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Prcggi  delle  VirtJ 

Angolari  di  V.  S;  . 
Ecccllcntifs.  e Re-* 
uercndifs,*  che  non 
lolo  hanno  Tempre 
^ meritato  nell’  am* 
miration  commune  gli  applaufi  % 
ma  fi  fono  con  le  voci  della  Fa-  ' 

. ma  conciliati  i primi  fauori  d^ 

* Grandi , m’obligano  in  queft*  oc-; 
cafione  > ch’efce  dalle  mie  Stam- 
pe il  VERO  ÉCCLESIASXIGQ 
del  Mar^à  portargli  vn  veraci 
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Teftimomò  d*  acci  ama  ti  onc  nel 
Confecrargbelo  • Baftàr  doucano 

alk  mo(&  del  mio  mietente  ol- 
fòquio  que*  slowfl  cferatij  , eoa 
cui  nel  Fora  della  Chxfa  im- 
piegando per  li  corfo  deglran- 
ni  piu  verdi  il  fuo  maturo  fepe— 
fc  alfolleuo  de  gli  oppreffi  * fe- 
ce con  erudita  facondia  nalccre— * 
da  litigi  la  pace  , C coti  aggiunger 
nuoui  lumi  al  Cielo  della  lurif- 
prudenza , comparir  piu  pompon- 
fa  A Arca  sir  i Tribunali  Io  Pc**f7 
non  ha  voluto  riflettere  a quelli 
doni , come  che  fe  bene  riporta- 
tlò  per  l'eccellenza  dalle  bocche/ 
tfogn*  vno  il  rumore  d vn  nome 
immortale  ■$  bene'  fpeflò  ancora 
x vengono  accompagnati  dalla,  rei- 
tà de  vitti , che  deturpa  ogni  lo- 
to grandezza-;  ma  bensì  alla  Ke- 
Hgiofa  pietà , che  fingendola  al- 
V impiego  di  cooperare  alla  lai- 
dezza dell’ Anime  » fa  refa  di  que- 
llo Protratto  l’Originale;  fregian- 
do di  più  -il  fuo  mento  coniai- 

Paftorai  dignità  di  Piouano  di 

Pantalone  * E da  qui  venne»  eh  - 
Vno  de’  primi  Gardim  della  Chie- 
fettà  Porporati  penetrandolo-.- 
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Jcj  con  occhio  di  Linee  vn  si  no- 
bile  accopiamento  di  Religione  y 
e Dottrina  non:  ifdegnò  d'appog- 
giar à Tuoi  omeri  il  pefo  de  ne- 
gotij  più  ardiri  (penanti  al?  Otfì- 
tio  Episcopale  3 eoa  elegerla  liio 
Vicegercnte  nel  Patriarcato^  d' A- 
quileia  . A cht  dunque  più  con- 
ueniafi  la  Dedicatione  di  queft  - 
Opera,  ch'alia  per  Iona  di  V.  S. 
Eccellenùfs„  e Reuerend  fs. 
viene  non  qual  merce  peregrina 
ad  inchinarli  a Cuoi  merauigitofl 
talenti , ma  qual  fonte  à ricono- 
% feere  il  fuo  principio?  Aggradisca 
per  tanto  ancora  con  quella  V of- 
ièquiofa  oblatione  d'vn' Animò 
diuoto  , mentre  humiliato  (oipira 
codcrc  alcun  polla  nel  teloro  del- 
la fua  grati  a , e pregiarli  lino  aliV 
vltimo  fpirito  d'cRcre 
Di  V.S.  Éccellentifs.c  Reuerendifs* 
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Dello  Studio  di  Padoa. 


HAuendo  veduto  per  fede  delPadrO 
InquifiiOre  nel  Libro  intitolato  , il 
-vero  Eccle fiaflico fludio fo  di  conoscere, 
e di  cornfpondere  alld  fua  ~vocatione'  # 
Opera  di  Giof.  ppe  Manfi  , (tempacci 
iti  Torino  Tanno  corrente,  non  v’eflèr 
i cofa  alcuna  contro  la  Santa  Fede  Cai-* 
tolica , e parimenti  per  atceftato  del  Sc« 
grecario  noftro , niente  contro  Prencipi  * 
c buoni  coitami  » concediamo  licenza  a 
Gafparo  Storti  di  poterlo  riftaropaie  * 
OflTeruando  gl’ordini » & C. 

Datr  li  s«  Ottobre  1682. 
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IL  VERO 

ECCLESIASTICO 

LIBRO  I. 


Da  buoni  t ornali  Eecltfiafdci  dipende  il 
bene , òil  mal  ~viuere  de’Topo- 

li . Cop.  1. 

- . 

ETTI  la  prima  pietra  di  que- 
llo mio  picciolo  sì,  ma  fpcro 
fruttuofo  edificio,  quel  gran- 
d’Arciuefcouodi  Milano  San 

Carlo  , gloria  de’noflri  fe- 

coli  , & idea  non  meno  di  zelane  Prela- 
to , che  di  perfetto  Ecclcfiaftico  : a cui  , 
quando  ben  non  per  altro , per  hauere_* 
compilato  queir  ampio  volume  , 
Ecclefia  Mediolanen\U , grullamente  de- 
nominato dalla  Sede  Ap>a  Teforo  di  Eccle* 
fiàflica  difciphna  , può  coli  ogni  ragione 
adattali  quelTencomio  datò  già  molti  le- 
coli  prima  al  gra  Bafilio ib  Ter  CefaYàen- 
ferri  Ecclefiam(Mediolanefem, diremo  noi) 
ioti  pr^luxit  Orbidti  vna  codone  dunque 
da  lui  fatta  al  fuo  Cltrodeggofi  quefte  par 
V>r-V  * A ^5 rolc: 

2 Cine, ti»  4 é Olir,  b Machsbf 
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fo  il  "vero  Eccle  fiali*  t gr 

*o!e«0 magna  , &indyta  pei  \n\lr  imeni  d 
Saterdptès >à  quibSts  otnniù  populoru  pedet 
beatitudo  $ ©ciòxjuantofia  vero',  potremo’ 
facilmente  coriofcerfo,  fé  daremo  v n’oc- 
chi aw  3 òier ufalemme  nello  fiato,  in  cut 
defericta  ci  viene  nel  2(  de  Mlch.  b al  c.g •’ 
dioc  à dire  in  tempo  , che  ella  godeua  vna 
pace  inalterabile, che  vi  ftorioa  l’ofTèrua- 
za  dèlie  leggi , e diurne , & bumane , che 
ógni  delitto  n’er’adalci  sbandi  co  , che  il 
Tempio  era  co  fómrna  veneratione,  e da’- 
fuoi,  e da’ft r a n ier  ir  i ue rito,  e tributato  3" 
polche  troufetcmo,che  if  Sacro  Tefto  d’vn 
fiato'  si  florido',  ad  altro  nò  aferiue  la  ca ti- 
fa, fe  nò  alla  pietà , alfareligioficà  di  Orna 
arirhora fo nrn n o1  S a ce rdote  :Vropter Oni& 
Potificis  pie  tate:  m’ercè  che  il  Clero  bé  dit* 
feipiirtatoè da  norma  del  timot  di  Dio,co 
(?ui:  viuoriò  i popoli , e come  ben  ponderò1 
Sv  Ambrogio  : a Vbì enim  eflEcckfia,  nifi 
'Vbivirgd  , (Ùrgratig  fiorei  Sdcei'dotalis  ? 
Cioè  à dire,  Popoli  bene  accofl  umati,  che' 
fono  le  pietre  viue  c he  coft  itu  ifeono’  sat£ 
Cbiefa alcrouc  nonli  travieremo  , fenoli 
douc  fiorirà  Ia’difciplina  del  Clero'*’  . 

Se  con  citolo  gi  Saluatori  fia’mo  circo-' 
feruti  in5  Abdia  ^fecondo  l’efpofitione  dì 
S.GirolafinoV  chi  non'  vede  qual  danno  ri- 
ftrl  t ar  ebbe  al  C hr  ifira  ne  firn  o>  fe  incfpèrtiV 
e del  tutto-' ignorati,  incr  api éd'èffcro  ìa  CUf 
fa’  deliba  nime’1  Se  medico' mal  perito  pr en> 
deflt  fa  có'-iotta’  d’vna  Città,  in  quale  flato 
(«fflpaflfioneuple  fi  trouarebberoquei  popò-* 

* '• 

- — ‘ \~r  — «y  11  *rn  :T 

ì'ì  it  'iT  Atii»* 6 ?•  b ■Ab&sP  *>•’ 
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f Tìh»  I*  Cap*  h • ir 
I*  in  cedine  alla  falute  del  corpo?  MUquifì 

ft»lcriflèidf  noi  S.Carlò.  Dùque  per  la  no» 
ltta  impenna  quanc’anirne  pericolareb- 
pcro  f quanti  morbi  inlcttarebbef  o lenza 
trouar  rimedio I’ouilc di  Chrifio? Però  a* 

b ^eone  **  grande i 
Vcfcourd  Africa  per  hauerpromo  fiì  à gY 

•Kr  lnn?er^t?  Poc°atÉea5lacri  niifterK: 
oneftboc  cofulere  pQpulis,ftd nocere3nec 

r?&irì}en’f  -d  W£ere  difermen  ; c e 
r^ono  d m agno,  lomiuatnente  gelo* 
lo  dciia greggia  commefiàgli  y incefo  che 
nel  regno  ^Franchi' era  radifiblutczz?o» 
entrata  nel  Lkro  , fetide  caldamente  alta: 
Regina  bruitfchildc , acciò  fi  dddopetafTc 

*JÌZar  TJ  X Pmmttm  Ucims  multo--  ■ 

tum  pomefje  perduto 3nam  caufaftìnt  mi* 

tue  pop  uh  SMeidotesmali  .•  E*quimfpare 

arUo,,e  J <1'Rlfo  Propofitor 
^neil  nofiio  Sanatore  in  quel  di’ inedefi. 

^O.in  cui  I efierminio  del  Giuda if- 

«£Z,iiClUÌta£em  fcwt & Portò  al  Te-' 
col  Ugello  r Sacerdoti  , 
*™  tv*  medici* 


rd-  1 \c  y*umui  irne  noe* 

omnehhmm  e&redi* 

^sil  Autore  ddi Gpemimpcauta  d * e 
wsiò.bonaueutura,conl'èJVfi  afiatto  con** 

: - ■>  ■ - — . Ai  6 lòxy 

i.  *A&.  Eccl.  Mtdrf.  'f.Cothtiì  J-  "" 
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12  il  y ero  Ec  eie  fi  a fi*  . ' n 

formi  o ofiedat  quod  maxima  caufa  defitti 
Elionis  fuit  peccatu  Sacerdotum  • Onde  no 
séza  miftero  vni  infìeme  l’Increata  Sapie-*’ 
za  la  defolàtione  col  luogo  facro:  Jlbomi- 
nathnemAcfolationis  fìantem  in  loco  saflàr 
perche  dalle  abominationi  de'miniftri  fa«» 
cri  deriuanoli  fc3ndali  j e per  lopiùgle- 
fìerminij  delle  Città , e dc’Regni  : quindi 
predicando  aTuoi  Ecclefiaftici  Crifofìd- 
rao  ijdilTe  loro  : TSfpnfolum  corrigetis  Or - 
bem, rette, fan tteqne  finendo , -veruni  etici 
glorificare  Deum  ex  "vedrà  conuer fatione 
faciet  is,qn  madmodum  ,fi  contraria  geffe* 
ritis  » & bomines  perdetti  j Ì!X  Deinotnen 
bhfphemvs  offendetti  • Riferì  fce  àquefto 
proposto  Tomaio  Cantipratenfe  b j che 
fi  andò  perpleflb  vn’Oratore  facro  qual 
lema  douefTe  eleggere  per  5rn  Sinodo,  mé- 
trc  ftaua  inoratione,acciòche  il  Signore 
glielo  ifpiraflèjgli  apparue  il  demonio , e 
per  liberarlo  dalle  angurie, volle  egli  ftef- 
fofomminiftrarglielo  : Quid  auguHiaris 
(g?i  ditte)  ifiis  Clericis  prxdicare } dies  eis 
non  aliud ; Vrincipes  infernalium 
tenebratimi , Vrincipes  Ecclefixfalutant : 
Ixtiomnesnos  grattai  eifdemrt ferimrn  * 
quia  cum  ipfis>eorum  afferunturfubditi&' 
per  eorum  negligenttam  adnos  deuoluitut 
totus  pariter  mundus  » Tanto  gli  dille  il 
Demonio  ; e verità  più  foda  non  credo 
giaraai  diceffè  il  padre  della  bugia . 

Ma  fe  per  fola  trafeuratezza  , e negli* 

» sen: 

a Chryf.ktm.if  «» 


. ’ Lib.hCap.h  # I? 
genza.del  Clero  rouina  il  Chrifiianefinao» 
quanto  più  pericolerà  per  la  mala,t  liceft- 
liofa  vita  di  chi  è debitore  di  fomraa  csé- 
pUritàr  Onustotius  Orbisi iiifTc  S.Euch.  rio 
a degfEcdefialtici ) portant  bumetis  fan « 
#i*arù.Dunque  quanto  perniciofi  al  mò- 
do faranno  iluro  fcandali  ? Se  alla  terra 
mancaffcil  falchi  non  direbbe  infoffri* 
bileildannOiCheper  quella  mancanza  el-.- 
la  verrebbe  a prouare?  * yos  esiis  fai  terr^ 
quello  epiteto  ci  diede  Tcterno  Sacerdote* 
e di  quelt’iftelTa  allegoria  fi  lenti  S.  Carlo 
b concionando  alTao  Clero:  Hifunt  codi - 
mentum  omnium  populorumùz  per  gran_j 
tempo  li  cedi  iTalìc  il  Sole  , efenfuggifle 
dalIVniucrfo  la  luce,  in  qual  tenebrofo  e 
confalo  Chaos  quelli  fi  cangiarcbbe?  Vos 
eflis  lux  mundi ,e  come  aiiuertilChrifofto< 
mo  c:ldcircò  nos  elegit  , finus  quafi  /#- 
minaria  \ e nel  lib.3.  DeSacerdotio  5 pili' 
chiaramente  ; d Luminis  insiar  laniuersH 
C rbis  illnjìrantis  Sacerdoti  animamfplfr 
dt fette  oportet  .Se  fi  eftinguc  il  lume  di  vna 
candela,  leggiero  è il  danno, ma  fc  manca 
la  luce  del  Sole , il  tuttofi  riempie  di  tene- 
bre; voglio  dire,  fe  li  fecola  ri  piccioli  iu* 
miccini  (dirò  cosi)  menano  vicalicentio- 
• rimediabile,  nè  di  granconfeguenza 
u è il  pregiuditio  :;Ma  fe  ciò  facelfcro  gl- 
Eccleliallici  , che  deuonoferuire  di  nor* 
ma,e  di  fpecchioà  tutto  il  popolesche  fó«. 
' . « . ; “ v no 


a S.Euch. h ohi  3 tx  «dir  c*m  Thtad  Studit. 
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14  II  veraEccUfiàffr  _ 

»o  Il  luminar i maggiori  5.  il  danno  nule** 
iebbe irreparabile s * 

Quefte  fimilicudinr,  delle  quali  ci  fiano* 
feriiiti  fiii’horaitutte  fonocauate  dal  V ag- 
gelo* vediamo  bora  con  altre  cacate;  d a__r 
Sami  pad ri,quanta  Ira  pernrciola  all*  Re- 
Public  a C hi  ìftiana  * la  mar*  v ita  del  Cle— 
jo-Afcriffe  all’Ordine  {acro  a V Autore-» 
dell’Opera  imperfetta  quello  titolo’,  Mk- 
tusEccTefw-  Mapiù  fignifieantement^r 
S*  Profpero & denominò  i miniltri  ìacrr  »» 
Colurnn#fÌYmtffiiwce>quibHf  inCbYiflopun  - 
datu  inmtitur  omn»  mulntidacYefemm> 
Se  il  Nazianzenoc  feruendofiuella  Ite  li  a? 
flmilitudinelr  chramò>  Mundi  fundaTtt6  rt* 
u,t  rincollimi*  - Botfe  cadono  a terrai 
le  mure  d’vnaGittà>fe  piegano  le  colon» 
BCife  traballano!  fondarne  m i,qual  r rouj- 
quai  p re  e ipitij.no  ndeuo  no  g rottame* 
té  temerli**  Maquanto  più  irreparabile  fa* 

* ebbe  il  dannò,  quanto*  pili  fidiftende» 
Tebbe  3tmtoilchrittinnefiì;no,>.  le'  vacil» 

latterò,  fe  crolafierole  b affondarne nuli* 
deibi  miftica -Città  di  Dio-,  che  è la  Ghie» 
&ìQu<e  •vjjquàge  ntengnorarenr>quodl ^ 
waaitàjktipv  roròdalla  Gatedr*  d*Pie» 
fcroSar  Leo ne}  & Aurelio  Gallio  do  r o d Se» 
nacor  dr  Roma  , pofcia  Segretario  del  Ret  * 
Teodorrco  y lafciòfcritto luvnaluacpiv 
ftblaquella  memorabile  sétézziQu#  Ctkir * 
tosnofrfatexcufMihfi  Homad^UqusritF 

L - ■* 

» *#kì .->  < • ? 

E & Pf,j>  l,  ».  dt  vif.  «•  !*•' 

0 f E/iff  * .**  C+ffìiA.  I I O.K i«< 


v Lib.T.  Cap>  r.  15* 

Qnjtfdie  cheS;  Bernardofi  ftudiò  d’m* 
fintare  ad  Eugenio  Papa*,  chedàlfuo 
daaftro’  diCh'iafaualIe  era  afcefo  alla  Se- 
de ApoftoHca itllU  ordmatiffmuni  effe  de - 
cet , ex  qmprecipuèin  omnem  Ecclefiam 
Cleri  formò  proce fjit . Poiché  fc  deuiafle> 
ckil  diritto  séciero  il  Paftore>chi  nò  vede,- 
chela  greggia  precipiterà  ne’dirupi/aC# 
Tadur  per  abruptagraditur,cofequens  efi 
S'tgreXHri  precipititi  feratur, Mciò  ferie* 
fo  per  no  tiro  ammaefirameixo  S.  Greg- 
ge rio  .>  : 

' ~ - •.*.)  - , „ • ? , . . . . . 

, * * » 7T 

Limali  ef °mpif  de  gl’EcctefiafiicìjfpaUeg* 
giane  li  focolari  nel  yitia . Cap.  2*  * 

JL  SacV  Concilio  di  T rerito  b,  i cui  der--  > 

taini>corrie  che  frigger  itida  Ila  Spirito 
ito  deuonfi  accettare  come  oracoli,neI* 
fa  Seffiorie  22  dereform.decife.,che  dall  * 
cfemplaritàdei  Clero  fi  diffonde  ne 'po- 
pola il  timor  Tanto  di  Dio , nè  effèrrii  ini 
qentiuo  maggiore  per  piatare  la  virtù  nc1 
cuori  de’fecofàri,  quanto  rcfernplaricà  de 
facri  Mirìiftri:  Inibii  e fi  3 qùod  alio  f magie 
dd pittai ent,&  DeìtultUm  affiduè  infinta? 
quam  eotùfn  yita,  & exemplunt,qUt  fé  di- 
ttino min  ifl  e rio  ded  cauerùn  t j curri  enimd 
tebus peculi  m altiorem fublati  locum  con * 
fpicìantur , tri  eos  tanqiianf  in  f peculu  re - 
liqui  òiutosfontjCiHtì&  exeisjumut  quoi 
ìfMtèntur.Ma  fc  per  oilauentur a auuieric> 

che-  ' 

r S.Grtg  x.p  pjjf/  f-  “ > f ' ' ^'r~ 
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che  no  foufnino  in  noi  i hicbchelmlrar© 
s’auuerrà  ciò  , che  fcrifie  S.  Ambrogio  a. 
Quid  in  te  miretur,ft  fua  in  te  recognofcat i 
fi  nibil  in  te  afpiciat , quod  yltra  fe  ìnue~ 
niat,fi  qua  in  fe  erubefcit  > in  te  que  teue * 
vendu  arbitrata  offedat  ? Qual’edifìcatio- 
ne,  qual  profitto  potrebbero  cauare  dalla  • 
noftra co nucr Catione  li  fecolari  vitiofì,  fe 
tauuifaftèro  in  noi > che  per  la  fantità  def 
grado  fiamo  tentiti  ad  vn  tenore  di  vira  il- 
libata ^quelle  lìdie  fcelcratezze , che  pian- 
gono in  fe  medefimi?  Però  S«  Girolamo  b 
ira  gli  altri  lalubri  configli , che  diede  ad 
JEliodoro:  Auuerti  ( gli  dille)  che  la  tua 
vita  ferire  à tutti  di  norma;  gli  occhi  dì 
tutti  a te  fono  riuolri  per  imitarti , la  tua 
cafa  feruc  di  fcuoh,ouc  ogn’vno  apprerv 
de  il  motlo  di  viuere;in  Comma  fappi,che  , 
Qtiidquid  fteeris , id  fibiomnes  faciendum 
futJtitìO  nde  fe  in  te  troùeranno  cofa,  che 
nonfia  conforme  al  Vangelo , diuentcrai 
*e q di  canti  ecccflhquant’aniine  rouinalìi 
colmo  malefempio  .cS. Carlo  quel  gran 
Porporato, la  cui  carità  fu  ingcgnofifiìma 
in  promoucrc  ladifciplina  del  Cleto , da- 
do fu  1 allegoria  del  mare,della  quale  fi  fer 
ue  il  RcgiaSa Inalila  > per  dinotarci  l’ifta- 
bilkà  della.  nolìra  vita,con  vna  belliffima 
fimilitudine  fi  sforzò  d’imptimere  vaia- 
mente fimporranza  del  buon’efempio  ne^  , 
cuori  tìe  gl’Oblati da elio  inforniti  , per 
aiuto. della  fua  Du>cdì>&  affinché  fodero 
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i ndefeflfamcntc  applicati  a benefitio  dell  • 
anime  : Vi  nauta  pericolo/ìs  marxs  tepefla * 
ti  bus  ia  fiati  ad  accefas  in  alùs  turribus  fa - 
ce s iter  dirigunt  » curfumque  intenduntiité 
fanèbomines  'Yary  infeflijfmi [acuii  agi- 
tati proceUis,in  Sacerdotum  ‘YÙamiac  wmh  ^ 
res,  tanquam  in  lumina  quadam  clartjfms 
oculosintendunt . E voleua  dir  Ioro,{ebej» 
rintendo}  non  ci  lufmghiamo,  ò fratelli  j 
noi  damo  queTanalija’quali  tengono  fi  ila 
mai  sépre  lo  fguardo  in  quello  fccolo  flut- 
tuante per  fcampar  da’naufragij . gl’huo- 
mini  del  fecolo  5 dunque  fc  quello  lume  fi 
fpegnc  faranno  da  compatirfi»fe  vrterano 
ne’lcogli>fe  daranno  nelle  fecche»  fe  pati- 
ranno naufragi  o$e  noi  miferi  (già  che  per 
nofira  colpa  peri  rono)fa  remo  inefcufabi- 
li  prefiò  il  tribunale  del  Giudice  Eremo  * 

- Non  hà  machina  , né  piu  gagliarda»nc 
più  ficura  rinfernò  per  atterrare  ne’fèdclx 
il  timor  di  Dio  > della  vitafcandalofa  del 
Clero  » poiché  grhuotmni  del  fecolo  dal 
marefempio  di  quello  prendono  maggior 
Scurezza  » & ardire  di  conculcare  il  Vaa^ 
gelo.  Rimprouerò  già  à quegl’antichi  Sa- 
cerdoti il  benedetto  Chrifto  l’hauercfli 
tramutata  la  fua  cafa  degna  d'ogni  vene- 
xatione  in  vna  fpelonca  di  ladri»  poiché  fi 
come  gli  afialTmi  ricouerano  le  lor  prede, 
eli  dilédanofenza  timore  nelle  fpelonchc 
fluiate  in  luoghi  alpeftri,  , Se  inaceilìbili; 

. c ijfccohri  aggiungono  sépr?  più  pec- 
catila peccati  » c non  per  altro  con  tanta 
franchezza  fi  pongono  lotto  de 'piedi  la 

. , leg- 
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i8  II  ’WYGEtchfiaft* 
k^gediiDro,  fc  non  perehe  vengonó  anf* 
«nati , a 111  curati  (dirà  cosi  j daU’efempia 
prauo  di  chi. vie  dàtoloro  per'  direttole  f 
asiifcria,  che  tinneTuoi  tempi  deploraua 
5*  Agoftino:  a Laicus/jm  ^ult  bene  ’Yiue* 
reckattenderitCìericummalù  y>male^oir 
uit'  ; bit  poIiticaci’Xn^rnoiiudJadegl!an% 
tre  hi  idolatrile  i<  afcuò  X'  iifelFoSenepa  > 
k bene  bea  ncK’eflo  Idolatra)  qua  liperi  n-? 
feteare  il  genere  huroano  con  ognifortCJ 
di- vitiò  pidJaidQ,per.cohonefl2arIo  fdinà- 
meglio^pcr  canonizza  rlojinuétarono  Dei 
e gl’efpofe  ro  su  -gl’ al  tari  aUacvenemioixr 
& digli  in  ceniti,  tneabbruttaméremachia-» 
ti  i nogni  ròrtedì  vitk*  r.  vn.G muri  adulte* 
tos  vtaa  Venere  impudica > vn  Mercurio 
rapace,  vna  Giunoncfuperba>vn  Baccb 
briacoy^tpudor^peccàdiabSominìburtoì^ 
ìeretUr  fluide  nimefhahud  autbvrer  y>itiu~ 
rum  facete  Deosquam ^itf&nojlra  incede* 
re3& dare  morbondttorum  exemplo  Diui- 
m t a th  excufa cam  licentiam?Tmtt  li  Tuoi 
miuiftri  (chi  v'ècbcnol  fapia  J honorò» 
lifteflò  liio  con  titolo  di  Dei  5 hocchefà 
l-’aftuta  ferpente  pertcontaniroare  ipopo» 
U-?  altro  non  fà,  che  procura  re  die  quell  t 
Gatto  vuiofi  »,  -vtdèt  morbo  titiorum  eorSe 
etempìo  excufatàm  licentiam  ; e.  fe  diciò> 
v^è'dii  brami  vn’efempio  alTaichiaro , la 
Sacra  Scrittura  ce  lo  porge. Altro,  popolò* 
ftbh  v er^chenonadloratle  il  Demonio  > 
e'ehenon  poi^ettegFinccnfia^fallr  Numi 

: . - . fe- 
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fe  non  quello  cjflfraclejquelto  folo  mance- 
jìeuala  fedeltà  al  vero?  Dio  TSI^tusinlu* 
dèa  Deus  : molto  fi  adoperò  il  Demonio 
di  farlo  préuaricare  anchelfo,  e finalmén- 
te gli  riufcijfacendolo  vergognofamence  , 
non  sò  fe-io  mi  dica.ò  ftupidamente,ado- 
fare  vn  Bue  d’oro . Hor  ditemi  qual  fu  ilt 
mi  fiero  , che  per  fonderlo  non  fi  valfc  de 
piu  pcrit t fculto  r i,de  quali  n’er ano  molti,- 
dome  Oliab:,  eBefecl , fperimentati  altre  ? 
Volte  ineccelicti  lauoti,  ma  ben  sidi  Aa- 
fon  fratello  di  Moisc , e fommo  Sacerdo- 
te? la  ragione  nori  è altro  che  quel  ch’io 
dilli  poch’aftzi,  Vt  darei  moYbùmviimum, 
éius  exemplaexcufata  licentìam > affinché 
frauendolo  Aàron,€apo , & arbitro  dell» 
Religione  fàbricatojncélato  , & adorato 
niuncr  vi  folle, che  riti  rar  fi  potefie  da  que  l 
Cufto  idofafra,efacriFego‘.  Quelle  fono  te 
aftutie  , e li  liratagemi  del  Drauolo  , de  • 
quali  egli  fi  fcrue  tutto  di  per  introdurre 
nel  Chriftianefimo  il  vitio  di  atterrare  la 
Virtù  : pochi  Seccrdoti  dilfoluti  gli  balla- 
no perfar  precipitare  li  popoli  intieri , e 
pratica  in  ciò  l’aftuto  il  coftume  de'cac- 
datori, li  quali  fogliono  acciecare  vn  pa- 
lombo,acciò  quelli  gli  ferua  di  richiamo 
e tiri  a*iacci  teli  glVccelli  me  Che  accor- 
ti • Ciò  credo  ioiintefe  il  Signore  all’hor 
che  lamentandoli  de’Sacérdoti  di  Giero- 
folima  peruer&idiflè  per  Ofeaa  Voìmiu* 
dicium  eflyquoniam  laqueus  fafti  eflisfpc* 
culatioms  refìè  expanfum  . ' , 


libero  Ecclefiafi  . 

” Viene  qui  a proposto  vn  e r udì t ione  dr 
Plutarco  ,j  quando  difcorrc  de  1 rencipj 
Hi  non  in  *v num  càlicem  -venenum  Utbaie 
mittunt  fed  infontem  publicitus  fraterne  n* 
duo  ~videntur  omnes  ~vti  • Per  auueknare 
vna  Città  non  balla  attoficare  vn  pozzo 
perirà  bene  quella  famiglia, o cotrada  che 
in  effo  vi  attinge  racqua,ma  non  già  il  re» 
iftante  della  Città  / ma  fc  fi  gettane  ve- 
leno ne’condotti  di  vna  fontana,  di  cui  u> 
publico  tutto  fi  ferue , ò all’hora  si , che 
vniuerfalc  riuscirebbe  il  danno,  opr  non 
altrimenti  deuefì  difcorrere  del  vitto,  che 
dii  veleno  deiranirae  ; guai  a quella  Citta 
i di  cui  Ecclefiallici , dc’quali  li  può  dite  t, 
fonte  s aqua  f alienti s in  yità  aterna  , lofi* 
fero  contaminati  dal  vitiojpoiche  ben  to* 
fio  vedrebbe!!  con  fceropio  vnìuerfale  tut- 
ta attoficata  >&c  infettali' Urici  y ita  ( fono 
parole  d*?nC5cilio  b degne  di  particolar 
rifleflìone,e  molto  a quello  propofito)o«a* 
niu  oc ulu  fic  expofita  efl>  i?t  inde  btniftél 
male  yiuendi  exemph  duci  foleant>ex  qu& 

!?t  yitivfi  Principe  s3  fic  flagitiofi  Sacerdo~ 
ics  perniciosi  de  ì{e  paglie  a mere  tur  5 quod 
no Jolit  yitia  cvcipiunt  ipfi(noute)fed  etia. 
infundunt  in  Ciuitatem  • Formidabile  e. 
quella  fencenzadiS.Gregorioc  , colla»* 
quale  decife,  che  piu  notabile  detrimento 
apportano a’fedeli  i Sacerdoti  liccntiofi  » vi 

di  quello  arrecano  li  Pagani,  li  Maoniet- 

,,  tani,  j 

a Mutare,  l.emtr:  frine.  Pbtt.  ; - l 
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- £ani,gTHerctici , gl’Ateifii . Njtllum  puto 
ab  alijs  maius  pYdiudicinm-.quàm  à Sacer - 
dotibus  telerai  Deus , quando  eos3  quo s ad 
aliorum  correclìonem  pofuitÀare  de  fe  ex- 
empia  prauitatis  cernìt quando  ip fi  pecca - 
tnus3qni  cvmpefcere  peccata  debuimus  • Il 
che  deploraua  inconfolabilmente  fin  ne* 
fuoi  tempi  S.  Bernardo  a ; onde  in  vn  Si- 
nodo fi  valfe  di  quel  lamento  di  Gieremia 
’ Vifperfi  fùnt  lapides  fanttuarn  in  capite 
nmnium  piate  arum  5 pcrmodrare  à quel 
Clero , irreparabile  edere  il  danno , che 
ridonda  ne’popolida’noftti  mali  efempij 
Lapides  fanciuaru,  idefl  Sacerdotes,sut  in 
capitibusiideflìin  introitu  latarum  Starti; 
docent  enim  populos  per  praua  exépla  in- 
gredi  laias  Ictas^qua  ducunt  ad  morte 3 ù4 
demergutin  profundum  inferni3  Dunque 
qual  marauiglia  , fé  prendono  i fecolari 
tanta  baldaza  di  offendere Iddio^efe  Per- 
duto il  rodere  commettono  co  tanta  fra- 
chezza  le  più  infami  laidezze , mentre  ciò 
apprendono  da  quei  mcdefimi,la  vita  de*- 
quali  come  irreprenfibile  gli  viene  pro*ì 
jjoda  da  imitare  f Badi  p r vlcima  proua 
diqueda  veritàjcheli  mali  efempijdegr 
Ecclefiaflicidabilifcono  nella  inala  vita 
li  fecolari  , vna  riuelatione  b fatta  dall*- 
idedo  Signore  a S.  Brigida  :Vifo  exeplé 
prave  Sacerdoti*  peccator  fiducia  pec candì 
fumit,&  incipit  de  peccato>quod  prius  re - 
putabat  erubef cibile  3 gloriari  3 ideò  ( cosi 

Con- 
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còncludeil  Signore  , c con  ciò  termini 
-<|uefto  capo  ) ideoipfis erit  mator maledi' 
ÌHfrfraalvìs , quia  fedita  fna  per  duntigr 
dlios  èxmplo  fuo  Udunt . 

[Li fcandalije  mali  coftutni  degl'EccUfiafih 
— ci  » fonò  le  più  fiere  perfecuttonì 

! della  Chief u Gap -3  • 

j ■ r * * 0 ' » # * - * 

DEpforiamobene  fpeflo  le  borafebg 
' chpsbatono:  la  nauictlla  Eccle&a- 
Uica  aU’bora  che  recitiamo  nel  Matiittnp 
le  lettioni  de’Martm,  e Pentiamo  lueghar- 
li  nc’ndftri  cuori  Pentimenti  di  comp3^  - 
fione  ^.di  tei  tra  «agli , e pure  , eh  il  crer 
idaria  ? fe  lo  Spirito  Santo  per  ii  fuoPro- 
feta  Euangdico  e n o n T h aue ffeeu  ì d eme*- 
ménté  predetto  , che  le  perfecutioni  lue  , 
piti  atroci  moffè  gli  Hofìferò  dal  Clero  coir 
le  fue  difTolutioni  : fece  in  pac e amari" 
tudorrtea  qmarìffma  j difTe  lfaia  3 a&Sp 
Bernardo  b cosi  le  {piegò*  à nourppro- 
pòfìto  : Olim  pYcediclnm  efl,&  nunc  tem- 
•pus  impletionis  aduenit  > ecce  in  pace 

arnàf  ìwdomeq  amartffma  samara  pttus 

in  nece  Mar ty rum  > amarior  pojt  in  con * 
flìftd  'hxteticorum  i àmarìfflrna nunc  t*  , 
mòrlbus  domefticorum  > ; f che  por  pet 
dutfti  dòmeftici  Piamo  addicati  noi  ai- 
tri  Ecclefiaftici  non  fi  può  metter  in^du* 
biò  i poiché  non  ad  altri , che  à noitpet^ 

tàTamminift  catione  dèlta  capa  di  Dio  ; ■% 

noi 
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> noi  fu  dairApóflolo  a attribuì  CO  quello 
titolaci ues  Sanfìorv.m , & d omettici. De t c 
j nc  dcue  paflarfì  forza  Tpeciale  riflcfìlonci 
'quella  parola  amartjfma  in  grado  fuper- 
latiuojpoiche  volle  dinotare, ch’ella  fi-fii- 
) tna fommamente  , ■'&  ai-maggior  fogno  a- 
mareggiata'  da’nóitri  malicofìumi  ; eia 
cagione  può  edere  quella  , che  fiì  accen- 
nata dal  Profeta  Reale:  b Siinimicus  nienti 
t naledixifj'et.mìhifufìinuifiem  ~Ytique 
fi  is  qui  òderat  mefiuper  me  mtgnd  locuttts 
fuifiet,  abfcondipem  me  fotfitan  ab  eo  fitu 
•y eròhemo  ynanmis,duxmeus  ,&notUs 
meus,  qut  fitrìul  mecum  dulces  capiebasci - 
bosyin  domo  Dei  ambulauimus  cumconfeti- 
fu  . Li  danni,  e grafiVonti,chcciprouen- 
gono  da’ncmici , fi  rendono  di  Iunga_> 
tnano  più  tolcrabili  di  quelli , che  da’ do- 
me/}ici,da  glMèmictida’benefàttori  ci  vcn~ 
gono  cagionati  < Aggiungati  à ciòquello . 
che  lafeiò  fcritto  S.  Gregorio  Papa:c;7^f- 
tno  quippe  amplius  in  Écclefra  nàcet  ijudm 
qui  perver  te  agens,rmmen>'\’el  oYdine  fan - 
fi  ita  tu  kabetsdelinquentem  namque  hunc 
memo  redarguere  prxfumitdllupo,  ò altre 
fiere  la  greggia  li  fcampa  quanto  può  ma 
t qual  difpcrfione , qua  1 (compio fare bheil 
j lupo  , fe  vi  encràfle  vefìito  da  PàftoiCj*  f 
i +/fttendite  afalfis  Trafitti  ( cosi  n auuerti 
j il  Saluatore  ) qui  ’Yeniunt  àd  o ositi  ~srefit“ 
mentis  ouium , tntrinficcus  autm  fùrit  lupi 
tapaces  . Li  Pagani,  grHeretici,per  certa 
, con*  -d 
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* connaturale  auuerfione  fi  euitano, perche 

* eflèndo  palefe  il  lor  velenojogn’vno  teme 
reftarne  infetto  : ma  li  pallori  Ecclefiafti- 

* ciivitiofi , non  folo  non  fi  sfuggono , ma 
facilmente,^  quali  difii  neceflfariamente  ) 
s’imitano , per  non  sò  qual’oculta  violen- 
zajoltre  che  la  noftra  naturale  per  fc  ftef-  . 
fa  proci iue  al  male . a Riferifce  Saluiano 

n quel  grand' Ecclefiaftico  di  Marfiglia  al- 
'Cunicapidiaccufe,chedauanogiàgHn-  . 
écdeli a noi  Chriftiaiùjguardate  ( diceua-  ■ 
ìHo fViìam  improbam  agunt,&  proba  lege 
babere [e  dicuntwfiirnariex  Deicultoribus  V 
fot  e fi  allelui  colttunquomodo  enìm  bonus 
-7Magifìeref},cuius  tam  malos  laidemus  epe 
difcipulos:  Così  non  folle ,c he  gl’In fedeli, 
c gl  Herctici  non  hapefiòro  motiuo  più 
gagliardo  per  radicarli  con  più  oftinara 
pertinacia  neloro  errori,quanco  il  Capere 
fa  mala  ritadegrEcclefiaftici,poichcfor- , 
mano  il  fudetto  argoincto:^eflimari 
non  riflettendo,  che  è nccefìàr  io  il  far  di-  ‘ 
tfintione  dalla  fede  a coftumùL**  fanti* 
ér  immaculata  couuertens  animai, tefìimo* 
ttium  Domint  fidele . ^ 

, Segue  S* .Jfcrnardo  àfpiegare  il  Tefto 
citato  d'Ifaia,  : b Sed  inquam  in  pace  , 
fax  e(ì,&  non  e fi  pax  ; Vax  a Vaganti, 
fax  ab  Iter  etici non  profittò  pax  à fi', 
lift.  VoXplagentis  in  ttPvre-iftoiFilios  enti~ 
trini , & exuttaui , ipfiqutenifpreuerunt 
ine  ; fpreuprunt , & mandauerunt  me  4 
turpi  yìta,à  turpi  quefìu>a  turpi  commer - 

*■*  - ■ - — — — - - — , t * ' ciò  , 
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Eib»  I.  Cap>  TTT.  2^ 
do , à negotio  denique  per  ambulante  in  le* 
nebris  . il  B.  Pietro  Damiano  a Card,  di 
fanta  Chiefa  lafciò  fcritto  dc’Chicrici  r 
'Hemo  deterius  Ecdefiam  Icedit , quam  iide 
ipfi  infidi  Fidelesi  qui  eius  dixip er e fi acuita* 
les  anhelant  * Delle  perfecutioni  poi  , eh* 
ella  fofticne  da’Chienci  ambinoli , Vdia- 
mo  b ciò  che  in  vn  fermone  fatto  in  vrnj» 
Sinodo  fi  deplora  : Vacem  babet  Ecdefia  _ 
apud  extraneos > fedfilii  nequam , filti  fi cele • 
ratifeeuiuntin  e am  (s’allude  cred’io  alla_» 
fierezza  de’parti  delle  vipere)##: propria m 
ma t rem  euifceratit  > yt  fe  parìant  in  hono- 
rem i Dunque  congiufta  ragione  può  fer- 
uirfi  Tanta  Chiefa  di  quella  deglienza  re- 
gifirata  in  Ruth  ,c già  che  l'interlineare 
à lui  l’adatta  : TS(e  -Yocetis  me  TSloemi , idefil 
pulchratn,  fed  focate  me  Mar  am , idefil  a- 
maram , quia  amaritudine  alde  repìeuit 
me  fìominus  ; c qui  ella  fi  duole  eie  Ile  ama- 
ritudini de'co fiumi  peruerfi,  e de-fcandali 
degli  Ecclefiaftici,  de  quali  il  L irano;  d 
"Plus  fecundim  Meritate  perfieqv.untv.r  Ec- 
de  fi  am  in  ma  pace  , quarzi  fiuerit  amaricatti 
in  perfe  cut  ionio  us  Tyrannorum  ; pòicho 
alla  fine  colle  loro  perfecutioni  con  la  lo- 
ro fierezza,  in  vece  di  fccmarlo3 accrebbe- 
ro incomparabilmente  il  numero  deYcdc- 
li,come  oneruò  S.  Leone  , e anzi  l’inimico 
infernale  col  mancar  de’Tiranni,  no  man- 
ca luttauiadi  furgliarc centro  la  C- hi  f i~j> 

B ai- 
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a <5  Vter  D.xnuupv.p  .i%cc»7i,cUr  aulic.  b S.  Berti,  frrm . 
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.altrettante  pid  fiere  le  perfecutioni  : €*& 
quia  tempehas  priorum  turbinum  conquie- 
tiit ( cojsì  il  fudettogran  Pontefice)^  du - 
dum  et  fi  antibus  prtfhjs  'Midetur  arrider e 
tranquillitas  , prigilanter  c attenda  [un  t ili a 
difi :rimina  , qua  de  otti)  ipftts  pac is  oriuru- 
tur,  aduerfarius  etnrn,qui  in  aperti?  intffì» 
fax  perfecutionibus  futi  iteci  a noe en di  arte 
def acuti  * quos  nvnpercutit  iEfu  affili * 

Elioni? i lapfu  deijcìat  *rcluptatis-  (e  poco 
dopo  ) Interdici  am  doìet  fanguinisChri* 
jliani  cffufwnm  > & quorum  obtin  ere  non 
pctejl  mrtwdmpetti  morestierrores  prò* 
fcriptionum  in  auaritia  mutat  in  c end ium\ 
infiammai  concupif :entijs> fiuos non  fot  e fi 
~vexarc  tormentisi  [erti  difeordias  taccen • 
dit  ìrts,  tneiut  lingfitis  . E non  e quefta  v- 
èia  foriedi  perfecutione  la  piu  nera  ai 
quante  ne'pnmi  fecoli  ne  inuenfafle  per 
rouinare  la  Chiefa,là  crudeltà  de  tiranni? 

• Finalmente  conclude  il  Santo  : lllitotius 

fraudi ? hic  fmfius  efli  qui  immoì  aliane 

' pecudum,^  tburis  incenfone  non  coltiur 
quibusUbct  ej  crimini! us  firuio tur  • Pone* 
ra  Chiefa  combattuta,  e cóiralUta  si  ior- 
jememe  dall’Inferno,  nià  molto  più  da- 
fuoificOi  domeflici . Ne  ini  lafciano 
tire  l’hiXtoi ic  facre,poiche  quando  Inno- 
centio  111.  per  riuelationedcl  Ciclo,  vide 
in  fogno  il  Laterano  cadente,  e co  cflo > U 
Chicfa  vniuerf3le,non  era  no,  che  quell  - 
edificio  materiale  per  qualche  apertura-» 
tninaciafie  rouina  , ma  ben  si  vendali  di- 
nmflrato  lo  flato  deplorabile  del  Clero  m 

. Sluc*: 
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quel  feoolo  corrotto  ; Increpuerat  tifine 
patita  Clericorum  licentia  a( cosi'  fpriuono  > 
anzi  deplorano  i’hiflorie  le  Sciagure  dj 
quei  tempi)  'Yt  nulla  religioni  facie;  in. 
Écclefia  Dei  agnofceretur  . Però  b gl’Anr 
fiali  Écclefia  ftici , quando  trattano  dell* 
Tempre  mai  follecita  prouicknza  di  Dio  , 
.che  inuiò  al  mondo  S.  Francefco  il  Serafi* 
co  per  foftegnodella  Tua  Cbiefa  cadente  , 
jfi  leruono  di  quella  fcafe  : Deus  Ecclefiam 
fuam  in  deterius  declinamene  ac  collaben - 
lem  iam  depravata  morum  dìfciplina  , ad 
erigendam  e am  > infonflatorio  divini  Spi • 
ritus  yApvfiolicum  hunc  formauit  hominem'; 
e molto  prima  d’in/lruire  la  fua  Religio* 
jic  Thaueua  chiamato  il  Signore, “Yade  re - 
Para  domum  meam  , qua  tota  de&ruitur  > 
R epurò Fr  a ne^fco Le  remine  della  Chiefa  , 
non  con  fodezza , ,c  /labilità  di  marmi,  ne 
con  bafi  dì  metalli  ; majjenfi  con  la  rifar* 
ma  del -Clero  promofló  Tempre  piu  da’fuoi 
Religiofi  , coll’eftirpationc  del  lu/To  pro- 
fano , degli  abufi , dell'alterigia  , de'fcan- 
dali,  e tutti  altri  viti):  onde  giuftameme  il 
Card.dc  yicriaco  laTciòTcricto  ncll’hifto- 
r-ica  occidentali  à gloria  di  Francefco  : 
Releuauit  iacentem  > & pene  mortua  fufei- 
tauit  Bf  ligiotiem  T E Te  vi  fofifetal  yno*  cui* 
difìcile  rjufci/Te  i’intéderecome  vn  h tip- 
ino  c/lenuato  da'djginpi  ,da  difcipline , e 
da’cilicijjpouero, ignudo, infeimoJiau<  /Te 
yj^orc  ba/kuolc  per  fo/knerc , per  rcpa- 
B 3 ra- 
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rare  quella  mole,  che  calpefta  l’Inferno  ,e 
fignoreggia  nell’Empireo , gli  direi,  che 
l'aftincnza,  la  penitenza  >rhumiltà,  lapo- 
uerta  > e tutt’altre  virtù  fono  le  bafi  che_? 
fòfientano  in  piedi, enei  fuo  vigore  Ia__s 
Chiefa  ;ouc  i teflon , il  lufìò  , le  diline  /le 
grandezze , principalmente  del  Clero  , la 
gertano  à terra . Sotto  nomedi  vefie  deli-. 
ueoChrifiolaChiefa  àS.  Pietro  Aleffàn- 
drino  , hor  poffiamo  dire  fenza  tema  di 
fallita  a’maii  Ecclefiafiici , ciò  che  dillo 
in  honor  di  S.  Paolo  primo  Eremita  , S« 
<Jirolamo  a'.llle ‘Yejiem  Cbrifii  hcet  nudus 
feruauit  > 'yos  ‘Yefxitifericis  indumentùm 
Cbrifti  pevdidiftis . 

. Si  toccano  molti  pregi  della  noHra  "V oca> - 
j’  tione  • Cap«  4.  . 

é • % 

tT Auendo  fin’hora  trattato  del  grauifl. 

J,  lìmo  pregiudizio , che  dalla  mala 
vita  tlegl’Ecchfiafiici  ridonda  nelChri- 
ftianefitno  , giudico  necefìario  per  loro 
riforma  efaminare  fuccintamente  in  alcu- 
nicapitolireccclléza,  c lublimita  del  loro 
fiato,  poiché, à mio  credere , quefta  confi- 
deratione  ',  ma  feria  ,è  ilmotiuo  , & il 
mezzo  più  Gcuro  >&  efficace  per  Ottener- 
la b . Agnofce , dunque , ò Chrifliiine( dirò 
ò Sacerdos)  dignitatem  tuam  diuinae, 
confors  facìus  natura , nuli  in  ’reurem  'Vt- 
litatem  degeneri  conucrj atione  mfirf.Pare 
che  i fanti  foprafatti  dalia  grandezza  del- 
la 

: _ ^ 
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I .ih*  T.  Cap • IV.  29 
la  di  gmtà  Sacerdotale  non  fape/Ièro  cou_i 
concetti  adequati  fpi.egy.rla , mà  ferucnda- 
fi  di  parole  generali  i'andauano  alla  me- 
glio potevano,  adombrando.Chiamò  S.I- 
lidoro  Pclufiota  <3 il  Sacerdotio  vltima  me- 
ta degrhumani  defiderij  : Omnium  , qu£ 
inter  homirtes  expetunturyextremam  meta > 
alla  quale  chi  giunge,  può  gloriarfi  di  non 
haucr  più  che  bramare  : c S.  Efrem  b -at- 
tonito più  d’ogtTaltroefclamò  : Mtracu* 
lum  frupendum , magna  dr  multa  , immtn- 
fa  y&  infinita  Sacerdoti)  dignitas  * S’Anv* 
brogio  c quel  gran  Prelato , benché  hab- 
bia  {cricco  più  libridella  dignità  Sacerdo- 
tale , alla  line  conclude,  non  v’cflereho- 
nore  ne  grandezza  per  fubliroe,  ch’ella_9 
ha  , che  fi  po/là  paragonare  con  quella  del 
Succidono  . Honor  Sacerdotalis  ttullis  pom 
te  fi  comparai  ionibus  ad  aquari  : ed  affinché 
non  paia  troppo  ardito  il  detto  del  S.  Ar- 
ciucicouo,  fé  Vandercmo  cfaminando  con 
pvna  breue  indmeione  j troueremo  clTcró 
verifÌÌ!no,e  conforme  a’ientimenti  di  tutti 
li  Santi  Padri* 

Cominciamo  dalle  tefte  coionaLe,anche 
cintela  Imperiali  diademi;  nò  s’imniilii- 
no  quelle  riucrcnci  al  nolìro braccio, c di- 
pendono in  tutto  da  nodri  detta mi-non  fc 
fronte  all’] mp*  Teodolio  il  fopranomina- 
to  Ambrogio , ( per  tralasciarne  tant’aitri) 
.e fin  a tantoché  noi  vidde  vbbidicte  aTuoi 
,giulìi  voleri,  nò  gli  via©  co  generofa  Cri- 

• * B 3 ltia- 
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ìò  11  yero  Ecclefiaft' 
fliana  coftanza  l ingreffo  nel  tempio?  R** 
caput  fubmittit  marmi  Sacerdoti  , lafciò 
fcritto  Crifoflomo  a:  anzi  neprimi  fecoli 
della  Chiefa  riafcente,airhof  che  li  Mini- 
Ari  Euagelici  erano  i primi  à porre  il  col- 
lo fotto  le  fpade  de'Principiperfecutori  , 
feri  (Te  S.Ignatio  è martire  agli  Ecclefinfli- 
ci  di  Smirna  per  farli  formar  concetto  del 
I oro  flato  : Enumera  honores  > diuitias di - 
gnitates  , denique  mundi  regni » omnium 
apex  eft  Sacerdotium  $ e per  dire  if  tutto  in 
due  parole, conclude  S.  Ambrogio  $ c palla' 
maggior  proporcione  tra  il  piombo  , fra 
metalli  il  più  vile,  e foro  il  più  pretiofo,  di 
quello  paflà  tra  la  dignità  .Sacerdotale , e 
la  Regia  ; ìi  Regumfulgoti  compare* , (par- 
la del  Saccrrìotio)  & Trincipum  diade - 
snaii  : hr.gè  srit  inferiti* , qmmfi  plumbi 
fnetallùm  ad  duri  fulgore m compare s : 
"Quindi  è , che  apprettò  S.  Bernardo  pa- 
rendo balio  d qiiefto  paragone  , dall  hu- 
mili  grandezze  terrene  lì  porta  alle  più  co- 
fpteue  del  Ciclo  : e fatti  correre  i para- 
goni, francamente  li  conclude  in  vn  Si- 
nodo  à fauore  del  Clero  : Triiulit  yos 
f)eus  Efgiùus  & Imperatoribus  ; ma  ciò  e 
poco:  Treetulit  ^Angeli* , <£r  ^ frebangelis  ,• 
frantila  Dominationibus:  che  ciò  fia  v ero  ,• 
che  in  molte  prerogatiue  lìamo  noi  Supe- 
riori a quei  fpiriticeleft tali , fono  euidenti 
le  prou zTremunf  y>identei . Angeli , canta' 
la  Chiefa  in  vn  Hinno } delle  Eodeftà  re- 

ci- 
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t\L  t Cap.  iv.  }f 

citiamo  parimente  nel  Prefatio , che  tre»* 
amano  anch*cffè  : Tremtìerunt  : de’Cheru- 
bini  acceda  il  Salmifta  che  feruorio  di  feg-^ 
gio  a quella  fuprcma  Deità;  4 Qui  fede s fu - 
perCherubin  5 dc'Sef  affai  fu  teftimonio 
occufato  Ifaia,  che  affiffeùarto  in  piedi  : 
Serapbim  flabant  »b  Ma  non  cosi  iSacer- 
doti;poiche  qtfcfli  atlanti  il  Tròno  di  Dio, 
li  vidac  Giouanni  nella  (uà  Apocalifiè  af- 
Sili  foura  troni  doraci  Super  thronos  Tri- 
gin  fi  quaiuot feritore  s f tdeniés  ; Io  fiefiTo  e 
Senior  , che  Trasby  ter- Non  hanno  nò  gli 
Bcclcfiafticr  titolo  di  fcnii,mà  bensì  di 
domefìici,  di  familiari  intimi  dell'AltiilK 
ttio:  Domenici  Dei.  ^fcendii  ad  f amili  a- 
titatis  dignìt  alerti,  difle  il  Bìsfenfc  c ; & if 
Serafico  S.  Franccfco  d parlando  co’fuoi 
Sacerdoti  Kefigiofi  ,difiè  lorcTy  Dei  fami- 
liare s}&  domeftici  e Fi  is,i^  illiur  parie  ~r>e+ 
fcmin  iy  ipefttani  agnofcif  dtgnitatem. Che 
Pjd  ? dotie  gl’ Angioli  fono  à-  guifa  di  fcrui 
vbbidientià  fua  Diurna  Maeffà  ; Ofhnes 
funi adminifìratvfii f pifilufi  noi  maneg- 
giando à pofta  rioflra  ilcorpo  diui'ni  fiimo' 
di  Chrifioj  in  quo  habitat  omnis  plenitudo 
diuintatis  corporaliter  ; veniamo  à ren- 
derci fog§mo(  per  còsi  d^  quel  Dio  , 
qfu'em  àdorant  Domina ttone s } tremunt  Vo- 
(efìates  . Sivnifcanopure  inììeme  tutto 
quelle  Gerarchie  beate  5 tutti  gPAngelici 
Cori,  non  mai  porranno, dice S. Bernardo 
daSitna,*  far  feendere  neH’bfoflial'Vm- 

- 4 ée-  ** 
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•£2  lì  ^ero  EcelefiaR» 
genito  ddl'AIti  Olmo  , come  lo  può  fare  >e 
Iota  tutto  il  di  il  Sacerdote  ; Omnes  c&le- 
fles  fpirìtus  fmul  non  pofiunt  conficere  cor - j 

pusChrifii , quod  conficere  habet  Sacerdos $ 
può  bene,  foggionge  il  Santo3vna  di  quel- 
le intelligenze  muoucre  vn  Cielo  , ma  non 
già  far  fcédere  con  tanca  velocità  dal  Cie- 
lo in  taralo  fteflò  Fattore  dc’Cieli>come 
viene  permeilo  a’facriMinifìri  : onde  io 
credo  che  nella  confecrationc  d’ogni  ho- 
ftia  3 non  folo , giufta  gl’infegnanicnti  di 
S.Gregorio,  fi  fpalanchino  i Cielij  e ri  ue- 
rehti  quc’purifilmifpirki  l’adorino  3 ma 
che  inficine  in  effi  fi  fucgli  vna  fama  inui- 
dia  nel  vedere  in  vna  creatura  ad  èffi  tan- 
to inferiore , vna  poteftà  tanto  fublimej  , 
qual*è  quella  di  renderli  vbbidicnte  il  Mo- 
narca dell’  Vniuerfo . 

Aggiungali  à tutto  ciò  > ch’habbiamo' 
detto , che  pur  è molto , ciò  che  fono  per 
dirctNó  vengono  nò  grAngeli,  come  che 
ferui,ammeffi  dal  Signorejalla  confidenza 
deTuoi  più  intimi  fegreti;  doue  che  i Sa- 
cerdoti 3 fubitu  confederati , vengono  ho- 
noraci  dalloiiefio  Chrifto  col  titolo  di  a- 
mici  confidenti  : tam  non  dica  yos  feruos  3 
dixi  amicos , quia feruus  nefcitJUtid  faciat 
Domina;  eius : "yos  ciutem  aixttnnicos  3 quia 
omnia , qumcumq caudini  à Vatre  meo  » nota  • j 

féci  yobisa  • Pronti  mai  fetnpre  (tanno  J 
gl’Angeli  per  eflèguire  ogni  comando  del 
Signore , onde  di  loro  ftà  fcrittoj^i  faci - 
tis  'voluntatem  eius  ad  audiendam  Tocem 
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Lib . 7.  Cnp . Ff.  . n 23 
fermonnm  eius  ; a mà  de’Sacerdoti  c vci  irà 
•jncontraftabilc  , che  quella  fourana  Mae- 
flà  fi  è degnara > e tiltt’hora  fi  degna , reiv- 
derfi  vbbidientc  ajla  loro  volontà  all’arti- 
colare di  poche  pàrole , Obediente  Domino 
'Yocibominis  f b Ónde  quell’ Angelo  ,à  cui 
yolea  S.  Gio.  Apolìolo  c piegare  il  ginoc- 
chio per  adorarlo , non  lo  permife:Fftk  ne 
feceris,  conferuus  enirntuus  firn  & fratrh 
tuorum  ; confettandoli  con  quella  protetta 
dilunga  mano  ad  elio  inferiore  . Mà  con 
vn’hilloria  de’nolìrr  tempi  regillrata  nella 
vita  di  S Francefilo  di  Saks  d rimarrà  dc- 
eifa  quella  precedenza . Haueua  il  Santo 
conlècratovn  degno  faccrdote , quale  per 
dono*  (ingoiare  del  Ciclo  godeua  della_j 
prelenza,  & alTiftenza  vifibilc  dell’Angelo' 
tuo  Cuflodej  hor  appena  prornottò  à fiacri 
Ordini,  fu  villo  il  buon-faccrdotedal  Tan- 
to Prelato,che  nell- vfdr  della  porta(  ben** 
che  Colo  ) parea  che  contendere  con  altri 
la  precedenza , in  atto  pero  di  cedere  col 
ritirar  fi  tu  quelli  riducilo  dal  Saks  cori- 
chi compilile , nc  la  pedo  ciò  negare  al  fuo- 
Pallore,  gli  narrò  il  fuccettb.Fin’à  tanto  > 
gli  dille,  che  io  fletti  nell’Ordine  Clerica- 
le, fi  conta^aua  l’Angelo  mio  Cuftodc  di 
prenderli  T^recedenza  : mà  fatto  io  appe- 
na Sacerdote  , ineforabile  ad  ogni  pre- 
ghiera , vuolech’io  gli precedg^e quella 
crafìla  caufa  di  quel  contraftoTrior  chi 
nonconfettcrà , che  la  dignità  di  Sacerdo 
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34  il  'vero  Ecclefiaflic . 
te  in  molte  prerogatiue  è fuperior'c  all-' 
Angelica?  Io  permc,diceuail  Serafico  , 
mi  protetto  che  fc  mi  fi  portattè  incontro' 
vn  Sacerdote  infìeme , & vn’Angelo,  vor- 
rei piegare  prima  le  ginocchia  al  Sacerdo- 
te > e di  poi  porger  aliAngeldr  gl’otteauij 
douuti . Siobuiaret  „ Angele  ( còsi  regiftra 
S.  Bernardino  di'Siena  a del  fuoJ  Patriar- 
ca ) fimuly  & Sacerdoti  , Prius  feueren* 
Piarti  debitam  faceret  Sacerdoti,  quanti  Ari* 
gelo&ei . 

Da  quelle  prometti  deue fi  cauare  vha 
donfeguenza  molto  importante,  quale  y i 
Che  quanto*  è più  eminente  il  grado  , ci 
òbligaà  maggior  corrifp'ondenza  di  pèf-J 
fettiòtfe;  Mdgnus  fané  gradui  ejiSacerdo* 
fium'  3 ft  irrimaculatum'  agatur  , ditte  S.  H- 
frem6$eS*  Girolamo  c con  poche  paro- 
le si,  mà  fottantrofe  ci  fuela  vii'’ ingannò  / 
'Noti  dignità!  ,fed  opus  dignitatis  faluare' 
tmfueuit  • Quanto  pili  fublime  c il  luogo’ 
donde  fi  cade  , tanto  è più  pericolofa>> 
la*  caduta;  ; C Me  fi  e tenet  offici  uni'  Sacer- 
dòti , Angelus  Domini  eXercituum  efl , farri - 
quarti  Angelus , aut  digit  , aùt  eligitur  • 
Gran  pofto  fi  è quetto , dice  San  Bernar*  t 
do  d ma  auuertite , che  inueniwin  Ange1* 
lo  prauitas  difttiffius  iudicetur  nec effe  efl  ,* 

& ineXorabiliuf  quarti  human  A e S.  Am-  j 
hrogio  e^oppodì’  ettèrfi  1 untamente  dif- 
fufo  nclle  prerogatiue  della  dignità  Saccr- 
*■  do- 
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dotale  , ci  auuerti  anch’effo  opportuna- 
tamentc  r ExCelentiamftmuU  & cafum  de» 
rnonslrauimus,  ne  fidente / in  fublimitate 
honorum, minime  requirenter  perfeftionem 
morurn»  & infoio  fe  crederent  Sacerdoti s 
nomine  plufquarn  opere  gloriavi,  Quindi  è, 
cheS.Paolo  /all’hot  che  fece  mcntiono 
d’h'onorificenza  rief  pofio  Epifcopale  vi 
pofefopra  vnapenfionerOw  bene  prafunt 
'Prxfbyteri  3 duplici  honore  dignifunt  5 id 
éflcumulaÌOj&  abùndanti  <ffpiegò  Vgon’ 
Cflfd  b mà  prima  diife  qui  bene  praif unt  ,* 
accioche  s'i  menda  che  fe  gràde  è fhono- 
re,  grande  ancora  è loblìgoche  lo  flàn- 
ge j onde  S.  Agoflino  c fcrmendo  à Vale- 
rio Vefcouo,grinfinua  queft’  ifleflò  :tìoc 
ónore  nihil  in  hac  yita  prdfìantius  & ac» 
Cepfabilius  apud  homines  effe  potejì  ynihtl» 
queetiam  apud  Deumbeatius^fi  eu  modo  in 
eo  militetur , quo  celefìis  ipf e Imperatqr' 
ìubet * 

faiie  confideratidni  fopràla  dignità 
Sacerdotale . Cap.  5.' 

H Abbiamo  nel  precedente  Capitolo' 
ponderato  quanto  grandi  fieno  le 
prerogative  delio  fiato  |tecerdofale  ; mà 
perche  cuttauia  ninfee  cófiderationi  ci  vé- 
góno  propofle  da  Sati  Padri , ad  effetto  di 
la  r formare  maggior  concetto  del  noftro 
miniftero  > feieglierò  quelle,,  che  mipare- 

B 6 rai> 
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^ Il  y>eto  EcCaefilJÌ.  . 
fanno  di  profitto  maggiore.Già'  vedérrmtt 
come  pofioa  confronto  lo  fiato  Angelico 
con  quello  del  Sacerdote,  reftaua  qacfti  di 
lunga  mano  fuperiore;  vediamo  hora,fen- 
zaperònicntc  pregiudicare  al  eccellenze 
lublimi  della  gran  Madre  di  Dio,  fe  vi  ri- 
conofcafopra  di  efia  il  Saeerdotio  quaF» 
che  maggioranza. lo  mi  protetto,  ò Maria 
( cosi  ditte  quel  tanto  di  lei  diuoco  S.  Ber* 
nardino  di  Siena  ) di  non  dir  co  fa  che  in 
niente  feemi  le  voftre  grandezze  : Virgn 
gloriofa,&  benediciti*  excufa  me  apud  te  t • 
quia  non  obloquor  cont/ate s ma  la  verità, 
mi  coftrinfe  à dire  ; c hi:. tacer  dotium  in  tem- 
pio , ìpfe  prcetulit  fupra  te  il  fianco  per 
autenticare  il  fino  detto  apporta  molte  ra« 
gioni.E  gran  prerogativa  della  Vergine  1‘ 
hauer  non  pu re  portato, ma  eccepito  nell* 
veerofiuo purittìmo il  Figlio  di  Dio,  ma 
ciò  vna  volta  fiola,c  non  piu  ; ma  il  Sacer- 
dote ogni  volta  ch’ci  vuole  , batta  ch’egli 
articoli  quattro  fiele  parole  per  farlo  ve- 
nire nelle  fiue  mani.però  viene  denomina- 
ta J’Eucarittia  da’Santi  , ettenfionc  dell’- 
ìncànutionziB.Eirgn /uhm  femel  apertiti 
così  parimécc  fidritte  a noftro  fallo- 
se s.  Vincenzo  Fer rerio  a ) S-aceìdos  quoli- 
bcl  die , & in  quftìbet  Mijfii . Oi  ere  à ciò 
(foggiutige  fan  Bernardino)  per  fare  ficcn- 
dere  Maria  neli’vtero  fuoFVnigcnkodcl- 
lAItittìmo  proferì  otto  parole  , che  fu- 
rono quelle  : Ecce  Vacilla  Domini  fiat  mi~ 
hifecm  dumper  bum  tuum  \ il  Sacerdote-  : 

cen- 
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Lìb.  7.  Cap.  V 37 

éórì  fole  quattro  parole  > come  se  detto  . 
Io  fà  quali  incarnare  neirhoflia.  Final- 
mente excedit  Virginia  potefiatem  ( cosi 
conclude  il  Santo)  in  immortalitate  » nam 
in  mentre  Verginali  tnortalis  fiuti  in  altari 
’Verompaffibilis  , immortalitate  dona - 
tus  ; e volea  dire  ; mentre  il  Verbo  eterno 
flaua  racchiufo  entro  l’vtero  Verginale  di 
Ma  riapra  foggetto  a’patirnétij  compagni 
indtuifi  di  quella  fpoglia  che  fi  era  a /{un- 
ta; ma  sii  l’Altare  > ma  nell?  mani  del  Sa* 
cerdote , rifiede  dotato  d’immortalità > & 
efente  da  ogni  difaggio  5 Vere  veneranda 
Sacerdoti^  dignità?  ( attonito  efclamò  S. 
Agoftino  a )rn  quorum  manibus  Dei  Filius 
'Vtlut  in  "vtero  Virgimsincarnatur  j diique 
J>er  legi trina  confequenza  deuefi  dedurre, 
le la  Vergine  vien  bonoraca  coi  titolo  di 
Deipara,  li  Sacerdoti  dcuonfi  chiamare , 
‘Parentes  CbrisU  b Se  dunque  ciò  è vero  >• 
come  pur  è veriffimo  : uAudite  Fratres  mei 
k dice  S.  Francefco  à fuoi  Religiofic  ) Si 
B. Virgo  honoYatun'Vt  dignum  e£c>quia  Fi - 
Imm  Dei  portanti  in  fanìlijjitno  'viero  f uo 
(iioannes  Baptifia  contremuit  , nec  audet- 
fon  tingere  Sanèium  Dei  ’versicem  fife  pili - 
c rimàri  quo  per  aliquot  tempia  lai  Hit  tan- 
ta 'veneratili  reverenti 4;  quanti  debit  ef-'. 
fe  fi incinger  dignvs  qui  iam  non  morta fc , 
■feci glorificai tim , <br  in  .et ernum  vFiuru  ,, 
un  quem  defiderant  Angeli  profpicere  con** 

«•  . tra~ 
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qR  II  S^ero  tede  fiali» 
ttacìat  manibusìcordeì&  orefitmit,&  alvi / 
ad  fumendum  pràbet  ? L’argomento'  è si 
chiaro , che  non  ha  bifogno  di  fpiegatio-' 
ne . Mà  poco  babbiamodettófin'hora  a__» 
p'foportionc  di  quello  ci  fùggerifeono  i' 
Santi  . L’ifte(lb“L)roy benché  non  habbia' 
bifogno  delfa  creatura  racchiudendo  io_s 
fé  fi  ettòogniberie:  bonorutn  nòflfoTum  non 
egei,  ditte  Dauirì  tutta  uia  a tre  fio  per  no- 
ftra  maggior  gforia  lof  Spirito  Santo  per 
bocca  di’ S. Paolo  <15  Dei  adiutore!  fumas  i 
eS.  Hilaro  Pàptfj  parlando  del  Sacerdote  ,* 
Iafcròfcrirto,-  Ajfumiiur  iti fittine  T rini- 
tati! ddiumentum . E vaglia  il  vero  per  la’ 
gratia  Diuina,per  piantare  neH'anima  la' 
virtù  yper  annunciare  la  glòria  , per  pro- 
rnouer  l’honor  drDiòì  y per  fantificare  i 
popoli  * finalmente  far  co  rio  fiere  re  lo  fletter 
Dioy  chi  altri  tre  inffrumentoyfe  non  if 
Sacerdote  ? I ng ens h ac,  Angelica, immò  Di* 
urna  éjì  dignità! , Dei  cooperatore!  fieri  in' 
conueffione  anirnarum  , dmnantque  in  fé' 
operaticele  in  alio!  trans /under  e , ditte  !*• 
Areopagita  fri  onde  S/Gfcgoricr  Papa  c r 
fcriuendo  à Mauricio'Imp.  glidicc , ch'o  j 

ruttigli  honori  da  ettb  preftati  2 fiacri  Mi* 
nifi  ri  yfonoa'deffidouotr  , mentre  dallo'  1 
fletto  Iddio  vengo ti'o  più  volte  chiamati 
col  titolo  di  Angeli , anzi  di  Dei'  : j Quid  j 

imtrni  fi  illonrefìra  pietà!  digrietur  borio- 
tare , quibus in  fuo  eloquio  honorem  tribù- 
ens  t eoi  ani  Angeles  > aut  Deos  ipf  ? etianf 
1 _ ap - 
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Uh.  i.  Cap  V.  29  . 
appellai  Deus  ? Et  il  Nazianz.  a doppoef- 
ferfi  diffufo  nelle  noftrc  lodi , concludo 
anch’ello  con  frafe  affatto  fomigliante  : 
& ~»t  quod  maius  eft  dicam  , Detis  erit  , &• 
liofique  Deos  efficiet  •'  Nè  deue  pattarli  feri- 
za  qualche  olferùacion'e  la  frafe,della  qua- 
le lì  feruì  lo  Spirito  Santo,  quando  nelle 
facre  carte  fece  mentione  de’Sacerdoti  in 
perfona  di  Melchifedech:  b fiex  [edemSà* 
terdos  Dei  [urtimi  3firìe  Vatre  3 fine  matre» 
[me genealogia,  neque  imiiumdierum,neq3 
finemlrit# habens ( notinfi quefte  vltimo 
parole  J djfimìlaius  dutemF ilio  Dei*  Nonf 
v e à mio  credere  verun  Santo,  che  habbia' 
Scritto  le  glorie  de’SaCèfdoti , che  non,» 
gli  habbia  chiamati  còl  titolo  di  Dei 
terra . Quelgrand’Imper.CoftantinOialP*- 
ho r che  rifiuto  di  riconofccre  le  caufe  di 
alcuni  Vefcoui  fi  feusò  > come  rifcrilce 
S.Gfegorio  C$  Vos  Dii  eflis  à “vero  Deo  coìo- 
ftituti  : dignum  noti  eft  "vt  noi  iUdicemtif 
.Peto,  Del  Sacerdote  (là  tegiffrato  nelle 
Confi.  Apóft.  che  vanno d fotco  nome  di 
S.CIem.Papa.  Toft  Deum  , terrenus  Deùs 
S.  Ambrogio  e dopo  di  hauetct  honora- 
t\  con  quello  bettittìmo  titolo  5 "Propago 
fanflificata , foggiunfe  di  più y Diurna  y & 
Deifica  ptofeffw  S.Carlo /tanto  circofpeis 
to  nelle  fue  propofitioni  ; Coir  tutto  ciò  in 
honore  de’Sacerdoti  ditte  francamente  5 
Dei petft mani  iti  terris  gerunt , non  ^n^e* 

a Nifjan,  **4polo£.  b H br.  7,  c $.  Ortg.  lib.  4.  tpt 
j '#  d S.Clem,conli»^pift.l.i  c.x6.c  S^mb^dt  dign 
Sottri, cftd  lAftiEccls Mediai, * 


4o  il  *Yero  Fcclefiaftic. 
lifolum , fed  & Dei  appellatur  ; q uod  Dei 
immortali s Vim  > & 'Ntimen  apud  nos  te~ r 
fieant  • Dionido  Cartuliano  finalmente, 
dopo  di  hauerci  anch’eftb  , fondaco  full*- 
autorità deirÀrcopagita a,  efalrnti  cuaj 
l'encomio  di  Deicida  vn  falliti  fero  con* 
figlio:  In  omni  dittino  officio  non  eii  audien - 
dum  alijsducem  fieri nifi  quis  fecundum 
rvìrmem  Bei  formo fffimnm: , idefifmilli - 
mus  Dee  exifiat . Aggiungali  à ciò  vn - 
cflcruaiione  molto  per  noi  vantaggierai 
fopra  alcune  parole  di  S.  Paolo  àgl’Efe- 
fij  b : tAfcendens  Cbrìshts  ìn  altum,  capti* 
uam  duxit  captiuitatem:  volle  forfè  dire  * 
"«he  haueua  fcco  condotte  nel  Cicl  o quel- 
V animé*  ritenute  per  tanto  tempo  net 
. Ximbo  j madouca  dire  lìberam ère.  per^ 
che  rotti  i legami , erano  andate  à goderà 
Jalibcrù de'fìgli di  Dio:  altro dunque 
infogna  che  intendere  l'Apoifolo  coiu- 
«oudleparale^io  per  ast  intendo  cosi*  che 
il  figlio  di  Dio  ,oenche  aflilb  alla  rìeftra. 
del, Padre  ,>iui  portò  I humanità , eTcon- 
. po  f ilo  fa crati (limo  fe ruo , F orman  J'er uh 
accipiensypoichc  à guifa  di  leruo  vbbidié* 
tiflimo  al  proferirli  da  noi  quattro  fole  , 
parole  pronto  fccnde  dalfEmpireo  y e re- 
èringe  quelfimme nficà»  quam  ceeli  capere 
no  pojTunt  in  vn'atto.ndindiuifibile  dsho* 
.-fila, Ho r non  è qutfto  vn  prodigio  il  mag- 
fiiorechegiamai  vededero  i fccoli  ? Fu 
percento  non  pici  frguico,che  alla  voce  di 
4iiofuè  c.arrciìafìeil  fole  il  fuo  corfoy  ma 
_ la  ~ 
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la  fede  c’infegna,  che  giornalmetc  all’lm* 
pcrio  noftro  s’ai  rcfia  il  fole  eternò  di  giu- 
UitiaCrilto  Obediente  Domino  iwci  homi - 
nis  ; edouecolà  mediante  lapotenzavb- 
bidientiale  vbbidila  creatura  3 quia  noi 
vbbidifee  lo  fìcflo  Creatore . Conchiuda 
dunque  s^Carlo <3,  e dica,che  dirai!  vero, 
. Toteftas  corpus Sanguinem  Domini  no - 
firi  eonficiendi , & offeredi3tum  peccata  di - 
tnittendi  3 qus  illis  collata  cft , bumanarum 
rationem>&  intelligentiam  fuperat,  ne  dii. 
et  par  fìmilis  in  terris  inuemn  queat  • 
Da  quelle  prerogatiue  incomparabili 
n’habbiamo  à dedurre  vna  cortfcgucnza 
additataci  da  ^.bernardino  b:Quapropter 
ficut  fupra  omne  bomniugenus  propter  hoc 
mylierium  Deus  'vos b oneratiti  3 ita,& 
eum  fuper  ornies  diligere  >r e uer tri ho- 
viorare  curate  .Quanto  è più  perfetto  il  no- 
ftro  pollo  ; tanto  maggiore  è l’infamia;;  fe 
non  fi  corrifponde.Qtu  fio  era  quello>che 
fcriuédo  alla  Chiefa  Cattolica  dcploraua 
. il  gran  Salutano*  nel  fuo  fccolo  rilafifato  : 
Tfjbil  efl  tnrpius  > quam  excellentetn  effe 
quemlibet  culmine  > & defpicabilem  irili- 
tate  Quid  efldignttas  in  indigno3nifi  orna - 
mentuminluto?&  ide&cunctos  3 qui  J acri 
otltaris  fuggeffu  eminent  > tantum  oportet 
excellere  merito  3 quantumgradu  • 


Dell ’ 
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4?  il  yero  Écchfìafl, 

Bell' infinita  eccellenza  del  Sacrifìcio  iti- 
cruentOìdi  citi  fi  amo  fnmifi  riy  e della 
riu  e verini  con  che  dobbiamo 
celebrarlo.Cap.6. 

. i 

L'Auila  quel  gran  Maeffro  diTpiritGy 
r fcriuédo  ad  vn  Sacerdote, che  di  frè- 
feo  fiera  confccrato  > gl5  inculca  che  don- 
fidcri,eftupifcà rnfieme ‘.come  ~rn  yerme 
fetido  fiafl*to  eleuaio'  a trattare  d omeri- 
camente cori  yn  Dio  d infinita  Maefla3  f 
che  perciò' gVdddimatidi  > Signore  chi  t'hà 
bora  tradito  nelle  matti d'^n  tal  peccatore 
guai  font  io  indegno'  chi  t"  ha  y>n  altra  y ol- 
la condotto  in  quefto  e filio , in  quella  fialide 
in  quefiu  prefepio  j Qaefti*  & altri  limili 
fenti  menti cercaua  quel  grand' huomo  d’- 
inftillare  nel  cuore  di  qudnouello  Sacer- 
dote: riffe  fio  vorrei  io  , apprcndcffimo 
noi  altri  , cioèà  dire , vorrei  metteffìmo 
in  confronto  la  nofìra  viltà  con  quell 
Maeffà  infinita , incomprertfibiie  , af- 
ifnche  conofdeflìmo'à  qual  grado  fu blime, 
d’eflèfc  Mirìiftri  d’vn  facrificiosi  grande , 
fiamo  dalla  beneficenza  diuina  inalzati 
noi  altri  vermi  fchifofi , & abimidelhLji 
terra  . Qtjel  Figlio  , dicui1  l'Eterno  Geni-f 
tote  dichiarò  più  volt e:Hic  efi Filitis  mette  ’ 
t lilefìus  3 in  quo  nubi  bene  compiaciti $ Thè 
. fidato  ànoi  folamentc,*  e non  ad  altri' 
l^ìoi  foli  fiamo  fatti  degni  di'  fargli-  pren^ 
der  corpo  nelle  noftrc  mani  , per  cibarne’ 

noi? 
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Lib.  I . Cap.  VÌ  43 
fioi  mcdcfimi , e per  diftribuirlo  à Fedeli , 
per  cuflodirlo  come  in  prefidio  ne’Taber- 
nacoli  > per  portarlo  attorno  nelle  procef- 
fioni , per  efporlo  sii  D’Altari  à publica^s 
vtilita  ; mà  fopra  tutto , acciò  1 offeriamo 
giornalmente  in  facrifìcio  incruento  a _5 
P io  vniuerfale  . Ditte  dunque  bene  il  B. 
Lorenzo  Giufiiano  a , parla  ridò  di  queft’ 
Hoftia  : Qua  nulla  maior , nulla  'Ytilior  , 
nulla  amabilior  , nullaque  oculis  diuin a 
Maiejìatis  e Sì  gratior  5 durri  honorem  Deo  , 
<Angelis  contubernium , exùlibus  Ccelùm  > 
religioni  cultum  > iufiitia  debitum , norma 
fantiiiathòb'ediéntiam  legì,  genti  bus  {idem 
lanitiam  mùndisj  credentibus  gaudium,  *>■ 
mtatempopùlis  > initium gratta  , 'Virtuti 
iobur  y hominibits  pacem , lucem  mentibus > 
peregrinantibus  "Piani , &c.  Scefo  interra 
doppo  cinquanta  fecoli  il  Verbo  Eterno  , 
qtial  vi  credete  folle  fafua  prima  operatio- 
fte?Atterrar  ridolatria,piantare  la  Chiefa, 
promulgare  il  Vangelo/  Nò  ree  iodica  1 - 
Apoftolo^  ; Ingrediens  mUnduni  dictt  > 
Hvjliam  3 & oblatiùnem  noluifli . Sapeua  , 
che  r£fcriro  Tuo  Padre  piti  non  voleua  che 
sii  gl* Altari  fé  gl’ofFcrittèra  facrificij  di 
montoni , © d’altri  rimili  animali,  màche 
attendeua  quello  del  fuo  Figlio  humana- 
<0  3 perciò  riuolto  all’Eterno  fuo  Genito- 
r^f°ggiunfe  : Corpus  dptafli  mihi . Sapeua 
òhe  coll’otterirgli  in  facrifìcio  il  fuo  cor- 
po hauerebbe  fino  alla  fine  de’Secoli  te- 
muto in  piede  il  Mondo  5 onde  roblatio- 

—ìì— ne  : 
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4i4  lì  “Vero  Ecdcfmjì. 
ite  del  Calice  l’accompagnamo  con  queflr* 
preghiera,  pronofha > ac  totius  Mundi  fa - 
Iute  am  odore  fuawtatis  afe  end  a t :e  S.  E- 
•pifanioiparlàdodi  quello  holocaufto  lo 
chiamò* C briftiatiorum  prgeipuam  f alme  * 
rcà  S.Konaucntura  il  Serafico  /?,  trattando 
delle  preparationi  alla  Mslla>lì  ferui  d’vna 
frafe  quanta  chiara*  alt  retanto  mirabile 
al  noftro  propofito . Ter  hoc  sìat  Lcclefra» 
'\‘>iret,&  'ì’igetCbriftiana  x elisio  > & dim- 
mi cultus.  E vaglia  il  vero  ; qual  machi- 
na vi  credete  fuggerififc  il  Demonio  à Lu- 
tero per  atterrare  la  Religione  Cattolica 
£ ? gli*  apparue  vifibilmcntc  vna  notte  ( fc 
predar  vogliam  fede  allhiftorie  fa  ere  ) c 
di  fputando  fccopeF  più  horc , finalmente 
gli  perfuafe,  che  per  far  crollare  la  fede 
Cattolica,  machina  ne  più  forte,  nepht 
Jìcura  trouar  fi  potea  , quanto  l'abolire  af- 
fano il  facrificio  incruento  della  Me  fi  a : 
t l’efpcricnza  pur  troppoci  fé  vedere  , che 
porto incfecutione  dall'Herefiarca  ii  con- 
iìglio  diabolica,  f acile  gli  riufei  piantare 
l'empia fua  fetta  sii  le  jouine  della  fede 
Cattolica  : anzi  rAntichriflo  mede-fimo  , 
dome  ci  predice  il  Profeta  Daniele  d,muo- 
ucrà  li  ftioi  maggiori  tétatiui  centra  que- 
lito foftegno del  facrificio  per  atterrarlo, 
ad  effetto  diefercitare  a man  faina  fa  fua 
tirannide.  Guai , guai  à quei  fccoli  ( cfcla- 
maua  à gran  voci  Rupcrto  Abbate  e)  ne- 
quali , ò per  trafcuracezza  de'Saccrdoti-  , 
-P'  , . - ò per 

^ a S.l:?iph.<p.*d  lo.Ep.  I.  S%Bon,l,j.dc pr%ad  Mi/'.cfoi], 
*n,  i C.  RMp..'s4K{*l*de.dlH*jjpm  rc 


'Lìb.  I.  Cap . VI.  4* 

*©  per  dfuìcto  di  perfecutori  * ò per  -difiè- 
icnza  di  dogmi , vcnifie  à toglierli l’vfodi 
queftofacntìeiojpoicJiej  re  finge  fante  e a , 
-vbtqv.e  caletyeius  memoria3refrigefceù 
loniuerfa  charmi s3mutd  erit  fides  claudica 
bit  [pes  i doue  che  durando  nella  Chiefa 
quello  Sacrificio  3 prceslat  fupey  funda* 
mentumfuum  adificium  Fideisti  or  fé  ciò 
è vero  3 come  pur  è veriffimo  ; chi  v’c  clic 
non  eonfideri  >checoll,dSèr«à  noi  coni-* 
meiiò  queifto  gran  facrificio  3 viene  infie* 
me  raccomandatala  folate  di  tutto  il  Mo- 
do ,&  il  foftegnodklla  Chiefa  j?  Mà  per 
formare  concetto  piti  degno  d*vn  tanto  fa- 
crificio -3  ci  fi  propongono  altre  conlìdc- 
rationi . ... 

- N eglaltri JtfiEcrij $ come  deiri  ncarna-' 
tionc  3 Refurrettione  3 Afcenfioncj  & altri 
fimih  fi  celebra 3 come  fi  sa,  folamence  la 
memoria  di  efii  : mà  in  quello  della  Metta 
interuiene  Io  Retto  eterno  Sacerdote , cho 
fopra  l’Altare  della  Croce  fi  facri  fico  : fat- 
to di  fe  medefimo  e Hofliàf  c' Sacerdote  $ 0 
perciò  ci  eonfigliaua  il  B. Lorenzo  Giuiìi- 
itiano  a fàfecedat  Sac  eidos  ad  Vlltarìs  trH 
Cbhdféus -Quindi  è3che  nellacon- 
^cratione  non  diciamo  , Hoc  efi  Corpus 
behsijHvc  efltorptis  meìmfol a 
, ttig\pi*rcb  la  dà  S.  Cipriano  b>  perche  5<r- 
cer  dofm,xAhari  y>ice  Chriftt  fung  itur3  c I ’i- 
jieflÒ  prediCatfa-Cfiibfiomo  al  fuo  popo* 
*0:  Cum  "Yideris  Sacerdotemofferentem  3 né.  , 
ipfumconfideres  hoc  facientem3  [ed  Chrijli 
; -•  « . . . \ ma*  % 
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òA  1 1 Mero  Ecclefiafl. 
ntanum  inuifibilior  extenfam  * Se  rosi  $ 
dunque  chi  non  fi  fotto  fermerà  al  d.  I 
tr.  tarpa  fopracitato  a > è con  eno  non  dira 
francamente, che;  nullo  alipfacyiftcio  nono ? 
rificentius  laudatur  Deus , nullum  accepta- 
bilius  : mentre  in  €ffo,come  definì  il  Sacro 
Conc.  di  Trento  J? , vi  .fi  contiene , e vi  fi 
facrifica,mà  fenzaeffufione  di  fangue,!  V- 
nigenito  deli’Altiffimo  , .che  su  I Altana 
dejla  Croce  fi  offerì  vittima , ma  cruenta  ; 
Dunque  deuefi  da  ciò  cauare  come  conie- 
guènia  infallibile,  che  la  celebrinone  <4 

vna  MefTa  è di  tato  valore,, quanto  la  nioj> 
te  del  medefimo  Redctore  lopra  del  Gol- 
gota, poiché  è certo  che  in  qualunque  Sa* 
crificio  fi  ritroual’  vtilità , & il  frutto  qua* 
to  elfo  patì  nel  decorfo  della  foa  penofiflì- 
ma  Soffione . Hor  chi  non  comprende  da 
ciò  che  habbiamo detto , che  pur  è poco 
à paragone  di  quello  vi  farebbe  da  dire , 
rinfili  ita  eccellenza  del  minifterio , a che 
damo  inalzati  coH’cfTer  coflituitiMinifirj 
d’vn  facrificio  sì  grande . 

Vediamo  hora  breuemente  con  qual  ri^ 
uerenza  deuefi  da  noi  trattare  miftero  si 
ineffabiie.il  Sacro  Cpnc.di  Trento, c^q  va- 
do tratta  deHa*McflTa,fi  raccomanda  la  fua 
celebratione  colle  feguenti  notabili  paro» 
le . Quanta  cura  adbìbenda  facyofan- 
cium.  Mij]'*  facrtfìcium  omnirdigionis  cui» 
tu  ) ac  yener attorie  celebretur  qui  yis.exii 
{limare  poteritjqui  cogitanti  mal  e d iciurn  iti 
' ' ~ . 

K Laur.tbid . b Conc.Trid  ftjf, ll»ff  1*  C Cone.Tridt  dt 
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Libi  I . Cap.  VI-  47 
facfis  Wteris  eum  \ oc  ari, qui  fadtopus  Dei 
negligente?  •Quo  d fineceffariò  fatemur  nul- 
lutti  aliud  opus  adeo  fanttunhAC  diuinum  * 
jCbrifìi  fid elibus  trattari  pcffe  , quarti  hoc 
ipfum  tremendum  myflerium,  quo  'Yiui- 
fica  illa  Hoflia , qua  DeoT atri  recondita- 
.ti  fumus , in  Altari  per  Sacerdote s quotidie 
jmmolatur , fatis  etiam  appatet , omnem 
jtptrarn  > ac  diligentiam  in  eo  ponendam  ef- 
fe y yt quanta  maxime  fieri  potè  fi  cordi  f 
munditia  ,<3r  puntate  > atque  ex  tenori  de- 
ttotione  pietatis  fpecie  peragatur  • An- 
zi rifìeflo  Chrifto , benché  nèll’vjtima^» 
cena  fi  moiirailèdefiderofo  di  quefio  fa- 
orificio  .co  Tuoi  Apofìoli  y nientedimeno 
.tardarono  fin’a  tanto  che  ritirati  per  die- 
ci giorni  in  fante  medicaiioni  fi  andarono 
i difponendo,  e fin’a  tanto  che  riccjjuro  Io 
‘Spirito  Santo  non  fent irono  arder  li  1 or 
cuori  dùquci  puriflìmi  inccndij  , ex  quo 
yenouati  funt  bi»  Apofìoli  {#'$•  Pafcafio  ) 
per  aduentum  Spiritus  Sanai  de  Ccrlis  , 
ex  eo  fané  credimus  bunc  Calie  erri  in  £r- 
.clejia  confecratum  $ & il  primo,  al  quale  di 
cpnuin  confenfo  del  Collegio  Apofiol ico 
fu  comme/To  il  celebrare  la  prima  Meda  , 
fi  tiene  molto  fondatamente  che  loffè  S. 
Giacomo  il  Minore  $ la  ragione  la  rende 
Vincenzo  Ferrerio  b Trimus  ìnierA- 
pxtjtplos  Mtffam  celebrauit  , nam  propter 
excellentiam fanttitatis  fbibunc  honorem 
Apo(ìoli  feceriit;petche  in  etto  gl’Apo/ìoli 
. vt- 

Z S.  P*fc  de  Cerp^fr  $ angm  Q fari  fi j c.zl,b  S, 
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48-  Tlyero  Ècclefuiff»' 
videro  fpicare  vn’inligne  fantità,  vn’inno- 
cenza  pii  rilTima.  Qual  mcrauiglia  dunque, 
fe  tanta  era  la  diuotione  de'noflri  antichi 
Sacerdoti  che  il  manipolo  s'inzuppaua  di 
lacrime  fparfe  per  tenerezza  di  fpirito?  per 
ciò  diciamo  ancot  noi , ma  non  co  1’ifteflì 
fornimenti  : Merear  Domine  portare  mani- 
pulumfletus,  & dolorisi  (^rc.Qiial  maraui- 
glia, dico, poiché  come  vicini à gl’Apofto- 
li,e  quado  ancorfumaua  il  fangue  di  Chri- 
flo  , forniaiiano  concetto  adequato  d’vn 
tanto  Sacrificio  ? Il  Sacrificio  è lo  fteflò  , 
ma  la  diuotione  dc'Sacerdoti  no  è la  ftefià 
poiché  col'paflar  degl’anni  talmente  fi  è 
ihtiepidicÀVche  appena  ne  rimafta  vnn_* 
fcintilla  di  quegl'incendi j$  e pure,  quos  ra- 
diò* folares  non  dèberet  excedere  manus  il - 
la>qu£  bnne  cameni  trattati  ice  Crifofto- 
ino  4? ’Mà  che  diremo  di  quei  facerdoci,chc 
trattano  le  carni  di  Ghrifto  con  mani  im- 
brattate da  mille  indegne  fozzurc?  A nullo 
plani’  omnrpotens  maioris  preciudicmm  in- 
iurice tolerat  Animo  deter ius  nemo  quìm  Sa- 
cerdys  ptobifréiitibus  Canonibus  , indignò 
facrtficànsì  così  piageua  il  B;  Pier  Damia- 
no bf  alì  ter  jn  lquocumqne  modo  pece  ante  s > 
qùafÌDGmiri'nm  in  rebus  eius  offerì  dimisi  , 
indignò  ycròfaèrjficantes , yelitt  in  perfo- 
ri am  eius  mafiits  inucere  non  trmemus  . 
Quanto  efrcrabilefaicbbe  chi  fputalfe  in 
l'accia  à Chriftoificfiò>c  getta/le  il  fuo  Sa- 
tiflìmo  corpo  entro  puzzolente  cloaca  : e 

. , pu-  . 

a Chr*/\'i,'jm  3 J.  i'n’Mart,  b P;/r.  Dar»,  0j>,  <j.  c;n  inf.it . 
cltr . 
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pure  predicò  già  il  JBkfenfe  <tjn,vnSi? 
nodq:j^«f  [aera illius  ytrba  Sacramenti 
ore  immundo  proftrt  > in  fiteiem  ìaluator 
ris  fpuity  & cum  in  us  immunivm  Jancìif- 
fmamCarném  ponit  e am  quafiin  lutti  pia - 
tearum  frovcit  . Piaecflc  al  Signore  che 
fanti  Sacerdoti  con  facrilcgo  ardimento 
confapeuoli  di  quefìe  verità  , non  offerif- 
fero  tuttauiaairEterno  Padre  quell  ’ifìefio 
Figlio  ; del  cui  Sangue  tengono  inzuppate , 
le  mani  $ e p,-,  i vogliamo,  che  firmo  accet* . 
taci  al  Signore  iloroSacrificij:Diteiiii(v**- 
interroga  S.  Bafilio  b ) Si  quii  interfefio  fi - 
lip  alicuius } quem  ilù  in  oculisferebat  , ad'- 
huc  cruore  con fperfas  manns  babens  , 0- 
fiondai  ipfas  Vatrietiam  tum  fiomaeban - 
ti  t nonne  S an^ui s filij qui  in  manti  eius 
appara  > qui  fili»  ttecem  attui  iti  ad  tram 
magis  incitabit  eum , cui  iniuria  dai, a eft  ? 
cerfoche  si . Hor  dicali  hi  fi  c fio  nel  enfio 
noftro  .-poiché  tanto  dcploraua  Salutano 
c : ipfa  Dei  Ecclefue  > qu<e  tn  omnibus  debet 
ejfc .placatrix  Dei,quidefì  aliud  , quam 

exacerbatrtx  Dei . 

. * 

• 1 , 4 a 

Della  potetì à d'afioluere  da  peccati , & *lm 
■ \tu confiderationi  in  ordine  d quetio 
Sacramento  . Gap.  7. 

SE  grande  èia  poteftà  conferita  al  Sa- 
cerdote (opra  il  corpo  vero  di  C brillo 
niente  meno  eminente  fi  è quella  , che  iid 
iopra  il  Corpo  mifiico  lidia  Chicfia  , giu* 

C ftP 
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reo  Il  vero  Ecclefìafl. 
ftificando  i peccatori  coli’affolutione  fa- 
cramentale;  iato  che  confiderandola  Ric- 
cardo di  S*  Vittore  a attonito  lafciò  fcrit- 
to  :T$jfcio  fi  poteH  homo  aliquid  à Deoin 
hac  vita  maius  accìpere  $ ignoro  an  poflìt 
h ac  gratta  interim  maioremaliquam  Deus- 
homini  con f erre , quam  vt  eius  mimjteno 
Peruerfi  homines  in  melius  mutentur,vt  de 
filiis  diaboli , fila  Dei  efficiantur . E adire  il 
vero,non  temo  aderire  che  a Sacerdoti  af- 
fieme  con  quella  potette  venga  dairAltif- 
Cimo  conferita  vn  Onnipotéza  participa- 
ca iSihabes  brachiutnficut  Deus,Jnz  fcritco 
inGiob  . b L’onnipotenza  di  Dio  fpicca 
nel  perdonare  ; Omnipotentiam  titani  par • 
tendo  maxime  manifeflasj hor  quando  noi 
alziamo  il  braccio  per  dare  1 adolutione 
facramétalc  conuien  dire,che  efer  citiamo 
vn*attod’onnipotenza,che  hà  del  diurno^ 

poiché  c quis  potefì  dimittere  peccata,  nifi 
folus  Deus?  perciò  S.  Gio.  Chrifoftomoa 
nel  Iib.3.  de  sacerdoti o dimanda:  Quxnam 
obfecro  poteflas  hac  vna  maiorejfe  queat 
Pater  omnimodam  potefìatem  FUio  dedit  i 
c&terum  video  ipfarn  omnifaria  i Dea  Fi- 
lio  Sacerdottbus  traditam . Hor  qucfto  Fi- 
glio di  Dio, benché  Figlio  pure  della  Ver- 
gine fecondo  la  carne , quantunque  al  pili 
alto  fegno  ramafTe , nientedimeno  non  le 
conferì  quella  potefte>come  fece  agrApo- 


• Rith»de 
b lob»^o^» 
t Lue.e.i.x !• 
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Lìb»  i.  c*p.  ni.  *r 

(Ioli , il  come  oilèruò  Innoc.  ITI.  a e quc* v 
Ho  fu  il  misero , perche  ella  non  fi  crollò  * 
all’vltima cena  quado  li  cófacrò  Sacerdo- 
ti, cuius  officia  commini  ‘\>oluit  felis  Trcef- 
byterts  > ditte  del  nottro  miniftero  l*Am»e- 
lico  ; e fe  alla  Vergine  a fcriuc  la  Chiefa  il 
titolo  di  Porta  del  Cielo  : Ianua  Carli , a'- 
Sacerdoti  fono  fiate  date  le  chiaui  di  quel  > 
Regno  beato.  Grada  ringoiare  , potetti 
a mmirabile,mencre  lo  (ietto  Iddio  lì  è ob- 
bligato di  adempire  tutto  ciò , che  da  noi 
verrà  decifo  circa  la  reroiflìone  dc’peccati 
di  modo  che  lafciò  fcritto  Crifoftómo  bi 
Index  fedat  in  terra,Dominus  fequitur  fer~ 
num , £r  quicquid  hic  in  inftrioribus  indi- 
carti J*c  ille  in  fu  ferriti  cemfrobat , che  è 
lo  fletto  che’l  dire, che  i Sacerdoti  vengo- 
no coflituiti  arbitrio  plenipotentiarij  nel 
giudici»  deH’anime;  cciò  ditte  chiaramé- 
tc  S.  Ma  (lìmo  c:  Tanta  eipoteflas  at  tributa 
e fi  iudieanitim  in  arbitrio  eius  poneretur 
cortile  iudicium.  S.  Bernardo  d parimente 
predicando  in  honore  di  S.  Pietro  , che  à 
nome  di  tutto  il  Clero  riceuè  da  Chnfio 
la  potefiàdi  attfoluere  da’peccati,  ditte  : 
Claues  Hezni  tana  [incular iter  accepit  » 
~vt  pYMdat  fenuntia  Tetri  fententiam 
Carli . 

Hor  per  feendere  dall’eccellenza , all  - 
efercitio  di  quello  miniftero/c  da  (limarli 

C a vn*- 


Zl*noc,l1I.dt pa».& rtmi/tntua  ftuutéM* 
b ehr)f  hom.f.dt  vtulfa. 
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• 52*’  libero  Eccl efi a ft*'m 

Yfl'auuifo,che  ci  da  S.  Ambrogio  a T^c  h& - 
beatur  in  Ecclefìa  cathedra  fi ublimior  > *ÙT 
toftièntia  Sacerdoti s veperiatur  bumilior  • 
Crrihà  da  conferire  ad  altri  la  grafia  , è 
conueniente  che  prima  lui  fia  in  gratta,  & 
amicitiadi  Dio  , e per  fcioJgcrc  gl’altrui 
legami  fa  di  meftieri ,ch’eglt  fi  a libeto;Vn* 
occhio  ingombrato  dalla  poluc-re , come 
jiuòdifccrnere  le  macchie  nel  altrui  mem* 
bra?  mani  tutte  imbrattare  di  fango, come 
{formo  polire  l’altrui  lordure  ? DunquO, 
Kgdius  ordo  requirit  > *y t pritrs  propriam  , 
.deinde  alienas  curare  jludeas  confcientias, 
dice  San  Bernardo  b . Quindi  è che  coftu- 
mò  Tempre  mai  S.  Chiefa  di  ammettere^ 
^le  confezioni  perfone  d i prouata  bontà, 
& efpericnza,poiche  à quella  guifaa  pun- 
cb,che  vn  Medico  infetto  da  mille  morbi, 
atto  farebbe  pili  tofto  ad  infettare  i popo* 
li  che  à rifanarli  ; cosi  ancora  Cónte  (tori 
di  mala  vita  & inefperti, in  vece  di  guarire 
queU’animc,  che  alla  lorcura  fi  commet- 
tono, rinfetcarcbbero  del  fuo  contagio  , 
con  quefio  diuario  però  , chcdoucinvn 
cattiuo  Medico  folamente  pericola  la  fa- 
lutccorporalcjin  vnConfciìòrcmal  acco- 
ftumaio  và  in  ruina  Tctcrna  e dc’corpi , e 
dcll'anime:  Corpus  > & animarti  perduntin 
gebennam . N.: 

Necclìària  in  primo  luogo  è in  vn  Con- 
fefibrela  fetenza  : Opvrtet  (di ffcil  B.  Pie- 
tro Damiano  c ) litterztum  effe , "W  feiat 

quod 

a S,  lAmb.ofr |>  rfe  dign,  Saetr..:  c S.  Btr»*p..  I.  ai 
£ Gratis  c 


tib.  b Cdp.  Vtt . Si 

quod  iniungat,  cui  parcat,quam  confolatio • 
r.em  proferat  de fcripturis,  efiendo il  gui- 
dar Tammc  imprcfa  diffìciliffima, anche  à 
più  verfati  nelle  fcienze:for2  e il  dire , che 
chi  intra  prende  del  tutto  ignorante , fi  ef- 
pone  ad  euidente  pericolo  di  commette- 
re graùiffimi  errori  co  danno  irreparabi- 
le diqtìcU’amrae,che  fe  gli  fidano.S. Ber- 
nardino , dopo  hauer  mofirauo,che  i Sa- 
cerdoti à guifa  di  quelli  atichi  deoono  fa- 
per  difeernere  hit  ex  lepra}&  lepri  (fogià- 
gc)  aSacerdosfine  fcientia»efxficut  duftor 
t£cus  in  y>ia  j quia  Sacerdos  habet  offici  um 
pr#eundi>&  -viarn  falutit  a\v\i  oftendendi $ 
ma  perche  di  qnefia  matem,ehe  è impor- 
tàtifiimajalcrouc  nc  parleremo  ex  proftjfo 
palio  all’altre  códitioni;che  fi  ricercano. 

l a fedeltà  parimente , e la  prudenza  fo- 
no necefiàrie  per  bene  aminiflrare  que- 
llo carico  b Fidelis  feruus prudens  que' 
conftituit  Dominus  fu  per  familiam/uam-ci 
hà  fidato  il  Redentore  il  teforo  inefaufto 
delfuo  Saguc,e  demeriti  infiniti  della  fua 
Paflionc, affinché  Io  comunichiamo  a’pe* 
nitentiynon  colimene  che  ne  fumo  prodi- 
ghi,ma  né  meno  di  folle rch io  tenaci . Hic 
iato  queeritur  c(diceua  l’Ape  ftnlo'  mtt  r di • 
fpenfatqtes>~rt  fideiis  qui  wuematur  ■ Sia- 
mo eóOicuin  difpenlìeri  della  grada  divi- 
na , eh  c la  pupilla  della  Diuimtà  dobbia- 
modil'péfada  à popoli  con  economia  re- 
golata. Stcut  boni  dif  pe  tifatoti  s muli  if or « 
. C & mis 

a S,  Bernard.  | f f.  «f*.  1JL.  Jf 
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54  tì  yero  Ecclefiaft. 
mis grati*  Deifi amo  deputati,  dice  Crifo: 
Homo  a»  per  teforieri  degl*errarij  immenfi 
del  Ciclo,  &à  noi  ftà  il  diftfibuirli  à Fe- 

• deli  : tìis  commi jfumeH , e a qua  in  Cct • 

lis  fmtidifpinjentiOtìàz  dobbiamo  come 
boni  Mini  Ari  corrifpondere  co  ma  fede- 
liilìma  amminiftrationc  Hor  per  cottimi- 
re  vn  buon  miniftro , la  fedeltà  no  deu’ef- 
fer  diigiunta  dalla  prudenza  $ conditione 
tanto  neceflaria,che  per  mancanza  di  ella 
fi  trabocca  bene  fpetto  da  Confettori  in__» 

■ grauiflìmi  manczmcntuHuiufmodi  Magi* 
Ììrosìin  quibus  tantorum  peticlitatur  falus 
maxima  decet  pollere  prudenti*  , fd  auifo 
del  fopracitato  Crifoftomo . b E quefto  fi 
«ra  il  miftero,  perche  il  Tornino  Sacerdote 
portaua  nel  petto.  Bqtionale  iudicpj , quia 
dtbet  fubtili  examine)$.  Gregorio  ne’fuoi 
Pattorali  c , ( bona  » malaq}  difeernere,  & 
quanti  quibus, quando,  yel  qual  iter  con* 
gruant  » Jludiofe  cogitare  sonde  à chiunque 
(tette  in  procinto  di  prendere  quetto  cari* 
co,  gli  dirci  quelle  parole  del  Ré  Iofafat . 
d Videte  quid  facitis , non  enim  bominis  ex* 
ercetis  iudicium,fed  Dei 5 auuertite  ,io  gli 
direi,  elle  vi  adottate  vn  miniflero , Iabo* 
riofo  non  meno  che  pcricolofo,  c che  per 
foftenerc  con  decoro  in  quel  gran  tribu- 
nale le  parti  di  Dio  giudice  fupremo,  vi  fi 
ricerca  vna  fomma  prudenza  . E vaglia  il 
▼ero  > neccttaria  fi  è quefta  virtù  à chi  hà 
r • gui- 
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Ltb*  b C&p*  VT\»  55 
guida  di  anime  poiché  di  cffa  deue  valerli 
per  ciifcernerc  le  perfone  circa  reeà,feftb  , 
fondinone,  e profcffione  per  conoscere  la 
grauczza  del  peccato  , per  bilanciare  la_* 
caufa,  per  applicare  il  rimedio,  per  pefarc 
le  circoltanzc  del  tempo,  del  luogo  , della 
dimora  in  etto, della  reincidcnza,dclla  có» 
fuetudine  ; di  cfsadeue  valerli  per  cono^ 
feere  la  compuntione  del  penitente, il  pro- 
poniraenco,la  difpolkionc,&  habilicà,  afc 
tinche  non  femini  fofpetti  tra  il  marito,  c 
la  mog!ie,trà  il  padre,&  il  figliolo,&c.  mà 
Circofpetto  neirinterrogationi  : vada  con 
deli  rezza  cauando  fenza  confufioni  di  chi 
fi  confefsa  il  fuo  peccato  , fenza  moti  rare 
nell>elierno,fdegno,zelo , e turbatione  fo* 
uerchia,  nel  che  molti  peccano  per  ina* 
ucrtenza , mà  bene  fpefTo  con  grauilfimo 
danno.C’infegnò  S. Luigi  Beltrando  4 co- 
me dobbiamo  in  ciò  portarci  j Vdì  queAi 
la  confcilìone  di  vn  enorme  peccatore  , Se 
al  fine  diefsafemì  dirli  dalpenicente,ch*c- 
gli  dal  vedere  la  (cronica  di  voko,con  che 
haueua  vdito  le  fue  leeleratezze , fi  daua  a 
credere  ch'clsonon  diflimili  haucfseco- 
mefso  j a cui  rifpofe  il  fanto  ; che  fe  bene 
per  mifericordia  di  Dio  non  era  incorfo 
m alcuno  di  quegl 'eccelli,  nòdimeno  1 ha- 
ueua vdito  traquillaméte , poiché  nel  gel- 
tarli  aTuoi  piedi  fi  perfuadeua  che  li  dete- 
ftafse , e propone  fsc  collantemente  nò  có» 
meuerlipi ùiObflvtricante  manu  eius  edu - 
fius  eH  coluber  tortuofus  leggiamo  in»» 

C 4 Giob 
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GiÒb.j  S.  Antonio  di  Padoua,l  l’irttcrpré** 

■ ti  dell’accortezza  , con  cui da’Confc/Tòri 
prudenti  fi  tira  fuori  da  nafcondigli  dcH- 
ànitne  vcrgognofcil  ferpe  del  peccato,  à 
''  quella  gutfaiCheda  chi  hà  efpericnza  fi  ti- 
xa  fuori  la  creatura  con  minor  dolore  che 
fìa  poflìbile  . Quelle  città  c di  rifugio  che 
raffiguravano  i noflri  Cònfeffionarij , ,a* 
quali  habbiamo  ricorfo , difpofc  Iddio  , 
che  haueflTero  flrade  facili  , e piane,  e la- 
Ancate:  Stermnt  diligeter  "Via  e le  diede  in 
mano  à Leuiti,per  infegnarci,che  Gabbia- 
mo à far  il  pòte  d’oro  à pcnitéti  per  guada- 
; . gnarli  à Dio.-onde  non  fcnza  ragione  quel- 
le turbe:  Glotificaueruni  Deus  Dilen  tei  , 
$uia  dedit  potefìatem  talem  bommibus  » 
ideò  nen.Angelis  haec  efl  commijfa  poteflas» 
qui  nunquam  peccauerunt  , Jed  homo  pi  f- 
f bilie  fu  pira  homines  ordinatur  > dkm 
' in  aliti s fuas  recol it  pajjiones , mitem  àflud 
eosfe  proòbeat , & bemgnum  . f u ponde- 
zatione  di  s.Gio:Crifofì.  d dalla  quale  de* 

; nono  prender  cuor?  I»  peccatori  ? & am- 
* maceramento  li  Confèfiori  . Spiegando 
Ruperto  Abbate  e quel  tefto  : {on  trades 
fer  uum  Domino  fuotqui  ad  te  cdfugerit ,ne 
eontnfìes  *#,auucrt!,  quelli  chp  fono  con- 
dotreri  di  anime  fT^e  contrifles  peccata 
Jua  confitentem>&-relinquere  "V olentem ., 
~*tin  defperatiónem  abigas  5 quale  eumene 
\ trimern,  it>el  quantumeumque  adm  ferii  , 

. ’ . ' , ''  ni 
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• Lib.  I.Cdp.  Vii  57 
ne  contrifte* eum* 

Hor  cn  il  crederla . fe  Pdperienza  luteo 
di  nó  ce  I o m od r affé , c h e fi  cr&ù àfserd  Sa- 
cerdoti di  sr  perduta  cofeiéza,  che  abasa- 
doli  di  qucfto  Sacramento  di  effò  fi  Terno- 
no  per  fini, & intere  ffi  proprij , anche  coli 
fcandalo,e  danno  notabile  di  queiranimc 
che  di  loro  fi  fidano  : Confidiate  quii  de 
gregibus  agatur  (ferole  di  S»Grégor<  a at- 
te à ca  uare  le  kgrime  fin  da  fa  ffi  ) Quando 
Tafìores  Lupif.unt^hienmctifiodia  gregi 
fu  fpicftifiti  qui  inf duri gregi  Duminitono 
metuunt  centra  quei  Dei  gregefn  cttftodire 
debuerunt  • Altri  fi  va  girano  delia  notitia 
delle  confcffìoni  pe  r sfogare  Ir  loroimptn 
*-  ir  appetiti , & in  vece  di  rifanare  Tanimc 
" infette  dal  pcecato,fi adoprano  per  più  iii- 
' fcttarLt-,  Foucrc  anime  , che  col  gettai# 
nelle  mani  di  vn  Confi  fiore  fi  credono  fi- 
- cure,  e fi  tr  ouano  tra  le  fauci  di  rapaciffi- 
’ fnolupol  Vnfdtro  ipvonu*  niente  coccòs.- 
{bernardino  b mol  oda  miglia  re  n‘à  Cófof- 
• fòri.  Si  come  fitvcuano  mercatantijchc 
’ per  acquiftare  maggior  numero  di  auuen- 
torì , danno  la  robba  à n ìghor  mercato  : 
J Ita  hodie  accidit  in  coftff:  one,quia  qui  dant 
fcer.itentids  minore s habtnt  màicfrp  cocur • 
fum-.grfxfit  mercantiti  de  pati  i nabus  y 
lfc  peccatore*  decìpiunt  rmumtin  Irr 
fernum* 

ò * , 
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j8  il  vero  Ecclefiafl • 

E oblilo  de  gt'E  ette  fallici  il  far  orationt 
per  foflegno  del  mondo  jet  che  di  qui* 

Ho fine  ftamo  ordinati > e prone* 
duti  di  rendite  « Cap.  8. 

IL  Profeta  Gleremia aferifte  la  caute 
delle  rouine  vniuerfali  al  difetto  d’o- 
ra rione  4 i De foUt  ione  defilata  e fi  otonit 
terra»  quìa nullus efì  qtii  recogitet  corde  «-  j 
Li  (eroi  di  Dio  oranti  fono  i cardini  , dirò  . 
co  si,  gPAtlami  che  {ottengono  il  mondo  i 
Cosili  chiamò  S«  Girolamo  b interpretan- 
do quel  luogo  di  Giob  C : Sub  quo  ctiruaH*  I 
tur  qui  portato  Orbtm . “Portoni  Qrbem  di  j 
itm>neyereat>or attenuto  fortitudine  fuftb  1 
fleto  • ESrGio.CIimaca  d quel  gran  mie-  j 
Aro  dell  a vita  monadica  sparlando  delPctt  j 
ficacia  dcll’o  ratio  ne  tra  gl’altri  effetti  che 
.gl’afcriue , vno  fi  c la  còferuatiofte  dell*  V* 
niuerfo:  Grotte  fi  vitti  & efficacia  eitìsfpe* 
fìes»  mundi  Conferuutfo  e fi . Aumenta  re  tabe 
ad  ogni  nomentoI#giuftitia  del  Cielo  ir- 
ritata da’itoftri  peccati  i ftìoi  fulmini  , te 
non  haueffè  protieduto  di  quetto  riparo  la 
fu<;  C hiefa  i di  cui  preditte  in  Zaccaria  f f 
Effunda  fuper  dòmuto  Danti»  & fuper  b& 
btuwes  lerufalem  fpititum  precetto*  Se 
lof  adone  * mi  dìrete>  mantiene  in  piede  il 
mòdo*  t tiene  da  etto  lontani  i fulmini  del 
Ciclo  > per  qual  caute  viene  quetto  dono 
fptcialmenw  prometto  da  Dio  alla  catta  ' 

di 
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Lib.  t<  Caf.  Vili.  59 
éi  Danid  , & a gPhabitacori  di  Gierofoli* 
ma  ? vi  rifjtoddo  con  dire , che  jnr  quella 
Cafa  di  Dauid  s'intende  la  Chieia , corno 
lì  deduce  dall  Ambafcier ia  di  S.  Gabriele  ;• 
Ùabit  illi  Dominus  fede  Dauid  Vatris  eius : 
è per  giliabitatori  di  Gierufaléme  Citta 
Sacerdoiaie,fono  denotati  glEcclefiaftici 
acciò  s’intenda , che  fopra  di  noi  piti  pstr- 
ticoiarméce  hàla  Diuina  Prouideflza  dif- 
fusa qoefìa  gratia  ,e  dono  d'oratiortc ,ap- 
par  tenendo  à noi , come  à vocatione  pro- 
pria,efiFcr  in  effa  piò  affidili,  c fcruemi  ,ad 
effetto  dinfinuarla  coireferopto  , efblta* 
(ione  ,&  iffruttionenofìra  anche  negl'at- 
tri  Quindi  é,che  vn  Concilio  di  Colonia,' 
a quando  tratta  dei  Sacraméco  dcU’Ordi- 
ne  facro,  dichiarò  no  per  altro1  cflère  fla* 

«■  lo  qutfto  ifhtmto , fé  non  per  orare  per  fa 
Chieda  di  T>io  iTrfibyterorumuflìcium  in 
■ mando  Deum  prò  fot  itti  Ecclesie,  & pepa- 
li Cbrifliani  prof  peritate  fiium  eli»  PéroS. 
Cipriano  b in  vnaEpiftoIa  incaricò  effi- 
cacemente a’Vcfcou ivlena  dìligentia  eX-\ 
ploratione  (incera  oportet  deligt^quos  a Dee 
„ Cvnfìet  audir  i jakrouc  parianao  co’Saccr- 
doti  infegnò  loro  gl’efercitij  , ne'quali 
doueuano  impiegar^  c ; Diurno  tacer  do* 

< tiobonoratos  , & in  Clericali  Min  tf!  e rio 
Con  flit  Mas,  non  nifi  Mllarij  & Sacri  fici^s 
- deferuìre , & pnectbus  inique  otattonibus 
"pacare  debere. imefe  beneS.Carlo  d squa- 
lo foffe  importante  , che  gl'BccIcfiaaticfc 

C ó foffe- 
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6o  il  y ero  Eccaefilfl. 

* /ofifcro  huominidi  Oratione  , perciò  fri 
. Vn  Concilio  Prouiriciàle  decretò  j cho 
' da  Vefcoui  Dioccfani  fi.faeeflTc  airOrdi- 

tiandovn’efquifuo  efame  : An  inOratié - 
. nis  fdnfìa  Hudio^fuque "Verfatus 3quibus 

* tneditationibus  infiructus  peum  tacitus  ó- 
tet  i quis  Orationìs  modtti  > quis  ìUius  frù - 
flus , quauey>tilitates3quot>qu\bufne  par- 
tibui iila  conflet  , qu*re£uU  prapar alia- 
toti ad  Oratiónem . E vaglia  il  vero , fc  que- 
llo detfèeflère  il  principalenofiroeferci- 

> tio,  cioè  il  ùt  Orariórìe  . VeUfaCerdotes 
fondu s popuh  [ibi  cowiffi  *v iriliter  fufìin'é- 
tes  prò  peccati*  òmniu  univi  prof  Hit  in  fé - 
ticabilìter  fupplicant  Deo , diflfe  s.Profpc- 

- io  a j dunque  non  fi  deuono  ammettere  a* 
facri  Ordini  perfone  in  elfo  inefperte.  Pc- 
tò  non  fenza  mifteró  il  Saluatore,  all'ho'r 

- che  (otto  la  noflra  fpoglia  conuerfaua  fra 
noijfpendcuale  notti  intiere  in  oratione  : 
Erat  pernoètans  in  oratione  : & allhor  fpd- 
cialmente  quando  elefiè  gl’Apofioh , qUi 
plantauerunt  Ecclefia3  yt  quali*  Aduoca- 
tus  efie  debeat  demonfirarèt-,  quali s Sacer - 
dos  letnon  f oludiebus 3 fed  etiam  nofiibns 

* pw&rege  (brtfli  debeat  pr ac at or  affilierei 
' à’auuerti  s Ambrogio  b : nè  deuc  pafiàpfi 

lènza  qualche  ri  tic  filone  quella  parola.  > 
debeat ì poiché  volle  il  s.  Arciuafcouo  che 
s’insendcfle , che  il  far  oratione  non  c al- 
tamente nel  Clero  opera  di  fupcreroga- 

> lione>ma  bensì  di  giullicia,  e di  dcbito,nò 

: ‘ fido 
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LiLi.Cjp.riii.  . '»i 
folo  perche  fiamo  flati  confecrati  co  que- 
flo  pefo  , ma  ancheperchc  fi  amo  a quefto 
fine  ftipendiati,c  prouifli  di  ìédnv.Dithmi 
e fi  idetreò  Clericis  teporales  redditus  à lai * 
cis  aflìgnatos  , quatenus  nòn  follavi  prò  fifa 
falute,fed3&  irice>&  loco  laicoru  Omnipo' 
tenti  minifìrent  • iufiumq;  Indie  e m nonfibi 
nuntaxatìfed  eis , quorit  "V luunt.fìipendijs 
Placare  3 & rcconciliare  femper  ieneantur 
E Temenza  di  Dionifio  Cartufiano  a . col- 
la quale  ci  là  intendere  PobligO  Aretti  fli-* 
mOjche  habbiamo  di  orare  incetta  ntetne- 
te  3 però  volle  feruirfi  di  quelle  parole  ri- 
gorofe  : Semper  teneantur  3 perche  flpaò 
di  re  patio  conuenifìt  mecum  ; e prima 
del  Cartufiano  lafrìò  fcritto  rifletto  il  B. 
Pier  Damiano  b degniflimo  Card.diSata 
Chiefa,  ali  hor  che  parlando  decentrate 
bencfitiali , ditte  ; Hxc  prefertim  ìdicircò 
' SacerdotibusconftYnntur  3 ”V/  ipf  propo* 
puloprcecibusjac'ì'otisirìfifìere  eiufq-,  de - 
bf  arrt  peccata  portare  : l'entrate  hcclcfia- 
ìtichc  fi  conlcrifconoà Chierici, non  af- 
finché le  eonfumino  in  ljflli,in  crapulerò 
giuocm  : ma  bensì , acciò  prouifli  del  nc- 
ctttario , tutti  i loro  pénfìeri  flati  o riuoJci 
a Dio,  ad  «a  flètto  dcpl  a cario  colle  loro  o- 
r facionÌ:  imperdchc  chi  altri  deuefi  intGr* 

* poi  re  per  placarci  ira  di  Dio  contro  de* 

’ 'Pope! ijTc-non  i Sacerdoti < Ir. ter  > ejiifa r- 
editare  plvrabunt  Sacerdote^ , <£r 
* 1 Minijtri  Dei  dicentesy  farce  Domine  ,p  are  e 

- , Po - i 
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62  il  yero  Ecclefiafl* 
f optilo  tuo, caca  tutto  di  S.Chicfa  ne’gioi*- 
ni  di  ptnitenza.PcròCiudith  quella  gran 
dona  Fiebrea  nelle  aguftic  cftrcme,  in  che 
era  ridotta  Betulia  dall’afiedio  ftmtiffi- 
modeiriraperuerfato  Holoferne  , per  li- 
berarla da  si  potente  nemico  nonfé  ricor- 
ro ne  ad  Ozia  Prencipe  di  quel  Popolo,. 
, neà  Capitani  dcirEfcrcito,  alla  cura  de 
quali  era  commefia  la  difefa  della  Città  , 
ma  bensì  à Sacerdoti  a : Mifit  ad  Trcesby- 
teros  Cambrì 3 & Carmiy affinché  potgef- 
fcro  rimedio  colle  loro  oracrom  a quell*- 
cuidente  pericoIo,come  felice  mete  feguì, 
re  Bando  come  ogn'vnsà,  libera  dall’aire- 
dio  la  Città  colla  morte  delFàggreffore  •• 
Tanto  è vero  che  per  Forationi  de’Sa- 

ccrdoti,  e gl "Impcr^an zi  la  Chief»  fi  ra a- 
tienein  piedi  che  la  Diuinafcrittura,  e ie 
facre  hillorie  ne  fon  piene  ► DiHonorio 
Imper.  leggiamo  negl’Annaii  Ecclef.  b' 
che  riprefe  acreméte  Arcadiofuofrateì- 
lo.di  quanto  era  occorfo  nella  perfona  di 
SGio.Crifoftofno>e  del  egati  della  Sede 
Apoft..fcnuédogli  quefìe  mecnorabilipa-- 
rolci i v certami  be  ilnofiro  Imperio^  foftie *■ 
ve >e  cade  per  le  oratimi  de  Sacerdoti:  e pa- 
■a  - ré  alludeflè  a Moife  c3chea  mrfura  ch’egli 
alzaua  vtrfb  d 1 Cielo,  ò abbaBaua  le  ma- 
ni,v incelici, e perdei»  il  Popolo dTfraelcv 
Di  Bafilio  parimente  imperat.  dftàregr- 
' ft rato, che  raccomandò  cald améte  à Leo- 
ne fuo figlio  i Sacerdoti;  Honora  Eccfa 

Pam 
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Lib.h  Cap-  Vili*  6i 
fia  Dei,  yt  tu  honore  'Yiciffim  à Dee  labe  a 
tis,&  S ac  et  dote  s eiut  tenere  tanquamfpi - 
rituales  Tatres , & deprecatoci  prò  vobis 
apud  Dentri • Che  poi  la  Chiefi  riconofca 
dalle  orationi  de  Sacerdoti  il  Tuo  fofiegno 
ne  fanno  piena  fede  le  facre  fermare * Fe- 
ce(chi  y*c  che  nolfapPÌa?>utti  i fuoi  sfor- 
ai il  Tiranno  Infernale  per  atterrarla  alF- 
hor  che  tétò  metter  in  Scompiglio  il  Col* 
legio  Apostolico  a : Ecce  Sathanas  expeti - 
uit  cribraret  ficut  triticun i;  mi  Fe* 
terno  Sacerdote  rinomò  queli’alTalto*  e 
coll’oratione  la  (labili  ; Upgaui  pre  te  Te- 
tre» Fè  impf  igionara  come  fi  sa  da  Herode 
S.  Pietro  capo, e foramo  Pallore  della»* 
Chiefa , VeUutiam  Tafiorem , & difper- 
f entut  oues  b,p*r  porre  in  difpcrfione  Fo- 
nile di  Chrifto$  mà  Foratione  de  fedeli  oc* 
tene  lafua  miracolo!»  libcrationc  c;  Gré- 
tto fiebat  fine  inter  milione  ab  Ecclefia  ai 
Deum  prò  co , fin'a  tanto*  che  nel  Clero  vi 
farà  (pirico  d’oratione  ficura  potrà  ltarfìla 
Chiefa  come  che  cinta  da  inaccefilbile^ 
muraglia*  Mutui  Ecclefix , quirumpi  non 
potè ji,  ditte  dell’Orationc  S«Gio.  Grifo!!* 
d £ qui  Cade  à propofito  vn  oflèruationc 
(opra  vn  facto  de  Machabei  e>  Facclle  voi 
filai  rifleflìorte  qual  folte  la  prima  preda-» 
fatta  dal  facrilego  Antiochondlo  fpoglio 
lagrimcilole  del  Tempio  di  Gierufalem* 
me?  forfè  la  ricca  lupellettilc  de’vafi  facri  j 
ilrationale  carico  di  gioie  ? i Cherubini 

dell’- 
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dell'Arca  ? la  menfa  de  pani  della  propoli- 
4Ìone»ch’era  d’oro  puriffìmo >^ccepit  al- 
tare aursum  3 candelabro  lumini*.  Hugone 
Card.4  mirabilmente  al fuo  folito  , fcpra 
di  que&o  luogo  l'applica  à noftro  propofi- 
tqiAltare  aureumferuorem  ft>iritus»ipndc 
ìfcendit  fumus  aromalum  or  atxoms  yàeinde 
candÀabrwn.luminis3ide fi  grati*  coment- 
plationit^cciò  s i menda  che  TAntròco  d* 

’ inferno , che  Tempre  mai  ftà  intento  atla^s 
touinà. della  Chiefa  , edetCriftianefimo 
ad  altra  preda  nonafpixa , altro  non  bra- 
ma.che  taflftcddar€,anzi  effinguere  in  noi 
ogni  fp  i r i rod  io  rat  ione,  fic  u ro  c h e quello 
-cninto,  indebolita  la  Chiefàjfarebbe  for- 
zata cedere  a luoi  alfàlti . Hauena  dunque 
**  ragione  S.Efrem  £ di  esortare  i fecolart 
' ad  amare  ,,  ma  con  alletto  cordiale  gl  Ec- 
' xkfiaftici*  mentre  dalle  loro  oratieni  dc-> 
nono  riconofcere  Ir’vniucrfale  manteni- 
mento  \sAmemui  Sacerdotes  Deu  fiquidem 
^ fro  nobis , & prò  mundodefneantur . 
h ben  vero  però , che  eilendo  noi  eletti 
daDio  per  placarlo  cò  le  nofire  preghici 
re  ,.douendo  con  effe  operare  la  falute  pu* 
blica,e  neceflfaria  in  noi  boncà>  fittili  fpi~ 

* iito>  diuotionc,mmto,  perche  altrimenti 
tiaureffimo  fremere  quel  Veh  di  S.  Beix 
leardo  cyVeh  qui  ambulante*  in  carne  pl&~ 
cew  Deo noti  pofiunti&  placete  'Yelle  preé- 
frnimt  • Hormifdad  papa  dalla  Sedia  di 
Fieuocifè  intendere  > che  emendatiorem 

• effe 

% HugoCdri.  f>  ?*>  Épht.  de  f*c*cS%  B trnAY.  datcn^é* 


Lib.  L Cap.  IX-  5$ 
effe  Vopulo  conuenit  > anem  neceffe  en  ora* 
te  prò  Vopulo  : quindi  è che  $.  Gregorio  a 
qud  gran  Pontefice,  benché  dotato  d’vna  i, 
fancità  sì  fcgnalata,che  meritò  di^fTèr  an- 
nouerato  fra  più  Santi fueccflòri  di  Pietro 
ad  ogni  modo  rimproucraua  fc  ftefiò , la- 
rdando à noi  efTempio  di  profonda  bo- 
ni iltà  5 Qua  fiducia  ad  Deum  prò  peccath 
alienis  interceffor  'venia  , apud  quem  de 
propri] s feeurus  non  fum  > 

llSacerdotiofùda  Dio  ifiituito  per  fallite 
dell’ anime  •Del'valor  loro  * nofira ob - 
ligatiofte  in  ordine  à quelle  .Cap.  9. 

! - * 

E Articolo  di  fede  riabilito  nel  limbo- 
lo,  che  non  per  altro  fccfc  in  terra, 

: fi  tè  Huomo  rVnigenico  dell  Alciflìmojfe 
non  per  faluar  le  anime  $ e ciò  ben  li  vidde 
* riti  decorfo  della  fua  vita , quando  guada- 
f"  gnò  à quel  pozzo  di  Samaria  quella  donna 
Impura  5 quadó  dalle  vfure  tirò  Matteo  al- 
la fua  fequela  ; quando  finalmente  colle 
' fue  prediche  guadagnò  al  Ciclo  tante  ani- 
s me , quante  ne  capimmo  quelle  vaftecam- 
• pagne.  Hor  hauendo  fondato  per  lo  ftefiò 
fine  qua  giu  in  terra  la  fua  Chiefa,  ha  det- 
to noi  altri  Eeclelìaftici  per  inftrutnentì 
della  falute  di  elle  : Dei  fumus  adiutore 5 
b , dille  l’Apoftolo  : e Giudith  c , che 
fù  tipo  della  Chiefa,  predifle  già  per  iftin- 
1 to  dello  Spirito  Santo  quelta  lidia  verità  ; 

-■  Vos 
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66  11  y>ero  Ecclefiatf • 

Vos  efxis  Trjesbyteri  in  Vofulo  Dei  > & ex 
~vobis  pende t anima  tll&rum  • E pefo  ctclli 
Prencipi  fecolari  finuigila re  alla  fatate  , 
& al  bene  temporale  de  Popoli  ; mà  agli 
Ecclefiaftici  viene  commefTa  la  cura  di 
beneficatele  di  ramificare  ranime,che  è il 
fine  per  cui  fono  create . E qual  vi  credete 
fia  il  guadagno  * à cui  deue  anelare  il  Cte- 
; ro  ? ioric  ricche  prebende , pingui  bene  fi* 

• cij  ? /ingannate  fe  ciò  credete  : ci  auuifa 
S.  Ambrogio  a : Clericatus  officium  e[\ 
qucejius  planèuonntodicus , ~x>bi  lucrum» 
9 ion  pecuniarum  *cquiritur,fcd  animarum . 
Sta  quelli  guadag  ni  afpirano  tutti  i Santi 
S.  Filippo  Neri  ( di  cui  io  fon  figlio  ben- 
.che  indegno)m  animar  umj aiuti  tetus  futi 
così  leggiamo  nelle  fue  lcttioni  ; confjpe^ 
uolc  che  in  quello  Ila  polla  principalmen- 
te la  noftra  vocatione . S.  Carlo  b > di  cui 
.può  guittamente  dirli  ciò  che  ila  regifi ra- 
to in  S.Gio.  efroprias  oue  sfocai nomina* 

. fiwjhaueua  notitia  di  fi  intime  pari  premu* 
xa  di  ciafcheduna  anima  della  fua  valiif- 
lìraa  Diocefijdichiarandofiche  haurebbe 
di  buona  voglia  rinontiato  alla  porpora  , 
fe  gli  hauc fife  recato  impedimento  per  l'- 
aiuto di  elfejdellc  quali  iacea  tanta  liima  > 
ch’era  folico  dire , ch'vn  anima  fola  c de- 
gna dell  affillcnM  di  ogni  gran  Pallore  $• 
ciò  fa ceua  > perche  praticata  l'asmifo  di  $•> 
Girolamo  à\  Si  officium  y>is  exercere  Pr<c- 
sbytsri  > aliorum  Jalutemfac  lucrum  anime 

lux  r 
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lib.  1.  Cap*  IX.  &} 
tua  ; e Tappiate  ( lcriueua  altroue  Io  flcflo 
Santo)  che  quanto  di  male  accade  alle  pc- 
core  , tutto  rifulta  in  ignominia  del  Pa- 
fiori  ; detrimentum  pecoris  , Vaporisi* 
gnoininia  e fi l* 

Se  fi  intendere  dalli  Ecclefiafiici  di  qua- 
(to  valore  è vna  anima , fi  rnoftrarebero  al 
certo  molto  più  folkcui:  baiti  il  dire , che 
non  vi  èactionc  per  grandc,pcr  fama,  che 
ella  fiacche  riefeapiù  grata à Dio  , del 
guadagnare  le  animalo  dille  chiaramente 
. Chrifoftomo  ai'Njhil  tam  fìudiosè  afferai 
Deut;  nec  tam  tlligratum  efì , quatti  falus 
animarum,t  1’Auttore  dell’opera  imperfet- 
ta £ con  fenfi  niente dillìmili  lafciò  fc rit- 
to à queflopropofito  : Super  omnia  opera 
pretiefiores  aflimat  Deus  anima s ; quanto 
ntagis  credibile  efl  yt  fuper  omnia  bona 
fui  confìituat  eUm,qui  conferì  Deolucrum 
animar  urn.  Quanto  hà  operato  l’Altillimo 
si  in  Cielo  > come  in  terra,tutto  tende 
quello  fine  della  faluatione  delle  anime;  ne 
cui  lafcia  mentire  Clemente  l’Alcflfandri- 
Ho  t:  ’Nthil  aliud  efl  Domino  cura,  prater* 
fuam  hocfolum  $puf,yt  bomofaluus  fiat',  c 
noi  Sacerdoti  non  per  altro  fumo  afpcrfi 
col  l'acro  Crifma/c  non  per  incontrare  il 
culto  di  Dio  col  promoucre  la  falutc  do 
Popoli:  Vnftionis  fiuti  us  efl  cultus  Diurna 
bar  editatisele  tr%o  officiti  bit  editati!  exe- 
quitur  qui  fola  quarti  lucra  animarum . E 
penderò  di  S*Greg.d:mà  fé  vogliamo  for- 
ma- 

ft  CbrJh.^Ja  Gt*.  b fi.  C Ci,  *iUad,  ad 
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tfS  il  *vero  Ecclepafl-  ..  _r  , 
mire  degno  concetto  della  ftima  infinita' ,■ 
che  fa  il  Saldatore  di  vit’animàibla  , leg- 
giamo quella  parabola  da  lui  comporta  3 

qiu  fto  fine,  in  cui  moftraeuidemementer  j 
come  apprezzò  al  pari  di  tutto  il  reftancCLJ 
della  greggia , quella  pecorella  fmarrita r 
per  Io  cheTert  d non  lenza  ftupore  hcbbe 
a dirciErrat  ^na  Tafiòris  ouicul&ifcd gvfX 
na  cariar  non  nHì'vna  illa  requiritur  prp 
emnibus  defideratur  j grcx  ~\>nctilla  carìor 
non  eratì nc  mai  fi  die  pace,  fin  à tanto  che 
trouatala , e portala  sii  gli  hortieri.  non  la 
licóduTe  tutto  lieto  aH’Ouile.  Ciò  ben  in» 
éefe,  e meglio  praticòauel  gran  Prelato  s. 
jranccfco  di  bales", quale  cócinuò  per  mol- 
ati anni  a predicare  giornalmente  nelli  vil- 
laggi di  Gincura(non  lenza  pericolo  della 
1 vita,)  a quattro , òrti  villani  de  più  vili  del 
paefe  (limando  bene  impiegare  quelle  fa- 
siche perracquifto  di  quelle  pochoanimt,  , 
che  andauano  raminghe  per  quelle  cam- 
pagne imitando  l’efempio  del  Redentori , 

* di  cui  feriffef  A p o ft  olo  ;Di/£ xit  me , & tra * 

‘ didit  femetipfum  prò  me-  rfc}fm 

faturus  etfet  > oh  lanumtantam  exhibc~ 
ve  difpenfatiomm  > di  .Te  Chrifoftomo  fo- 
pra  di  quello  luogo  p donde  fi  cauà  che 
Io  fteTo  hauerebbe  operato  il  Figlio-di’ 

' Dio  per  vn’anima  fola,  fe  altra  non- vi  fof- 
fc  ftaia,  quanto  hà  fatto  per  tutte  infieme  . 

Mà  prima  di  trapalare  l’a~  parabola  del- 
la pecorella  fmarrita. , vorreifacellìmo  vn 
oflèruatione  > che  non  fenza  miflero  ado- 
■ — - / . . - pe- 

».  ■ ; - .'i  ■»  • — r-  i ■! 

~r iTtul[tdt  pctnf.i* 

« 

Digitized  by  Google 


Lift.  7.  Cap.  IX.  69  : 
IperòVhumanafapienza  quella  fimilitudi- 
ne,mòprctefe  coneflàdi  inllnuarcà  Pa- 
llori Ecclcfjaflici , come  più  fpccialmcntc 
deuqno  andar  in  traccia  ,eome  il  Pallore 
Enangelico  di  quelle  anime , che  fono  più 
abbandonate  ,e  priue  di  aiuto , come  che 
Ctuate  in  luoghi  aIpcllri,e.momi  fcofccfj, 
■oue  è il  maggior  bifogno;perche  le  anime 
4e  richi,  e nobili  nelle  Città,  oltre  ché  :b~ 
fondano  di  aiutali  genio  ci  tirataluoka  à 
tracciarle  controppa  auaccatezza  ; Veni 
de  Libano. Sfon  fame  a ,.  "Veni  coronaberis 
leggiamo  ne  Cantici  a:  per  quella  Spofa  Ci 
intende  da  fa  cri  Interpreti  la  Chicfa,  oue-. 
50  vn  anima  eletta  ; mà  di  quali  gemme  è 
fompofla  quella  corona  che  gli  vienepre* 
parata ?D, e capite  ^fmanaÀe  "vertice  Sanir, 
Her mon  de subiiibus  Leonum , de  mon- 
tiùus  Vardorum  ? Cranagante  corona  . E 
flual  proporsi one  pjiò  d^rfi  fra  balze,  e di- 
rupi, fiata  ne  ,-fpeIoriphc  di  Leoni, e di  Par- 
di, Òe  -vn a corona -de (li nata  ad  innocente 
donzella  r-  Vi  rifpondocon  applicare  quer 
Ilo  tcilo  a mio  propofito , che  quelle  mori- 
tagneiq  uei  luoghi  erti,  e l ipidi , quei  naf. 
codigli  più  di  fiere,  che  di  h uomini  feorfì 
con  zclouveramemc'ficclefialiicojpcr  por- 
ger aiuto  alle.anime  abbandonate , fì  caiir 
gierannoin  pretiofiffime  gemme  per  co- 
*oria5  quei  buonLSacerdoti,  che  ciò  prati- 
phcranoionde  S* Carlo  farà  celebre  in  tut- 
ti i fccoli , no»  per  la  nobiltà  della  prof*- 
} ia,non  per  ìaporpora,non  per  la,  venera- 


70  • Il  “vero  Écclefiaft» 
tiene  de  potentati,  ma  per  e flèrfi  con  A'« 
poftolico  zelo,  con  grappelle  di  ferro fot- 
to  de  piedi , agrappato  nelle  alpi  ìnacefli- 
bili  per  guadagnar  anime  à Dio  : f{equirit 
a yobis  animai  Deus , ( fcriiTe  Alcuino^i 
degno  Maeftfo  di  Carlo  Magno,  a lacrt 
MiniftrO  W&s  ad  regendum  accepiftis  ; ex 
Cubie  forum  falute  ^efira  multipltcatur 
eemuneratio  . Frà  li  molti  mifteri,  per  li 
quali  il  Saluator  ci  diede  titolo  di  luce  ; 
Vos  eftis  lux  mundi , vno  noi  perfoado  che 
fia,  perche  ella  fi  communica  indifferente- 
mence  ad  ogni  vno  fenxa  differenturej 
fefiTo,età,conditione , ò luogo , alla  utclla 
proportione  l’Ecclcfialìico , doue  fi  tratta 
di  aiuto  di  anime,  in  meritate  didici , quia 
non  e fi  perfonarum  acceptatio  apud  Deu  * 
così  infognò  il  capo  della  Gierarchia  Ec« 
clefiaft.  poiché  prezzo  vgualc  colia  al  Re- 
dentore l’anima  del  piu  abietto  villano  , 
come  del  più  potente  Monarca  • 

Per  apprendere  qual  liima  deuc  farli 
delle  anime  , vagliamoci  di  vna  dottrina 
diS.Bern.&  Si  flillantem  de  Cruce  Domi - 
ni  fanguinem  eollegifiem > ejjetquerepofitus 
apud  me  in  ipaf e "vitreo , quod portar  e U- 
pius  oppoYterctyquid  animi habiturusejjem 
in  diferimins  tanto?^ft  certe  pretiofìjjimum 
animarumtbefaurum  feruandum  accepi  » 
prò  qttoCbriBus  mercator  non  tnfipiens  » 
ideCUpf a Sapienti*  Vatris  , totum  Juum 
Sanvuinemdedit  • Quid  ergo  in felix 
me  vertam  >fi  tantum  depojitnm , quod  li- 
bi 


Ltb.l  Cap-IX»  • 71  * 

btChriflus  proprio  fangutne  pretìofius  iu-> 
dicauit , contigerit  negligentius  cufiodire  / 
fior  col  fidate  a noi  Ecclefiafiici  tante  a- 
ninne > ha  fidatoli  Redentore  nelle  nefire 
inani  il  teforo  inefaufio  dituito  il  fuo  sa- 
gue  ; con  qual  gel  oli  a dunque  dobbiamo 
noicuftodirlochi  può  negare  * che  non»*, 
rnofttafife  fl  Signor  con  ciò  vn  amor  pa  r- 
tiale  verfo  di  noi  ?lam  non  dicavi  'Yos  fer- 
ito* >&  amico j,  dilìcil  benedetto  Chrifto  a* 
Tuoi  Apofioli,  c facce  (Imamente  à noi  all* 
hor  che  nella  vi  tima  cena  gli  ordinò  Sa- 
cerdoti ,hor  conqualifegni  potremo  noi 
moli  rare  vna  amicitia  fedele  » c fcambie- 
noie  con  Dio  / ce  Pinfegnò  Cirri  foli  omo. 

1 « ’Njhil  adeb  decìarat  tfuis  fit  fideli*  , & 
amari s Cbrifii , quam  fi  fratrum  curam  a- 
gat  : hoc  maximum  amicitia  erga  Cbrifìum 
. argumetum;c  Ut  {letto  Dio  per  il  fuo  Pro- 
, feta  Gieremria  b fi  dichiarò  quanto  egli 
gradifcaqucfi*opcra3&  àqualfegno  ho* 

| nerichi  simpiega  infalutedell’anime  $5* 

1 feparauerìs  pretiof m d "vili , qua  fi  os  meù 
1 fritsS*  Greg:  c applicò  quello  tcftoa  quelli 
1 che  riducono  in  fiato  di  falutc  l’animo 
traTiiate,efponcndoquellc  parole  di  Giob: 
j Pttiofum  ipidit  oculusmeus  . Se 
cine  Tullio  à Cefare  *•*  Homines  apud  Deli 
nulla  re  Propriùs  acceduti  quarti  falutc  ho - 
» minibus  dando  > intendendo  folo  della  vita 
corporale  : che  diremo  del  merito , e del 
guadagno;  che  ritrarrà  chi  coopera  alla-». 

alo- 


7*  Il  Itero  Tcclepafl» 
gloria,  falute eterna  ddl'anime  ,8c  in  qual 
opera  pili  grande,  e in  confegtìéza  di  mag- 
gior merito  poffòno  impiegare  le  tonfati 
dhe.&  induftrie  grEcclefiaflici,che  in  ac- 
quifere Anime  al  Ciel ofMaius  opus  eft  ex 
\ iìnpio  iuFi  um  facerei  quarti  creare  Ccelum  , 
& terram  « € Temenza  di  Agoff  ino  a , e la 
ragione  può  eflcre  quella , che  aflcgnò  l'- 
Angelico b : Bonum  grafia  *v nivs  bominis 
tyaius  efl  quambonum  natura  totius  “viti- 
uerjt  : ccome  meditò  S-Bcrnardoc  : Tottif 
ìtfemundus’ad  ynius  anime  prxttum  *• 
Rimari  non  poteH  \ non  enim  prò  tsto  mun - 
do  animarti  fuam  Deus  dare  "Voluti  * quam 
prò  anima  bimana  de dit  . Dunque  fé  tan- 
to è il  valore  dcll’anime , e Te  tanto  vengo- 
no da  Dio  gradite , e premiate  quefte  fa- 
tiche , che  fi  fpendono  per  la  loro  falute  , 
non  vi  fia  chi  fi  ritiri  dal  aiutarle  , ma_j 
anteponga  coll’efcmpio  di  Chrifto  la  to- 
ro fallite  a’proprij  ftenti,  anche  bifogn  an- 
dò , al  proprio  fangue . 

EjfendtìgrEcclefiafticiinfìrumenti » che o- 
per  ano  molti  beni  ne'projjimi , contite- 
ne che  anche  in  effi  rif  plenda  “ve- 
ra bontà  .’Cap.  io,  *•-  * 

* • ■ » . ! - 

S.  Clemente  Papa  d3  nel  libro  delle  Co- 
fiitutioni  Apofioliche  volendo  per- 
lliadcre  a 'popoli  l’honorareli  ' Sacerdoti  » 
fi  lcrui  di  tre  inotiui , che  à guifadi  fproni 

obli- 
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Ltb*  I.  Ccip • tXT*  72 
obligano  infieme quelli  à portarci  ogni  ri* 
fpctro  , e noi  a corrifpondcre  allanoftra 
vocatione  : Honorate  Sacerdote  s,"Yt  Domi- 
no.s benefico! )K>t  berte  "rivendi  au  flore; • 

Vuole  dunque  il  S Pontefice,  che  forno 
rifpettati  come  padroni,^*  Domino;, poi- 
ché in  fatti  a noi  ha  dato  il  Signore  il  Do- 
minio definirne, le  ha  foggetate  al  gouer- 
no  3 all'vbidienza , & all’autorità  nofìra , 
quindi  èchecoftumò  Tempre  mai  S.Chic* 
fa,  anche  ne’primifecoli  ai  honorare  con 
titolo  di  Padri,  quelli,  che  attendono  alla 
cur£  deirammc,come  fono  li  lleligiofi , c 
li  Sacerdoti,  qual  titolo  compréde  efprcf- 
fione  no  pur  d’amore,mà  d’autorità,  Sacer- 
doti tkronu;  in  Calti  colìocatus  e fi , (y  de 
calerli  bus  negutùf  prwunciandi  babet  au- 
itoritatem  5 né  mi  fiate  à dire , dice  Crifo- 
fiomo  a eflfèrjmo  il  penfiero,  Jguis  hac  di - 
-Càrpoicheloficflò  Dio, che  gli  dié  queft- 
•autorità,  lo  confetti)  a -.Quacumq;  hgaueris 
fuper  terrà, etimi  ligata&r  in  Celts , qua- 
cùqfuluerit  fuper  ttrram,erunt  foluta,  & 
iti  Cariti  Tanto i vero,  che  habbiamo  Por- 
tico qutfio  dominio,  che  lo  ftcllò  Santo  b 
altroucce  Io  fece  fapcre , màcon  frafe  più 
ampia  : Omnium  reru  cfleflium  pote[ìas  ilm 
Iti  à Deo  conceffa;e  volea  diteci  tutti  li  te- 
-fori  , che  in  fe  racchilide  il  cielo , hi  Dio 
fatti  padroni  li  Sacerdoti , e per  arrichii 

- fe  fìcfTi,e  per  diffdderti  i lor  piacere  (opra 

- l’anime  de’fcdcli.  H vaglia  il  vero , fe  hab* 

biamoin  potere  nofiro  l’Vni genito  dell’- 
__ ^ ‘ D Al:_ 
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Altiflìmo , Scendendo  quelli  prontamente 
nelle  noftre  mani  al  proferire  di  pochcj 
parole:  Quomodo  non  etiam  cum  ilio  omnia 
no  bis  donauit  ? Dimandò  l\Apoftolo,fcri- 
«endo  a 'Romani  a:Quis  afeendet  in  Capiti , 
avt  quis  de fc  end  et  in  abyjfum  ? chi  v'è  che 
habbia  tanta  poteftà  di  falire  nell’Erapi- 
reo , c di  feendere  nel  baratro  più  profon- 
do della  terra  ? Quert’autoricà  ha  il  brac- 
cio Sacerdotale,  mentre  proferendole  due 
parole  <Ab[oluo  te , fpalanca  il  Paradifo  a’ 
penitenti, c chiude  loro  l’inferno:Sed  quii 
dicit  Scriptum  ? propè  efi  iter  bit  in  ore  tuo . 

Vt  beneficos . Per  fecondo  motiuo  vuole 
S.Clemenie,  che  ci  honorino  i laici,come 
lóro  benefattori  ; fiamo  flati  confecrati 
Col  facrofarttoCrifma  ; Oleum  effufum  no- 
men  tuum  , per  infirmar  fi  quella  profuso- 
ne déjla  no  (tra beneficenza  à prò»e  benefi- 
cio vniuerfale  j Se  in  ricompenfà  di  que- 
lla io  miperfuadoche  l’entra  tegoli  e qua- 
li fiamo  proueduti , habbiaroo  Sortito  no- 
me di  benefieij . Noidcuono  riconoscere 
i Popoli, per  Genitori, c Padri  deiranime  , 
poiché  li  rigeneriamo  coli’onde  battefì- 
mali,  le  alimentiamo  col  pane  HucharifH* 
co>curiamo  <1  guifa  di  Medici  le  piaghe,  & 
infermità  lo:  JYpirituali , le  adottriniamo 
a guifa  di  madiri , le  difendiamo  coll’ora- 
ti^ni,c  facrifici  \;Quìd  Mtradebuimus  fa - 
erre  » (?  non  feemus?  & in  qual  altra  ma- 
niera poflono  gl’Eccleiìaflici  moftrarc  a*- 
popoli  la  loro  beneficenza  ? E forfè  modo 
_ * or» 
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ordinario  di  beneficarle , c non  più  rollo 
impercettibile  , & impareggiabile  ifpri- 
gionaile  non  vna , mà  cento,  e mille  volte 
da  ceppi  infernali  coirafiòlutiohe  Sacra- 
» mentale, e far  loro  godere  la  libertà,  & he- 
redità  de’figlìdi Dio,la  diuina  parola  ,di 
cui  ila  fcritto:  Vevba , qUdi  ego  tveutus  fum 
' Yobisjfpiritus  & -\>ita  funtj  torto  di  femi- 
nata  e nelle  Chiefe,e  mIIepiazxe,nonè  vii 
bene  immenfo  che  riceuono  dal  noflro 
mini  fiero?  Et  à chi  altri, fe  non  a noi  han- 
. no  tutti  ricorfo  per  configlio , per  aiuto  , 
per  eftinguerc  Iedifcordie,  per  riconcilia^ 
re  gl’animi  ,pcr  confolarione  nc’trauagli 
rnaggiori , per  iftradare  al  Paradifo  i mo« 
ribondi  nell’agonia,  e per  fomminiflrarli 
gli  aiuti  opportuni , per  fuffragar  i defon- 
, ti?  Chi  altri  che  i Sacerdoti  vegliano  noc- 
i te , e di  contro  l’infidic  dcll’afiuto  ferpe , e 
i le  fcuoprono,  e Io  deludono/  S.  Bernardo- 
i a fopra  quelle  parole  della  Cantica  : Inut» 
i **™nt  ™e  vigtles,qui  cufodiunt  Cimiate , 

; di.ie,  ma  non  mai  megho  à mio  propofito:  . 
Qvam  boni  sigile s ,qui  nobis  dvrmù  ntibus 
ipfi  peruigilant  qua  fi  rationem  redditizi 
pio  animabui  nofìvis  • Quam  bonicufìodes  % 
i vigilantes  animo , atque  in  oYationibus 
pernottante*  bottium  infdias  fagaciter  ex - 
» plorant  anticipant  confiliamaltgnantium  , 
deprebendunt  laqueos , retiacula  diJPpatlt 
machmamenta  fYuftrantuxdJ^xò  S.  C ai  Io  b 
fommamente  gdofo  che  grEccldìaftici 
follerò  rifpettati  da’Iaici, ordinò  loro  che 
J D 2 per 


7<5  II  ‘vero  Ec  eie  fi  a fi- 

per  cociliarfila  riuerenxajnó  fi  aftcneflero 
di  propor  loro  le  fatiche,  li  ftenti,  le  vigi- 
lie per  cfil  foffert c:Troponet  illis  moleUias 
c ur  a s, vigilia  s^quai  Topuli  caufafuflinet • 
Mà  che  vogliamo  di  piu  in  ordine  à que- 
flatKneficcza  di  quello,che  predicò  in  vn 
Sino  do  il  Blefcnfe  } Sacerdes  dicitur , quafì 
facrum  dansAat  enimfacrum  deDeo,  idejl 
pYéedicationem,facru  Deoorationem , facrìi 
Dei, ideiti  & cameni, & fanguinem,dat  fa- 
cxum  prò  Deoyidefì  exemplum.  ScrifTe  S.I- 
gnitio  à S.Policarpo  b dc’Sacerdoti,  come 
effi  nellacafadiDiofono  come  figli  pri- 
mogeniti Copra  dc’quali  flà  tutto  il  pefo  i 
dcllafamigha  di  Chrifto,  erutto  il  pen- 
ficro  dell  economia . In  domo  Dei  'Yelutfi- 
Itesfatmlias  maxor  es  diuinorum  honorum 
aeconomos , focwfque  Dei . 

Bene  muend i auserei  ; c il  terzo,  8c  vi- 
tina© inorino  di  S.  Clemente  » & à noi  Ec- 
clcfiaflici  molto  importante  Hoftorio  Au- 
guftodnncnfe  c degniflìmo  Ecclcfiaftico 
lafeiò  fcritto  per  noflroauuifo,  quando 
tra«a  del  nome  di  Prete  : Tra’sbyter  dici- 
tur , prjcbens  iter , / ùlicet  pvpulo  de  exilio 
hums  mundi  ad  patriam  cede  fi  ts  I{egni  5 li 
cielo , come  ogn’vn  sa , e la  noflra  Patria, 
e per  eflo  fumo  flati  creati , e redenti . Mà 
perche  in  quefla  vita  , come  che  in  vn  ctì- 
lio andiamo  errando,  c per iftinto della 
noftra  natura  contaminata  , come  anche 
per  l 'infidie  del  comune  nemico  che  ci  ftà 
; . fem- 

a Pif  SUf  in  ùi  b fon.  ad  Pe/u c c fftftàr. «/?'*•'» 
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Tempre  a’fìanchi,  deuiamo  dal  diritto  fcn» 
tiero  che  al  cielo  ne  guidaj  la  Prouidcnza 
diuina,foIIecita  Tempre  mai  del  noftro  be. 
he,hà  deputati  tanti  Sacerdoti,  tanti  Reli- 
gioli,tantiiacnmtniftri,acciò  Temano  a'* 
popoli  di  Tcortaje  di  ciò  n’habbiamo  vna 
figura  afl>«  chiara  nel  lib.di  GioTuè  a , al- 
1 or  che  douendo  il  popolo  Hebreo  palla  re 
i!  Giordano , fri  importo  a’Sacerdoti  che 
Io  precedendo , e gl’apriflcro  per  quell*, 
onde  la  firada  y Aitai  Sacerdote s , tolliti 
Feederis,&  precediti  VopulumS • 
ngoixino^  ci  honorò  co  altro  bclliflìmo 
<PÌceco:Epr«*H  ? uà  Dei  funt , neZotiatorer, 
tVoIcua  dire,  chegrEcclefiaftici  deuono 
cfsere  mercatanti  folleciti , non  di  grani , 
non  di  armcnti,non  d'altre  fìmili  materie, 
mà  bensì  d'anime  , c procurare  con  ogni 
potàbile  induftria  i loro  guadagni,  e van- 
taggi S.  Carlo  c ci  chiamò  interpreti  , o 
nuntij  di  Dio;  Sacerdote*  Dei  interprete*  9 
int ermineti  quidam  funt , acciò  inten* 
diamo,che  dobbiamo  come  interpreti  in- 
ùdtigarc  coll’orationi  la  volontà  di  Dio  , 
Se  annunciarla  a'popoli,  e nc>ulpiti,e  ne' 
pnuati  colloqui j } Diuinf  *v ritintati*  indi- 
ces  tei  chiamò  parimente  S.ProTpéro  d c 
come  nuncij  dobbiamo  trattare  colle  pre- 
ghiere i negotij  della  terra  col  Cielo  . 

Ma  per  indiar  in  altri  vita  bé  regolata, 
e virtuoTa , è neceflàtio , che  à ciò  li  prò- 
D $ uq» 
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78  ft  **tro  Ecaepaft» 
lochiamo  col  buon  efscpio  noftro.SJBer- 
nardo  a in  vna  delle  Tue  cpiftole  ci  delineò 
vn  vero  Ecclefiafticot^ihil  fuum  qutrat  : • 
fed  tamii  aut  Dei  honorem , autfalute  prò - 
ximorum , aut  *V trUMque  : hocenim  agtns. 
non  folum  implebit  'Pontifici!  officium>fed 
& etyntologiam  nomini*, pontem  ytiquefe 
ipfumfactens  inter  Deu,&  ptoHimù>Ver^ 
tingit  pons3ifle  *vf que  ad  peum  ea  fiducia* 
qua  non  fuantfea  illius gloria  quxritiper - 
fingi  t Vfque  ad  proximumjlla  pietate,quq 
& ipfinon  (ibi  prodefie  depderant  • Hchi 
non  veje  da  quella  séten2a  di  s.  Bernardo 
che  il  Sacerdote  nort  folo  deue  viuerc  à fc 
fletto,  ma  anche  alla  falute  de  proflìrai,  8c 
indrizzarli  à Dio  col  Tuo  efempio  § ed  e 
ciò  tato  neceflàrio  per  far  acquifto  di  ani- 
me che  s Ambrogio  fopra  quelle  parole 
di  S.  Paolo  à Timoteo  ir.Opottet  Epifcopà 
i%teprebenfibileni  effe  , ditte  per  nottro  am« 
maeftramento,tófr  huiufmodi  >i tam  ha* 
bere  imrtiaculatant , atque  Compoptam , 'ì’i 
omnes  in  illum , & in  ciuf  in  ^oità  leelut  iti 
esemplar  aliquod  excellens  intueantur  3 
poiché  Tela  lor  vitale  vitiofa,come poflo* 
no  etto;  autori  a gli  altri  d’vtia  vita  ritf* 
taoùqsi  fai  infatuata  fuerit,  in  quofalie - 
tur  ? ad  nihilu  ~\>alet yltra$nip  yt  cóculct - 
tur  ab  homintbusjc  piacette  al  Signore  che 
nó  fotte  quefla  h caufa,per  la  quale  di  noi 
fi  burlano  i laici,  vedédo  che  noi  Accodia- 
mo U noftriappetiti,c  tutto  di  gli  clortia- 
tuo  ad  abbracciare  la  virai  e tanto  fcrittè 
^ __ S. 
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à S.  Bernardo  ad  Eugenio  Papa  de  gli  E c- 
clcfiaftici.vfwt  cateYù  bontftiores  3 aut  fa- 
bula omnibus  funt  Ma  non  falò  fi  burlano 
lifecolaride’SaCerdotj,  quando  non  gli 
precedono  colI’cfempio>ma  prendono  da 
effi  occaGone  di  fiabilirG  Tempre  più  ne*- 
loro  peccati . Pianfe  Ifaia  b nel  primo  ca* 
po  la  corruttela  vniuerfale  dell'Ebraifmo 
dal  primo  fino  all' vlt  imo: spianta  pedis9 
"rfque  ad  -v er licerne  aptts  non  e fi  in  io  fa - 
HitaS  $ e la  ragione  fi  e perche  omne  caput 
languidum , & ornine  Cor  marens;  il  Saccr- 
dotio  viene  figurato  nel  cuore^comc  fpic- 
gó  S.  Cirillo  Alcfifandrinq,  t qual  è il  pri- 
mo mobile  di  tutti  i noftri  fendi  hor  per'* 
che  i Sacerdoti  tute  i fi  erano  dati  in  predi 
an‘auaricia,alla  fuperbia,  alPhipocrifia  t 
forz’era  che  tutto  il  popolo,che  fono  Pai* 
tre  mébra,anch*cffè  languirete»,  tf  or  cidi 
che  dcplotaua  con  Ifaia  s.  Cirillo  de'Sa- 
cérdoti  dell  antica  legge,piagc  S«Ambro- 
gio  d de’noftri . Qui  Caput  ‘videatur  effe 
Ecclefi#  t morbo  fuo  fraterna  wtiant  cor 
pu  Silfi  t nibil  ex  totius  cor  por  is  compage  in* 
fatteiatum  poffit  euadere,quod  negligenti vt 
Sacerdoti  yitiofitas  non  infeCertt :e  S.  Leo- 
ne e con  fenfi  affatto  Conformi;  totius  fa- 
tnilije  Domini  Hatus  3 & urdonutabit  > fi 
quod  requirilur  in  cor  por  e 3 no  tnueniatur 
in  capite . Operare  in  quefta  guifa,fareb- 
bevo chiudere  , non  aprire  a’popoli  il 
Cielo  « Dunque  , conclude  s.Agoflirvoj 

D 4 4 Ho- 
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a Klolite  c&lum  c lauderò  > clauditis  dum 
male  yiuere  ojitnditis  . 

Ter  fradie  are  in  altri  ih>itij  colle  ripren- 
• fieni  è neceffaria  negli  EcclefìaHici  -y- 

«a  "Vira  irreprenfibile . Cap.  u# 

» , | 

DA  quel  punto  medefimo , in  cui  fia* 
mo  flati  deputaci  a!  gouemo  dcll’a- 
perfuadeua  pur  ciafchcduno , che 
Dio  li  impóga  ciò  cnc  già  fece  à Geremia 
b . Ecce  confìttiti  te  ,hft  ettellat3&  defìruas* 

& dif  perdas , ór  diflìpes  , & adifices , & 
piate s*  Siamo  dunque  flati  confecrati  à fi» 
ne  di  fradteare  da  fedeli  li  abufi  , i vitij , li 
Scandali  per  mezzo  della  predicanone  E-  ' 
uangdicjtjdclìe  riprenfioni,e  corrcttioni , 
piantando)  de  ineflando  in  eflì  chrifìianc 
virtù  jcqueftaifteira  obligationc  andana 
S.Carlo  c ricordandola  al  fuo Clero:  Qui 
animar  umeur am  gerunt,quos  in  leitiorum 
fece  -\>erfari  animaduer termi 3cautey&  fa- 
pienter  fiudeant  d ftagitii*  deterrere^  ad 
Irirtuté  cobortari,  eifdemft  in  fcelerìt  gur- 
gite  labor  antibus  opem  ferre^erbis»  confi- 
Tiis,exemplis  • Quei  ferui  di  quel  gran  Pa- 
dre di  famiglia  , de  quali  fà  naentione  San 
Matteo  d al  c.  1 1«  infegnano  à Miniftri  E- 
tìagclici  qual  zelo } qual  petto  deuono  tuo- 
ftrarc  in  eflirparc  da  Santa  Chiefa  , di  cui 
fono  operarij  la  zizania  de  mali  coitunii  5 
poiché  appena  hebbero  notizia * che  nel 

cam- 

a frAtr,  kltnm.1,  lo, 
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campo  del  lor  Padrone  fopra  delbtiorL,* 
frwnéto  era  Hata  di  note  tépo  fparfa  quel- 
la peffìrna Temenza, che  facédoègara  tut- 
ti fi  efibironodi  portar  fi  à fucile  ria  : Vis  f- 
*nus,&  colligìmus  ea? Fra  li  molti  mifteri  9 
per  liquali  imbracciamoti  manipolo, vno 
ne  viene  allignato  à quefto  propofito  da_^ 
Vgon  Card  a Daturmanipidus  ad  fignifa 
tandum  quodipfe:&  àfe,&  ab  aids  deb  et* 
ab  fi  erger e [orde  s peccatorum 5 cioèà  dire,, 
deuono  li  facri  Miniftri  à tutto  lor  potere 
adergere  , e netta  re  quelle  macchie,  che 
colle  loro  brutture  potrebbero  contami- 
nare S.Chiefa,dicui  fi  moftròsigelofo  lo» 
fteflo  Chriflo  che  volle , dice  Paolo  Apo- 
ftolo,laoarla  colle  proprie  roani,  affinché 
tutta  belhitotca  monda  folle  oggetto  gra- 
dirò à gli  occhi  liioi  b yChriftui  dilexit  Ec - 
clej7am,^t  illtm  f*nftifìeam>mundaMs  la~ 
mtro  aqucein  ^erbo^t  'Yttf  exhibent  ip* 
f*  fibi glorio/, 'am  Eccltfiam , non  babentem 
m*culam>aut  rugarti,  *ut  diqrid  aujtnodty 
Jea  y Jitfanfta , & immaculata  : e quello 
con  fomma  vigilanza,**  Hiduftria, dice  S* 
Ambrogio  r , deuono  procurare  gli  ficclc». 
fiali  icijgià  che  addìi  viene  fidata,  c coro- 
meffà  alla  loro  cuflodia  quella  fpo&V&à 
quello  effetto  deuono  armarli  divn  firn  co 
zelo , di  va  petto  intrepido  .*  Zelum  debet 
kmteSacerdos , qui  incerruptam  feritore 
*ludet  Ecdefia  caflitaté  » & V rincipes  Sa- 
c*rdotkdicit:^elus  domustuf  deuorauit  me 

OS  E 
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fèti  a frremunerator*  Vhinees  Valer  nofler 
Zelando  zeltitn  Dei  accepit  Sacerdotium 
Regni  aterni  . Hor  quello  fdegrio  Tanto  > 
quefl'odio,>idi  pr aitar ie  aie  s>&  tabe f ce • 
vanii  non  fi  può  efprimere  quanto  fia  gra- 
to à Dio.'Pja  efl  ifla  tvifUtia  (s  Agofiino  b 
in  viia  Tua  epiftoh  ) dici  potè  fi  beata 

f nifer hi, “Vitti s alienis  tribitlari , non  impli- 
car i ì maerere  non  bavere  , dolete  Contrahi 
iicm  attYahi,hac  e fi  ptrfecutiO  qua  palittn * 
tur  oftir.ettfui piè  yotut  in Chrifio  ^iuere: 
cioè  tutti  quelli  > che  per  Io  (lato,  e voci- 
tioric  loro  l'ano  piti  profeflìone  di  ogif al- 
tro di  pietà  , e religione  * La  carità(comtf 
diremo  altroue)è  la  corftracifra  dello  fla- 
to Sacerdotale  j hdr  tnditio  certo  che  s'- 
ami Chriflo,  ma  da douero Tara ThaucC 
ZlÌocomc  bc  notò  lóftcffo  sAgoflino  c i 
Qui nón  Zelat>non  antat . Grhuornini  del 
mondo  ( ci  fa  Veder  pur  troppo  l’djtcffcn- 
2a)fe  vedono  vii  cópagno,vrtam!co>mol- 
t©  più  vti  parente  ingiuriato  > & affronta-' 
to,me£tono  à sbaraglio  la  vita,  non  che  la 
fobba  per  difenderlo,  Se  efimerlo  da  gfol- 
traggi?hor  chi  è n'oflro  maggior  amicodi 
Crifto?  poiché  fc  la  rnifùrar dell’amore  è il 
|>atirej>er  l’oggetto  amtato  : rnaiorem  eba* 
tifai  erti  ttemo  babet,quam  y>t  dnimam  fua 
fonai  quii  prò  aiHtcii  fuìi . Ghriftotato  ci 
amò  , che  per  noi  diede  la  vita  e tutto  ftf 
faffoyttadidit  femetip funt  pto  nobisiolttc 
che  nel  Cenacolo  di  b ion  , quando  gl’A- 

; ; D 6 pó* 
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84  II  ^erO’i'EccU fiati*  ^ 
poftoli  furono  facci  degni  dell’Ordfne  fa* 
ero  > ditti*  loro  , & infiemeà  tutti  noi:  Val 
auttm  dtxi  amicassi  legge  in  S.Gio.  a Sia- 
mo ftretei  con  Chrifto , non  folocó  ftretei 
nodi  d’amicitia,  ma  anche  di  confangui- 
riicà  , concratta  all'hora  che  ci  fece  parte- 
cipi delle  fue  carni  : Qui  manducai  meam 
carnem , & bibit  meum  fanguinem  3 in  me 
manet>&  ego  in  eoi  hor  1°  vedremo  del  cor 
tinuo  oltraggiare,majtrattare,  e calpeftare 
da  mal  viuenti  co’loro  ccccflì,e  nelle  cafe  , 
c nelle  piazze,  e nelle  Chiefe,  e non  ne  ino- 
ltrarono {enfio,  c non  ci  armaremo  d’vn 
fanto  zelo  , e non  prenderemo  la  dilefa_* 
deli’honor  fuo,  tanto  più  cheàqucfto  fine 
damo  corrfccrati,  e ben  proueduci?  Ci  fà 
«rroftìrc  vn  Rè  fecolarc , guerriero,  e con-* 
iugato , noi  che  portiamo  il  carattere  far 
ero  5 Tabefcere  me  fecit  ^ elus  wéw(diccua 
Dauid  b ) quia  obliti  funi  *v erba  tua  inimi-, 
mi  mei . 

Guai  à noi,  fe  foggia  cerano  a quel  rim- 
prouero  regimato  in  ifaia  5 c Speculatore r 
CACiypmne»  canes  muti  non  i valente*  latra- 
re • Si  protetto  Dio  in  h'zcchielc  d Specu- 
htorem  dedi  te  domui  l frati  : Si  dicent  e me 
ad  irnpium  morte  mortene , non  annuncia - 
utris  ei , neque  loeuius  fuerb  yt  auertatur 
a yita  fua  impia  , & yiuat  ipfe  impius  in> 
iniquitate  fua  morietur  y fanguìnem  autern 
etus  de  tnanu  tua  reqmram  l parole  vera- 
mente che  dourebbonofar  tremare  qual- 

fino- 
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Uh-  t Cap-  Xt  A 8$. 

fiuóglia  EccIefiafìico,poicheIo  freno  Dio 
fiprotefta,  che  faremo  rei  deH’eterna  dan- 
natone di  cant’anime , quanti  fono  quelli, 
che  comincili  allanoflra  cura  j viuendo 
malamentc3non  fono  flati  da  noi  con' falu» 
tariautiifi,  edifcrcte  corrcttioni  ritirati 
da’prccipitij . Quindi  Albino  a in  vna  fua 
cpiftola  ci  auuisò:  Nglite  tacere,  ne  populi 
peccata  ~vobis  imputentur , inquirit-  enim  d 
"vvbis  animas  Deus  > quas  regendas  accepi - 
flif.  Erin  vn  Canone  leggiamo  b Factentts 
cui  pam  procul  dubto  habet  ,qui  quo&poteft 
corriere  3 negliga  emendare . N«gl  ig  nza, 
per  dir  meglio  ^patieiUa  a ffcttata  j di  ili  mu» 
latione,  conniuenza  quando  fi  tratta  di  ri» 
prendere  il  vitio  ,cvn  fomentare , è 
nodrire  l’empietà  >non  fenza  tema  d’occul- 
ta infeccione;  c 'F^eglig  ere  cum  pojjìs  detur  - 
bare  petuerfos ,nihil aliud  efl'qtiam  fouere* 
neccaret  fcrupulo  focietatis  occulta  , qui 
manifefio  fatinovi  definii  obuiare\è.  o racolo 
ihfàl  libile* come  che  yfeito  dal  Vaticano  • 
Non  ama  alcrimeme  la  pace , chi  per  non 
intorbidare  la  pace , eia  tranquillità  delle 
famiglie  col  rìiflìmuhrei  difetti  trafeura 
k riprenfìoni , poiché  fe  mantiene  la  pace 
cogl ’h  uomini  la  rompe  con  Dio  : lo  dille 
chiaramente  S. Gregorio  d ne’fuoi  Palio* 
rali  j T\[e  dum  nimis  human  am  paùem  de  fi* 
derantjprauos  adtnodum  rrtores  nequaquam 
redarguiti  confentiendo  peruerfu  ab  4«- 

cio - 
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Ftf  Ti  ferò  EcclefiaJÌ* 
floris fe  fui  pace  difiungant • Non  ffi  tanto 
il  furto  di  Achsn , che  impcdilTc  al  popo- 
lo Hcbre  o la  vittoria, e che  gli  cagionafTè 
tante  iuine*quanto  la  troppa  indulgenza’ 
de  Sacerdoti  (c  ©ffèruarione  di  Origene  aj 
Vììo  peccante , ira  Dei  fuper  otnnem populU  * 

" venit  ; hoc  quando  accidit  $ Quando  S ac er - r. 
d otts.quipopulo  prpfunt.egra  delinquete* 
benigni  icideri  irolunt  < & icerentur  peC- 
cantìum  lingua * , ne  forte  de  eis  mala  là~ 
quantux • Sacerdotali!  feueritath  immemo- 
res noiunt  tmplere  quod  fcriptum  e(l,  pcc * 
cantemcoram  otnnibut  argue,  inceneri 
timor em  habe ant . 

Hot  affinché  il  no  Uro  zcIo,e  le  noftre  ri- 
prenfioni  fi  ano,  & accette  ye  fruttuafc,è 
neceffàriain  noi-  vna  vita  ireprenfibilt_f 
L'ordine  delle  cofe  fi  è mutato, poiché  do* 
ue  i popoRdwirebhono  prendere  Fa  rego- 
la del  viucre  bendi fciplinato  da’Sacerdov 
ti , li  Sacerdoti  apprendono  il  viucre  cor- 
rotto d Laici, c cosi  gF’vni  có  gli  aItrr,co*- 
loro  mali  efempij  fi  fomentano  irc’vicij; 
Fdtusen  Sacerdo ? fi  cut  popnluf{  cosi  fi 
lamenta  Oilliberto  Abbate  b ) ~t>t  Hcentiof 
populus  ficnt  SaCerdos  fat  , quimmundo 
funt , trrorem fuum , non  roru fatisicerf u- 
tè,&  nimis  “v ere  tuentur  exemplay  mutui* 
ad  vittafefe  aut  informane  , aut  fvuenf 
cxempln . Bor  qual  breccia  pofignofarer  - 
n.  cuori  de’pcccatori le  riprensioni  drfer-* 
migliami  Sacerdote  Duvmudo  aliena  cor* 

a Orig,  htnuiiin  /«/V. 
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t-ib.  h Cap  X1L  87 
tìgat } qui néc dumfuafl  uitlà icc S Grc- 
gorio  a e Htìftmftia  Papa  b n’auuisò  an* 
ch’effb  j-ché  fótta  vna  vita  irreprensìbile, 
infrutuofe  riufciranno  lenoflrc  correc- 
tioni  • trrtptenfibiles  effe  conventi  * qùot 
pr#  ceffi  net  effe  e fi  corrigendi!, net  quiqua 
illi  deeffe  perfori#,  pena  qua  e fi  religionis 
fumma,&  fubflatià  difciplina'Condufle- 
ro  quei  Sacerdoti  Hebrci  , non  sò  fepiil 
maligni, che  zelami  quell  adultera  anatra 
Il  Saldatore , per  attendere  da  tf*b h fan» 
tenia  di  lapidatione  : Qui  fine  peccato  efl  » 
decifle  queirhumanata  Sapienza , primut 
in  Cani  Ìapìdem  mittat;  gialla  fcntenza,di« 
te  Sé  Ambrogio  c e degna  delPincreata  ve* 
rità  f « Quid  t am  diuinum,quam  ifìa  feritene 
Uà  efììipt  ipfe  peccata  pUhUt,quìexoYip- 
fe  peccati  fit?  Lo  fteflo  d in  altro  luogo  co 
vna  fimilitudinc  aflai  fàcile  ci  refe  capaci 
di  quella  nórma  .*  Quis  in  aenefuntem  te* 
quitti  : an  idoHevm  ptitabo  quitnihi det Co - 
Jiliutn , qui  non  dàt  (ibi  ? « S.Bernardo  e ci 
fà  Vedere,che  chi  riprende  vn  vitio  di  cui 
t egli  fofpetto,non  ne  fpeta  frutto  i Tifino 
fidenter  reprehendat  » in  quo  fe  e fi  e tire* 
prehenfibilem  non  confiditi fi  quiden  buina* 
nitatis  efl  fecconc  la  ragione  ^omnium , in 
quvfibi  quif  que  indulget  »,  altjs  non  yebe* 
ìnenter  ita] ci  * 


mia*  • 
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88  il  lo  era  Eccleftafl . * 

Emendo  li  Miniflri  facri  denominati  dé 
fanti , Occhi  della  Chiefa  , fatto  quefia 
meta  fora,  fi  difcorre  di  "varie  "virtù  een- 
- cernenti  alla  noiira  TpoCatione . Cap-12*. 

PEr  efprimerc  più  al  viuo  Io  fpirito  > c 
la  perfetti one  domita  al  Clero;  cia£ 
iomigliarono  i Santi  ali’Occhio  parte  de- 
licata  no  meno  che  pura  nel  corpo  hum*~ 
*10  ; forfè  fondati  fbprale  parole  del  Sai- 
uatorc  a iSioculustuus  fuentfmplexta- 
fum  corpus  tmtm  lucidum  erti,  fi  autem  ne - 
f itane  fuetti  > etiam  corpus  tuum  tenebrosa 
trit  ; fc  il  Clero  è indifciplinaco , ne  và  in 
■ infallibile)  che  non  d i filmile 

larà  il  popolo,- Io diffe  chiaramcteil  Boc- 
^adoroè$Cam  -riderti  populmndifciplin*- 
ium,&  ir  re  ligio fum , fine  dulia  cognofce  > 
4Ui*  w Sacerdoti!; us  culpa  eji.Sc  per  lo  co- 
erano  fionfee  negl  JEcclefiaftici  la  yirtil 
li  pim  guittamente  fperarc  ogni  riforma* 
aiin  ogni  rcligiofità  ne 'popoli;  e tanto 
fiproniette  il  fopracirato  CrifoftomorSè 
Sacerdotium  integrum  fuetti , tota  Eccita 
Jja  floret*  5»  Hilano  d honorò  glhcclefia- 
j et  col  titolo  d* occhi  del  corpo  m ittico 
•cella  Chkfa  r Sacerdotes  E cele  fi#  acuii 
furti;  e S.  Ifldoro  Pelufioca  e & il  Cartu- 
fiano  f feruendo  fi  della  ileflà  allegoria  « 


vm- 
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Uh.  I.  Cap:  XIll  89 
, Vriirono  à noftra  gloria  i loro  fentimcnti 
conS.  Hilario.MàS.  Carlo  4 ài  ciò  non 
concento  *,  come  quello  che  del  Sacerdoti© 
formaua  concetto  adequato , inoltrandoli 
nelle  di  lui  lodi  in  vna  conclone  hauutaal 
fuo  Clero , chiamò  li  facri  Miniftri  occhi 
non  pure  della  Chiefa,  mà  pupilla  degl'» 
occhi  deflì  di  Dio:  Hi  funt  pupilla  ipfa 
Dei  oculorum . Mà  contentiamoci  del  tiro* 
lodicuici  honorò  S.Hilari©  b , e per  ca- 
li a rne  qualche  profitto*  facciamoci  fopra 
qualche  confide  rat  ione. 

Saeerdetes  Ecclefie  oeulifunt  .Siamo  ,e 
▼ero  * à guifa  d'occhio  collocati  nel  pofto 
più  fublime  del  Chridianefimo  3 à cui  fer- 
ivamo di  lume * e di  feorta  : mà  dobbiamo 
auuertirc»  che  fi  come  rocchio  materiale» 
per  yna  Ieggieriffima  puntura , per  vn  ato* 
®o  i nuifibile  di  polucre  lì  odùfca  , e fi  ot- 
tenebra ; nclPiftelTa  maniera  ogni  colpa.» 
leggiera  > ogni  picciol  difetto  balla  per 
farci  perder  la  ftima*  Se  il  credito  apprellò 
li  fccolari . Gran  propofit ione , ma  vera  , 
dille  vna  volta  parlando  dell’Ecclefiaftico 
l’Autore  dell’opera  imperfetta  : Si  *\>el 
leuia  peccauerit  > nihil  illi  proderit  Sacer- 
dotali dignitas  eius . 1!  camice  bianco * di 
cui  ci  vediamo * colla  fua  candidezza  de- 
nota * che  li  Sacri  Miniftri  per  accodarli 
degnamente  all’Altare , deuono  edere  do- 
tati di  candidezza * di  coftumi,  d’integrità 
di  vita:  E/l  yeftis  y>fq 5 ad  pedes  defeedes  * 

qua 
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fo  il  yero  Ecclefiafl. 
qu&  fignificat  candorem  Mitx  innocenti i * 
cosi  ci  ìnfegna  VgonCardin.  a c col  co- 
prirci da  capo  à piedi  ci  auuertc*che  il  ca- 
dorcdeuc  mnoi  biancheggiare  a pianta 
pedis,  rfque  ad  * \>erticem}  cioè  à direbbe 
ne  meno  vn  atomo  di  mal  fofpetco  deu^y 
intorbidare  la  chiarezza  del  buon  nome 
de  gli  HdcIchafticiiJv^e  in  "itilo  fatnp  nofltg 
“V ulnercfcrpat  nata  ab  oc  cafone fu fpicio  * 
7,nf  e Jantum  nobitfides  fdh  ,jed  pof* 

pbilitas  eft  releganda  mendaci],  (e conclu- 
de S.Atanafio  quel  grà  Teologo  b)  Vita  eSl 
fr telar a, de  qua  nibtl  licei  falfaati.S.Giro~ 
lamo  riparlando  di quella  maceria , ci  fi 
intendere  che  la  vira  de'Sacerdoci  deu£_r 
cncre  tanto  pura,  tanto  in»niacrolata,tanca 
illibata  , che  la  ftefla  oculata  malignità  de 
reprobinoti  habbia  attacco , benché  Feg- 
giero  di  calumarla;  Vt  etiam  maledici* 
•dnerfartorum  creai,  yt  quibHs  deéirmi 

nna$et  ’ nt‘-at  “tìw  5 e imparò  dall  A- 
Siffi.  h?ra  che  fcriuendo  à Tito.glj 

A ^ÌHL0mJ,,bus  *■  *#]?*  !>r*be  exemplH 
TZZ  Upe.rw*’  •«^naa.inmeirita- 
¥ 'y[£irau,ttt.e ’ 'verbumfamm  irrepre - 
iJ  »>  m ex  adìerfo  efl ; yerea. 
turmhdhabens  malum  dicere  denobis . 

kuUJia!  ocult  . '.^ntunque  gli  occhi 
nollu  fi  portino  co  loro  fguardi  fopra  de’ 

nr,nin'  Inl,A  & *-tTl ì,,i2z«,t'ntl fornire  , 

neo  nfh?n^^°  Sotr,ahono  Pur  vn  minimo 
. di  lordura  . 1 ali  per  appuncodoureb» 

il  * 


Uh.  1.  Cap.  XIL  gt 
berocllcre  li  veri  Sacerdoti  * a’quali  nrt* 
lenza  ragione  fi  da  titolo  di  luce  : Pus  ejiis 
lux  mundi  j poiché  la  luce  hàclla  ancora 
Còme  l’occhio  quello  vantaggio  dì  noto 
macchiarli , nè  d imbrattare  il  fuo  cando- 
Jre  > benché  mandi  li  fuoi  raggi  fopr3  im- 
monde cloachejvoglio  dirc*benche  n fcol- 
tiamo  nelle  confefììorti  le  altrui  dishone* 
Uà  y non  habbiarno  con  quella  fetenza 
macchiare  ne  con  dilettole  col  Confenfo 
fa  purità  del  n od ro cuore.  Dobbiamo  in 
quello  imitare  l’acqua  che  minilira  il  fa- 
Crofanto  tauacro,  quali  benché  laui  lo 
macchie  de’peCcati originale , & attuale > 
fella  come  prima  monda,  e limpida;  & è 
tritiffima  regola  : Hoc  et  fenfus  , lobi 

ho  ade/l  coftnfus . la  lepra  nel  antica  leg- 
ge a tua  al  cri  fi  attacaua,  fuorché  à Sacer- 
doti , polche  ad  efii  apartcneuà.il  difeer- 
tict  la  de  il  darne  giudizio  ne  fecola  ri , Se,  à 
fròde  medefimi  offerite  facrificio;  intefe 
Có  elògio  nò  errori  nollro  Dio,di  amae- 
ilrarc  noi  altri  > che  habbiarno à mondare 
quella  millica  lepra , che  coll’aiuto  della 
tua  grada  nò  ci  attaccherà,mà  purificado- 
tic  alt  ri,non  ne  reilaremo  noi  cótaminatl. 

Ecclcfi&  QCuli. L'occhio  è di  materia  più 
liob  ile , c riguardeuole  d'ogn’altra  parto 
del  corpo,di  colore  cclefle,fcimillante,fi- 
tuato  nell* eminenza  del  volto  ; nel  che  ci 
viene  lignificata  la  dignità  della  notòrio 
Vocationc,che  ogn’altra  formonta  : Talee 
effe  contieniti»  Agoftino  a mirabilmente.) 

Dei 

| JtJL- 


9 2 il  'Vero  Ecclefiafttc. 

Dei  cultore! jgrauc  s,  prudente!,  pius,  irre* 
prebenfibiles  dmrnaculatoa'Vt  quifquii  *W- 
derit  eosfìupeat,  & admiretur,&  dk*t:Ht 
huminesfunt  Dei • Dal  che  fi  caua,  cbechr 
c desinato  aTacri  mmitteri , benché  viua 
cogl  huomini  in  terra  > nondeue  hauerc  <4 
niente  con  etti  comune  j mà  vi  nere  fra  etti 
come  rn  Angelo  in  carnee  ciò  ditte  ehia* 
ra mente  Chrifoftomo  a Sic  Sacerdoti  om * 
ties  iudices  effe  ipolnnt,"vt  nequaquam car- 
ine compófitiOi'vt  humand  naturami  non  for- 
mo , 'verum  Angelo,  >/  human £ infirmi - 
tatis  minime  participi  ; che  è rifletto  che 
dire  j bifognachei  Sacerdoti  cotto  fpiri* 
io , oratione  > conucrfatione , parole , ha- 
bito,modeftia,&  in  tutti  gl’aitri  andamen* 
fi  fi  moftrino  totalmente  differenti  da  fc*. 
colari , e quantunque  formati  d'vna  fletta 
matta  di  creta , dcuono  moflra-rfi  tutti  fpì- 
«co  come  gli  Angioli . 

Eeclefìce  oculi  • L’occhio  colla  fua  luce 
illumina  il  corpo,  e mediante  quello  lume 
acquietano  l’altre  mcòra  agilità' maggio* 

*c  nel  l’opera  re  c : Si  oculus  tuia  fimplex 
fuerit  ,totumcorpu!tuum  lucidum  etit • E 
ingegnofa  vn’oflèruatióne  di  Filippo  Ab- 
bate d : 'Nonnulli  dici  nfìimant  Clericum 
, qua  fi  clar  um , a clamate , eo  quod  ficut  ru - 
tilat  claYus  pr a fulgida  radio  dignuatisfie 
ctiam  clareredebet  ,re,  & nomen  fondi-  \ 
tati s : e volea  dire  , che  ne  Sacerdoti  deue 

. • ef- 
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Lib.  T.  Cdp.  XII»  9 £ 
cflère  inlcparabilc,  dirò  co si,  connaturale 
la  chiarezza  , ad  effetto  di  parteciparla  a’*» 
popoli . ; e quindi -è  ,che  1 Apertolo  dirtej 
deaeri  Ecdefiartici  a : Lucetis  » “W  lumi • 
narra  in  mundo  5 doue  de  cattiui  ; per  yos 
blafpbematur  nomenmeum» 

Ecclef.eeaculi . Furono  all’huorno  dàll*- 
Arteficefourano  fkuati  gliocchi  in  alto  , 
che iimitario; il  Cielo,  non  carne  a gl  altri 
animali riuolti  verfola  terra  ; affinché  in* 
tendiamo , che  nofira  conuerfatio  in  C celti 
efl-ln  quel  celebre  fcrmone  fatto  da  Chri- 
rto  neli’vltima  cena  a Tuoi  Apoftoli , dopò 
cflcrertati  con fccra ti, vd irono  uirfi  : b Di 
munde  non  e fHsf  ed  ego  elegi  yosde  mudo} 
Sappiate  Aportoli  mici , volca  dir  loro  $ 
che  h orche  fiere  Sacerdori  nonhaueto 
piti  che  fare  coljtnondo  : mà  tutti  li  vortri 
penfieri,  tutti  li  vortri  affetti  ,iucci  li  vo- 
rtri defiderij  hanno  ad  eflcre  riuolti  al 
Cielo  : hor  l’irterto  fappia  ciafcheduno 
eficrglirtato  detto  implicita  mente  nell  'i- 
rtante  della  ffia  ordinadonc;  Exiftiex  /£- 
gypto  bone  y ir, quid tibi , & opere  lateritiò 
reliquum  fu  pereti  : cosidiceua  aTuoi  Mo- 
naci ( ma  ben  può  applicarli  à noi  ) S.  Ni- 
lo c quel  degno  difctpoJo  di  S.GioXrifo-J 
atomo  fe  per  gratta  fthgolardjcl  cielo  hai> 
biamo  portato  i!  piede  fuor  del  fccol o V 
che èlortelTò,chc il  dire ddJEgitco  $ fe 
habbiamo  rotti i legami  jco’quali  il mon- 
do ci  te  ne  ua  legati  in  ilcntau  cattiti  iti  » 
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04  li  yeY<>  Ecclcfiajl . 
qual  follia  voler  tornare  £ bella  polta  i 
l’antiche  miferie  colfimbarazzarii  ne 
affari  fccolarcfchi  • TSUmo  mthtans 
implica  fenegotus  fecularibus  * 
EccUfee  oculu  Gli  occhi  fono  flati 
la  natura  creati  con  tal  flmetru  , che  d 
l’vno  riguarda,  è neceffario  che  1 alt 
cora  rimiri  , nepuò  l’vno  ìnuiarei^ 
fguardi  verfo  del  Cielo , e 1 altro  verf 
terra.  Hor  cosi  gl* Ecclefiaftici,  come 
tutti  dedicati  al  culto  diurno  , non  deu 
tenere  vnocchio  verfo  del  modo  , ma 
bi  riuolgerli  verfo  del  Cieloj  tr®PP® 
incompatibili  Meme  1 Arca  de  T 
mentore  fldolo  di  Dagon  . Se  tutti  gl 
clelìaflici  foflero  come  quel  Nepot 
decno  allieuo  di  S.OiroIamotf>  q 
dorè  fi  vedrebbe  nelle  ChiHc  , qua 
litia  negl’ Altari , qual  modcflia  ne 
Minifleri  ? e quelli  ( come  di  lui  fem 
Girolamo  ) giouine  dedito  a gl  elic 
di  caualleria  , doppo lunga  renitenza 
al  Vefcouo  fuo  Zio, fi dedico  al  Clerc 
che?  arrollatoalla  militia  Ecclclialt 
mutati  tutu  li  penfieri , depoftaogni 
ricgia,cagiati  gli  affetti,  moredo  al  n 
tutto  fi  diede  à Dio . Qui  gemitus>  qu 
Utus,  qua  interdillo  ctbt,  qua  fuga  o 
rum  o»i»iKW?órcfcrcitij  poi, in  che, 

Ecclefiafìico^gli  s’impiegaua,  fono 

ùi:EYat  follicitus  f niteret  Altare ,jj  t 
tei  ab fque [uligine , fi  p Aumenta  ter ; 
*veZ  femper  w ojltjsi  rion  minus>non  i 
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tugligebat  vfficium,~Ybicunq,eum  qu&reres 
in  lede  fi  a inuenires  ; le  ft io  ne  affidua , & 
meditatane  diuturna  > peflus  fuum  bibita • 
tècum  fecerat  Cbrijìi  Hor  chi  di  vida, ben- 
ché lincea  può  rauifarc  in  Nepotiano,do- 
po  che  fu  fatto  Chierico,  cofa  veruna  che 
fappia  di  módo,ò  di  cauallcria/hor  quelli 
ìbno  grefempij , che  dobbiamo  proporci 
atlanti , & imitare  noi  altri  Ecclcfiadici . 

Ecclefuevculi . Finalmente  , nell’altro 
jnebra  del  corpo  humanovn  difètto  leg- 
giero, vn  picciolo  neo  non  lo  deformarmi 
J ‘occhio, vn  punto  i vna  maglia,  vm  mac- 
chia ben  minima,  bada  per  guadarlo , nel 
che  ci  viene  dato  ad  intédcre,che  nel  cor- 
po miftico  della  Chiefa  ,Ii  difetti,  li  man- 
camcti  di  tutti  altri,  fuori  che  quelli  Ce  gli 
Èccledadici,  benché  vcniali,e  leggieri  fo- 
no tolcrabili , e men  perniciofi . Tcodore- 
to  a , fopra  quel  verio  del  Salmo  44.  VuU 
tu  tuum  deprecabuntur  omnes  diuites  pie - 
bili  fcridè;  Sacerdotum  orda,  ~r> tinti  facies 
quadam  e fi  Ecclefi&3tanquaMmatorif piti - 
tus  digmtate  exornatus  : hor  fe  è deforme 
la  faccia  per  qualche  difètto  naturale  , 
quanto  piu  farà  rocchio , parte  tanto  pili 
nobile,?  delicata  £ ? Si  nequam  fuerit  ock- 
lus , totum  corpus  tenebrofum  ent  • La_* 
qual  eccellenza  confìderando  il  Santo  Pò- 
tefice  Leone  ammoni  feriamente  gl’Ecclc- 
badici  .*  c Sacerdotum  tam  excellens  elenio 
eft  % bac , qua  in  alijs  Ecclefa  memhris 
x non 

a Te  od,  in  pf  44. 
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$6  1 1 itero  Ecclefiafi» 

non  'Yecantur  ad  culpam  , in  illis  tante n 
babeaninr  illictfa  • 

Dello  f pirite , e perfettìone , che  è necefia* 
riami  Clero»  Cap.  13, 

SAnta  Chiefa  difetta  dallo  Spirito  Sa- 
rò nell’Gffertorie  della  Meflà  dd  SS. 
Sacramento,  ci  raccomanda  l’innocenu 
di  vita  con  quelle  parole  tolte  dal  c»2i.  del 
Lcuitico:«  S acer  dote  s Domini  incenfum 
pane  soffermi  Dee  y & ideo  Sancii  erunt 
Deofu9:&noti  polluent  nomen  eius* Brano 
quei  Sacerdoti  dell’amica  legge  deftinati 
a fcorticar  pecore^  montoni , ò al  più  ad 
offerire  pani,  & mcenfo;e  nondimeno  ri* 
chiedeua  in  eflì  il  Signore  fantità  non  or* 
dinaria  di  vita/  Ma  non  farà  domita  molto 
maggior  in  noi  desinati  à maneggial  e nó 
già  le  carni  vili  di  tori, e d’arieti,  ma  quel- 
le fteffe  dell’ Vnigen  ito  deH'Altiflìmo  ? lo 
per  me(di  fe  fteffo  confeflà  ilNazianz.  h ) 
non  farei  flato  si  ardito  d'intromctccrmi 
nc’facri  minifteri , e di  apprelfare  , le  mie 
mani  alPincrucmo  Sacrificio,fe  prima  nó 
le  haucfllconfecrate  có  l’opcre  fante;  che 
c quanto  che  dire  $ fc  prima  non  mi  foffi 
dato  ad  vn  tenore  di  vira  irreprcnfibilc  : 
Quomodo  mihi  Sacerdoti  fpectem>&  nome 
ipindicaffem  t priufquam  operibus  f anditi 
manus  measconfecrajiem  • 

Non  credano  i Chierici  ( per  poi  feen* 
dere  a’miniflen  pili  intimi  dell’Altare)  di 

e fiere 
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edere  efenti  dad’obligo  rigorofo  d inno- 
cenza di  vita, poiché  gli  ricorda  S.Agofti- 
no  a,  che  nel  ifiante  della  loro  ordinano-  j 
ne  due  cofe  promifero  al  Ve  fcouo  : Cleri * 
cus  duas  res  proftjjus  eft > janciitatem , & 
clericatum,interius  fanÓìitatem^cciòs’iti’  , 
renda,  dice  Vgon  diS.  Vittore  b , che 
chiunque  vuol  arrolfarfi  alla  militia  di  - 
Ch  rido,  dato  perpetuo  bando  ad  ogni  pé- 
Cero  di  mondo  ^ tutto  deue  mai  Tempre  te- 
nerlo fido  in  Dio  ; Summit  ai  e m capitis  in 
modum  corona  radimus , menttm , q tue 

nofìrum  fuperius  efi  ad  fuperna  contenh 
filanda, ir  defideranda,liberam  balere  do- 
ceamur . Eia  cotta  si  familiare  à Chierici 
ben  ci  fa  intendere  colla  fua  candidezza  -, 
dice  S.  Carlo  c , di  qual  purità  di  coflumi 
deucveflirC  , chibtamaannoucrarfi  fra 
Chierici  : Ck / ufier fiellic eu,qui  amiffus  ex 
tela  linea, cadida  coflat,induit  Clerici^,  co- 
gita qua  fierfond  fuflineatynefiedfordibtts 
labe qy pura, qua  ~>oeshtus  ille  incidati  af- 
finché fe  fi  troua  machiata  la  cofcienza  , 
gli  ferua  di  rimprouero  ogni  qual  volta  di 
effi»  fi  vefie.  L Autore  dell’opera  imperfet- 
ta d fi  ferire  di  vna  bcllidìma  fimilitudine, 
c molto  à quello  propofito  . Se  fi  hà  da  fa- 
l>ricarela  facciata  di  vna  Chiefaacerto  è, 

-che  le  pietre , che  dcuono  comparire  al  di 
fuori,hano  da  edere  piu  ripulite , e riqua- 
drate di  quelle  , che  non  fono  (otto  l'oc- 

* E chio, 

a S-^Aug  ftr.+  ^de  diuerte,^. 
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98  il  yero  Eeclefiafl' 
chio,  perche  altrimenti  non  feruirebbero 
di  ornamétojma  offenderebbero  colla  lo- 
ro rozzezza  chi  le  rimira:  hor  no  altrimé- 
ti  debbiamo  difcorrerc  de’Chicrici  ; Fo- 
rarli lapidei  n ullum  ha  ber  e debent  nodum , 
aut  angulum,  qui  fi  fic  fuerint,totum  iàifi- 
cium  detur pant  5 pc  , & Clerici  nullam  de- 
bent habere  macularti  , quia  ipfi  f unt  pub 
€ hritudo  Ecclefi <e  . Pctò  S Carlo a> che  a_j 
tutto  Tuo  potere  procuraua  di  redere  bella 
S.Chicfa,inca  ricatta  fommaméte  à Padri, 
che  prima  di  far  entrare  li  Ior  figli  nclla_j 
militi*  Clericale , gli  alleuaflero  con  otti- 
ma educatone , c che  quei  foli  promouef- 
fero  alli  Ordinile  quali  fpicalle  vn  indo* 
le  di  futura  bontà , c che  giudicaflcro  atti 
maggiormente  à promouere  il  culto  diui- 
no  ; non  imitando  in  ciò  quei  padri  mal 
configliati , che  procurano , per  {granarli 
dal  pefo,di  confecrare  à Dio  queifiglijche 
{limano  piu  inhabili,piu  inetti,  più  difet- 
tofi:pcggiori  in  ciò  diCaino:  Tarentesfi- 
lios  fa  era?  militi ai  oblatos  rtltgiofe  erudiant 
meliores , <£r  aptiores  mini  Iter  io  Dei  elicati 
& qnoru  in  dui  e s prafeferat  f pem  yirtutù) 
& difciplina  f ancìi[]. m#  clencalis  ; e fc  in 
ciò  non  s inui^rla  ,ma  fi  ammettono  à gli 
Ordini  quàti  ne  vengono  , ò fiano  di  buo- 
ìDÌ  coftumi,  ò di  reprobijdottijò  ignoranti 
.habili , ò iahabili  ,è  vn  volcr,deftruggcrei 
ci  auuifa  S Girolamo  b3  nò  edificare  Tan- 
ta Chiefa  ; Vchementer  Ecclefam  Dei  de- 
Jlruit  j melme s Laicvs  efie  > qtiam  Clericos . 

Hor 
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Lih-  r.  Cap . xr/r.  99 

Horfe  tanta  pietà , fé  tanrofpiritofì  ri- 
cerca nc’Chierici,  che  fono , dirò  cosi,  le 
pietre  efteriori,  e meno  riguardeuoli  drS. 
Chiefa , quale  dourà  edere  ne*Miniftri  fa- 
cri,che  fono  le  pietre  del  satuario?  s.Jgna- 
tio  Martire  a parlando  de’Diaconi  fcriilc 
in  vna  fua  epift.  Diaconi  imitatore s .Ange* 
licarum  leirtutum,  qua  purum  .&  inculpa - 
tum  exhibent  miniti nium : etico  viene  ad 
eflì  intimato  dal  Vefcouo  nella  loro  ordi- 
natone : Gratta JanFiificationis  eluceant 
abundet  in  eis  totius  ferma  ~rirtutis>anflo 
ritas  , modefta}pudor  confìans,  innocenti 
puritas  y & fpiritualis  cbfentàtia  difeiph 
n*e-  Se  poi  parliamo  de’Sacerdoti,  ciia  ir 
tendere  S Ifid.  Pelufiota,  b che  Tantum  il, 
ter  Sacerdote m , & quemlibét  probumin 
terefie  debet,quantum  mterCaelum3  & té ) 

Tom  diferiminis  eH : eh  c Io  fteflo  che  i 
'dire  ,che  il  buon  viuere  de  fecola  ri  non  ' 
giufta  mifura  per  regolar  i coftumi  de’Sa- 
cerdoti,  poiché  qoefìi  deuono  fenza  verun 
paragone  auanzarli,  e reputarfi  à gra  ver- 
gogna vederli  vgnali  nella  pierà  perfonO 
si  difuguali  nel  grado:  e qui  ripiglia  !’ Au-  . 
*core  dell’opera  imperf  ceforrra  qutft’ar- 
5 gométo  d minori  ad  maius,  Quomodo  no  jìt 
'■  confufio  effe  illos  inferiore  laici quos  etìd 
aquales  effe  confufio  eFì?c  à direi!  vero, per 
' feruirmi  delle  parole  medefunc  di  S . Car- 
lo d,pococigiouerà  eflèr  coll  habito  cite- 
rióre differiti  da  laici  ,fc  no  foflìmo  diffe- 

E 2 ' remi 
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ico  _ Il  itero  EccUfiaìl • 
centi  ne  i coftumi  dalle  perfone  mondane: 
farà  di  confafioneànoi,nó  di  gloria  ogni 
tc&imoniàza  efteriore  della  dignità,  e vo 
catione  noftra  fopra  i laici , fc  noi  faremo 
nella  virtù  inferiore  a molti  di  effi  ; fin  qui 
S.  Carlo:  e Pietro  Blefenfc^  facendo  echo 
al  S.  Arciuefcouo,ci  fece  anch’egli  il  mc- 
defimo  rimprouero,  commentando  quelle 
parolcd’Ifaia lErubefc e Sidon  ait  mare  : E- 
tube  fiat  Sacerdotes,  fi  f aerai  ieri  s -Yita  in- 
. ueniantur  laici , qui buius  mundi  fludiibus 
funt  immerfi. Sono  tali,  etanti  li  vantaggi, 
cliftimoli,  che  noi  habbiamo , de  quali 
molti  ne  fono  priui  i Laici,  pereflHcr  Sari , 
che  non  ci  lafciano  veru  campo  per  ifcu- 
farci  le  fiacre  fcritturc,i  libri  de  Santi  Pa- 
dri,e tanti  altri  fpirituali,e  diuoti,che  do- 
tieffimo  hauer  Tempre  alla  mano , i Cano- 
ni,! Conciliale  Bolle  Pontificala  Teolo- 
gia morale , e fcolaftica  > la  predicanone 
del  Vagelo,leorationi,li  fiacrificij,  e Pam- 
miniftratione  quotidiana  de  Sacrameli,  la 
lunga  dimora  che  facciamo  ne  Cori  , ne- 
gli Oratori,  nelle  Chicfe,la  recitatione  de 
diuini  Offici  j, e tati  altri,  nò  ci  Temono  di 
fproni  à fianchi  per  farci  caulinare  a gran 
paffi  nella  virtù  ? Però  quel  Rè  idolatra, 
c Gentile  Atalarico  SignoredeGothi  , al 
riferire  di  Caffiod  Anóséza  ragione  chia- 
mò la  vita  delli  Hcclcf.vita  celcfiej 'Pnfef* 
fio  Chricorum  "\>ita  caelefiis  efì  : perche  sé- 
pre  flà  impiegata  in  efercirij  virtoofi  , c di 

vita 


' *$• T-  c*p-  xin:  i et  ' 

lata  eterna  S.  Ber  n. con  vna  fimilitudine  ei 
«‘chiaro  la  neceflità,  che  tiene  la  n offra, 
vocatione  fopra  ogni  altra  d'efTcre  efsem«r 
pia  ri, e perfetti  a : Skut  pretina  \efie  exi- 
luaquoìuis  macula  turpius  decolorarla  d 
nobn  multa  magie  exigitur  Mitra*  cum  in 
rfqrneuusjtnnobts  fitgrauts  culpa*  Scrxu£« 

aIlicuo>confcrfn^ 
I ifteffo  con  quella  trita  fenteza \b\nter  fé* 

ao  carne  quata  maggior  purità  di  coftumi 
m noi  ti  rrcerca,mentrc  le  fteffe  leggiere*.' 
zein  bocca  noffra  frcagiano  in  beflémie^ 
Tutu  gli  ha bru  facrr,dt*ouali  noi  ci  ve- 
lila litofono  cfpreflìui  cfegrhabki  virtuofi 
<le  quali  interiormente  dobbiamo  effere 
adorni  : a quello  effètto  non  farà  fuor  di 
propofito  riferir  ti  loro  fignifi cari,  eia  che 
'a  V gone  degnifs.  Card,  c ci  vengono  ab- 
bondatemece  sóminittrati*  cominciando 
dalle  legature  dellamicto  , & altre , colle 
quali  ci  agiamo  informa  di  croce  tipetto* 

c'c,nJoif)fT‘  'Pt‘  hajn(- parla  dcl  Sz~ 

*%%?*  Ch"fi';P‘/  ent>hnt 
affil  i ì ***  ’v,det  '* 

Sca^ssasssas 

gufo  eingitue  fuper  renes,  qua  <■  olligitur 

~r — — , h g al- 

aJ.*rr./ìr,<fc  irtò.cufi.  b idtm  £x,dt  etnf<Us*i  T * 
*H'C*rd%in  c.uisif".  *' 
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102  II  y>tro  Ecrteftafl» 
dba>&  restringi  tur  , & fuccingitur  ne  de- 
fiuati  p-  r hoc  fagnificatur  caflitas  corporis  % 
qu#  debet  re  faringi  cingulo  penitenti#  ,ne 
defluat  per  delicùs,&  ineptasipoluptates. 
Parlando  poi  della  Pianeta^  fudia  pari- 
mente il  di  lei  lignificato . Sacerdos  Euan- 
gelicus  induitur  eafuld,que  modicum  babet 
f or  amen  in  medio , per  quod  caput  egredt- 
tur  cum  armflu , ex  omni  tamen  parte  est 
rotunda,&  figmficat  aternorum  contem- 
plationem  • Hor  veda  i’fccclefiaft.da  qncftì 
belli  lignificati  , quanti  oblighi  s addofla 
col  veftire  quegli  habiti  . Aggiungali  a_5 
ciò  il  rito,  che  habbiamo  dilauarci  piti 
Tolte  le  mani  , poiché  intenacndofi  per 
queftc  le  operati onì , fa  dì  melticri  eh  elle 
fiano  tutte  monde,  tutte  pure;quindi  nell'- 
Ulto dell’ablutione  proferiamo  quelle  pa- 
role del  Salmo  • Lauabo  inter  innocente s 
manus  meas , & cinundabo  altare  tuum 
Domine»  Anche  i Sacerdoti  della  leggo 
Molaica  prima  di  entrare  nel  tabernaco- 
lo, e di  accoftarfi  all’aharcdoucuano  la- 
nari!, nonché  le  mani,  li  piedi,  corno 
leggelì  rigorofamente  comandato  neirE- 
fodoalc  30  e pure  come  dilli  lui  princi- 
pio, altro  non  haucuano  à maneggiare  , 
che  carni  d’animalijcheincéfojche  pane; 
ma  ciò  era  per  dinotare  la  fomma  mon- 
dezza , che  doueuafi  nella  legge  di  Grada 
alle  noftrc  mani  Sacerdotali , che  maneg- 
giano ,e  difpcnfano  il  corpo  fdCratiflìrao 
dcll’Agnelo  immacolato , che  così  fpelTo 
fi  inalzano  yerfo  del  Cielo  nciroratione 

per 


Lib.  b Cap.  XIII.  io; 
fjcr  implorar  la diuina  mifericordiachcJ 
fono iftruraenco  di  tante  benedittioni  che 
rainiff  rano  i Sacramenti, che  fi  alzano  per 
confèrird’a/Iòlutione  Sacramentale}  però 
prima  di  recitare  il  Canone  , e di  toccare 
l’Olha  , vHoìc  S.Chiefa  checilauiamo  Fe« 
ftreraità  delle  dita,  acciò  intendiamo,  che 
da  ogni  difetto , per  leggicroìche  fia,  deue 
efifer  netta  queiranima,che  fi  accolla  al  fi- 
ero Altare:  Eos  qui  ad  Sacramenta  cceleflia 
conficienda  pvocedunt(  dille  lAreopagita) 
a ea  apportet  effe  munditia , 'Yt  ipfas  quoto 
anima  extremas  imagines  purgata:  ha - 
beanti  ficque  ad  reuerenda  Myfleria  quan » 
tum  fas  eji  fìmilitudine  puritatis  accedere • 
Jb  per  concludere  con  due  fole  parole  di  S. 
Ambrog.  b deuono  viuere  gli  Ecclefiaft. 
anche  in  mezzo  alle  dilfòlutczzedc  Lai- 
ci» con  tanta  purità  de’coftumi , e fantitl: 
di  vita, che  pollano  guittamente  chiamar- 
fi , Cajira.f anttitatis  . 

tà 


E 4 IL 


Digit 


104 

: IL  VERO  ! 

ECCLESIASTICO 

LIBRO  II. 

Deue  permetter^  a gli  Ordini  y>na  feria 
confideratione  del  nojlro  miniflero  , & i 
Vefcoui  hanno  daefier  accurati  in  prò* 
metter  folo  li  degni  • C*p.  i* 

V miflcriofa  quella  protetta 
fatta  dalfeterno  Sacerdote  à 
fuoi  Apoftoli  in  quel  punto 
medcfimojChcgPordinò  Sa- 
ccrdoii'.Scit  'ts quid  fecerim  Tpo- 
bis , volendo  in  per  fona  loro  incaricare  à 
noi  fpecia! mente  vna  feria  rifleffione  del 
pollo , à cui  fiamo  fublirnati , ad  effetto  di 
corri  fpódere  <■  egnamente  . Per  diffetto  di 
quella  appi icationc  non  folo  inchi  viene 
promofio  , mà  ancora m chi  promuouea 
gli  Ordinali  riempe  il  Clero  di  mali  mini- 
Sri  co  danno  irreparabile  del  Criftianefi- 
mo  j e di  ciò  fi  lagnaua  inconfo  labilmente 
S.Greg.  a fin  nc’fuoi  tempi;5iK6  grani  me- 
r or  eloqui  non'  pojfumus  ; ecce  mundus  Sa - 
cerdotibus  plenus  e fi  , fed  tamen  in  tnefie 
Dei  rarus  y>aldè  inuenitur  operator  , quia 
officium  quidem  Sacerdotale  fufcipimus  > 
fed  opus  officij  non  implemus9  e di  quello  i- 
tteifo  fi  querelaua  Hufebio  , b feriuendo  à 
Xr  ■ S. 
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Sdamalo  Papa , quando  mori  S.  Girola* 
ino  ; Ecce  mìmdus  inique  fernet  Sacerdo- 
tjbus , & tatoen  tam  funt  Tariffimi  Sacer- 
dotervquodifiise  decentum  y>nus  reperto»  ’ 
tur  bonus  ì e di  quello  gran  pregiudicionc 
viene > fe  io  non  mi  inganno,  affegnata_* 
la  caufa  da  S.  Girolamo  a in  vna  Epifiofcr 
a riportano,  perche  maggior  premura  fi 
rnoftra  nell  ornamento  citeriore  della-» 
ehiefa,  che  nel  fa  eiecrioncde  buoni,  e 

\ pari*» 
tes>  & cvlnmnas  Ecchfi * fubfirumt , mar- 
mora  mtent  > auro  fplendent  laqueario  , 

rum  Chrtjh  nulla  eFi  eletfio  . Si  correi 
ichierepcr  elTcre  promoflfci  facriOrdini 
Ccos]  per  quelle  folitudini  di  ChiaraudHe 
Iberna  S. Bernardo  h ) e con  tanta  fa* 
fi  addo^ftnaquel  pefo  formidabile 
anche  a fpalfe  Angeliche , che  appena  vi  ev 

Jin'V%nC‘ : Curr}turMm  od  far»! or- 

ftìrltìt  reuer-‘ai‘  ,p‘  ìKorì:te  •yii’ielicir 
jyniuous  Hiimfteria  bomìnes  apprehendut 

il Pietri  T ntdr‘ wionvqflt&z$ 
r confideratio- 
r^.fiu,lIancia  co1  Pefo  del  Santuario 
1 °b ^«iow  del  Sacerdoti© , non 
UO t*  cb?ad  afcendcrc  al  po- 
£°  Per  fini  per  Io  pni  humani  , non  per 
fèruire  al  culto  dm  ino  afpirando  alla  do* 

«nSi?KrfC^10nV/crò  Santo  io 

quciubriDff  confidex ottone  inuiati  ad  E*. 

• £ . 5 ^ ge* 
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Seni0papa^Sod!rM-, 

tmti  quelli,  ch?  Drfr,-1d  rccP°,°  > auotrtì 
Chierici, à confider^e"0^"0'1"'' frì 
mmificro,  che  intraóré^f  fcri*mente  » « 
forze , li  propri)  talemf"?i  r %Cproprie 
finche , comecicjnr;V-.r?Vapcre'af- 
opcri  prudentemente^8  111  S,luatort->  > 
proprio  capriccio-  C non  fecondo  il 
Saluatorts  fediffe  dsbuìt  co^<m 

tneiiri  -p />«  , ponderakf^olT^’  opus 

ta  compar  afte  Cun-r,*  JaPieì1^Itì^timeri* 

tum.  chi  ?'*?»**#'  ymu. 

rito , e di  ver*  f caPlcaJe  di  fpi- 

Serafico  «pure"^  S> 
ticrare da douero i vP  ■ ch' f'Pofe a confi, 
fiero,  nonv^ii'  ?n?di<3Ucfi°tni- 
cerdotio  e ^8  ™31  fendere  alsa. 

to  della  Chiefà  ncr  I^rlr  tanto  ben'nieri. 

folcuaratrriflaXnqu  [d'madd  Ckr°  a 

Ua  ianniuerfario  cho  h * 10  CU1  corrc* 
Prima  meffaXendo-  celebrato 

toanmxhe  io  commifi  ^ùellafrJp1*10  i<w* 
* mi  par  di  douew  l^!iv^  ^uperbi^  . 
brogio^alI*horaPDunroSllfc  qui  S*  Arn* 

ESF™'»: 

a&ftdSg&ttac 

CUOI  e;  Dignum  e(l,  -\>t  divnita/^l 

prtus  cognofcatuY  IHS  ***5s  $a?erd°ta- 
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haurà  la  felice  memoria  di  Alcttànd.  VII. 
vnofpecialiflìmo  farà , l’hauer  comanda- 
to, che  fi  premettano  gli  efercitij  f piritua- 
li per  qualche  tempo  da  tutti  quelli,  che 
vogliono  promouerfi  afa  eri  Ordini  ; Vt 
dignità s Sacerdotale  pnui  cagno  fcatur • 
Cne  è appunto  ciò , che  S.  Teodoro  Stu- 
diti emife  auanti  a Niceforo  Imperato- 
re, quando  fi  trateaua  delle  qualità  di  chi 
haueua  ad  elcggcrfi  perVefcouo  . Qui 
/ gradu  t atque  ordine  ab  inferiorem  fenfim  , 
ad  fuperiorem  afeendit  . E à dire  il  Vero  , 
©fleruò  qui  col  Nazianxeno  b> la  deformi- 
tà di  vedere  in  vn  falto  , nel  breuecorfo 
di  vn  giorno  pattare  tal  vno  da  vna  vita_s 
facrilega,ad  vnelèrcitio  tutto  profano r 
ad  vno  tutto  facrosaco,fenza  ncttuna  pre- 
uia  difpofitione . Meri facnlegi , hodie  Sa~ 
cerdotesj  beri  prophani , badie  f acrorii 
tìfiitesi’Yetere  tritio  pinate  rudes,&reee~ 
tacqui  deniq\  plura  prò  fuist  quarti  prò  po~* 
puli  ignorati  tris  facrificia  debeant • Quello 
è vn  peruertire  lordine  ben  regolato  della 
gratia  medtfima,  le  di  cui  leggi  in  ciò  non 
fono  difiìmili  . S.  Gregorio  c Papa  eoa 
vn  ingegnofa  fimilicudine  conferma  mi- 
rabilmete  quella  verità  5 fe  fi  taglia  da  vna 
felua  vn  albero,  non  fi  impiega  fobico  an* 
-cor  verde à foftener  qualche  fabrica  , ma 
filafeia  per  qualche  tépo  fiaggionare,  af- 
finché confumata  dal  tempo  quella  hurai- 
dità , che  lo  rcndeua  men  forte  , foltmaxcr 
/ E 6 po-  .* 
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icfc  lì  W9  Ecdefutf*  . 

polcia  in  alto  più  gagliardamente  relitta  S 
Irfrireàm  4/tMto  fìlu<eiigmm  fuccidmus  * 

itoc  i»  tegmme  fubleuemus>quod 

tmcn  non  repente  tn  fabrica  ponittir  ì ipf 
nimiruprius  'vitiofaeius  Mriditas  exftcca< 
tur  , cuius  quo  plus  tn  infimis  humor 
auitur  j su  folidius  ad  fumimi  leuatùr  • Hotf 

applichili  pure  , che  quadra  nnrabilmen- 
te  quefta  fimilitudinc  àqucr  tali  > che  in_» 
pochi  momenti  , c lenza  premettere  vera-* 
na  confideratione  > con  temeraria  presun- 
zione crapalTano  dal  fecolo  al  Clero  > in* 
co nue niente  deteftato  già  con  altra  fimili* 
tudine  dal  Nazianzeno  a > Qui*  eft  > qui 
temati!  pYopugnator  , icmius  dtecul* 
f patio  y velnt  è Luto  RatUamfingit  ? iltum 
inquarti  » qui  cùm  sAngelis  Habit , cum 
changelis  glortficabii,  cwn  Cbriflo  Sacerdo* 
ttofungetuYy  èr  ^t^quod  maius  eRydicam  * 
qui  Deus  erit  >aliofque  Dees  effictet  ? roa_j 
quanto  maggiore  farà  la  temerità  di  quel- 
li, che  alla  cieca,  & inconfideratamcntc 
affieme  col  Sacerdotio  fi  adottano  il  pefo 
dell’ Anime  j>  Infelicifiìmi  Sacerdoti  ( co- 
sili (grida  il  Blefenfc b ) che  infufhcienti 
à reggere  fc  fteflì , prendono  la  cura  dclte 
anime  altrui:  Infoelkiffimus  Sacerdos  ad 
attimi  fux  prouidentiam  omnino  non  fufft- - 
citj&multarum  animarum  curam  attentar 
repr&fumit  • 

Stiano  dunque  bene  auuertiti  li  Velco- 
come  n’auuisò  Crifoftomo  c , di  non» 

ettcF 
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Éwer  à parte  della  temerità  di  chi  fi  intru-' 
de  fenza  quella  precedente  confiderationc 
tìci  Sacerdotio:£or«)?}  qug  ille  peccauevit» 
tu  quoque  panam  dabis  r qui  ititi  ium  dedi • 
fli  etiam  pr<ecedentium  deliflorumciò  dif- 
£è  fondatosi)  linfcgnamcnto  inaiato  dall* 
Apoftoloaal  VcfcQuodi  Effefo  : Manus 
city  neminì  impofueris , ne'que  communica -, 
uens  pece  atti  alienti  / e da  quelle  ftefle pa- 
iole di  S.  Paolo  prefe  occasione  S.JLeone  b 
di  riprendere  iVcfcoui  di  Africa  > in  ciò 
troppo  facili  3 & inconfìderati  : Quid  est 
citìr manus imponete  > nifi  ante  a totem  ma* 
turitatis  > ante  tempus  examinti  > auto 
tneritum  laboris , ante  experientiam  di  fri* 
piintes  S ac  er  de  tale  m honure  m tribuere  non 
probatis'?  & quid  eft  communicare  pecca- 
ti! alienti , nifi  efficit  talem  ordinantem  » 
qitalis  ejl  ille  > qui  non  meruit  ordinari  » e 
notili  quella  parola  3 non  probatis;  poiché 
e dccifione  del  Sac.  Concilio  c di  Trento 
quando  traEta  degli  Ordinandi  : Di?nos 
dumtaxat , & quorum  probata  ’ìtia  tene r 
ctusjit ; .e  k>  «elfo haucua  fcritto  Sr  Ber- 
nardo d ad  Eugenio  ; Viros  probatos  opor - 
tet  eligi  non  prubandos,  c con  giulla  ragio- 
ne , poiché fe  non  frammette  alla  guida- 
di  va  vafcello  »nè  fida  à reggere  il  timone 
le  non  a chi  per  la  lunga  efperienza  I>à  ae> 
quuia  to  ynccccllente  periti  a nella  mari-' 
narefca3  e cominciando  dal  Fcmo>ch’è  I - 
ei&rcitto  più  yjje  *non  fi  c apertola  {tradà- 

...  „ frf- 
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i to  ^ il  yero  Ecclefiafì* 
co’fuoì  fudori  à qtielo  di  Pi\oto:TS(aittica 
legem  Ululo  ( c fimilicudine  del  Nazianz.  ) 
qu<t  gubernatori  futuro  primu  remos  tra - 
dichttdemde  ad  prorara  eum  cellpcat  ? fìe- 
queprioribus  muneribus  ipfj  commijfis,tà - 
dem  eum  pott  diuturnam  remigauonem,ac 
'Yentorum  obferuationem  adguberaaeula 
confìituit « Bit  Vefcoui  in quello  marea* 
gitato  da  tante  tentationi , e contrafti,fa-. 
ranno  si  facili  à fidare  la  guida  dell’ani- 
mea\Sacerdotiincfperti,ignoranri,  e tali, 
che  non  fanno  porre  in  ficHro  fc  ftcfTì  ? E 
quando  maijdiceS.  Gregorio  a fi  trouó 
alcuno  si  temerario,  che  fi  offeriftè  ad  al- 
tri di  guida  in  fìrada  afe  feonofeiuta  , ò 
pure  delle  il  maneggio,  e la  códotta  di  vn  ! 
efercito  a chi  ne  pur  sa  li  primi  rudimen- 
ti della  militia  ? e pur  fi  rroua  chi  ducatà 
animar  umimpudenter  afiumunt , qitibus 
~Yia  otnnis  ingnota  duftoris  ejiy  quòy-\*el 
ipfi  gradina  tur  ignari  funt  ,*  qmd  quam 
prauum  ; quam  fit  temer arium  , fecolari 
etiam  wdmeì&  difeiplina  moflratur . TS^d- 
dnm  dux  exercitus  non  nifi  la  bore  y&  follia 
eitudine  experttis  eligitur  , quales  animar 
rum  duces  èffe  debeant  » qui  ad  culmen  im* 
matura  cupiunt  feflinatione  confeendere  * 
Dcurcbbhc  il  Vcfcouo  efaminare minu- 
tamente il  fine , per  cui  ciafeheduno  ci  fi 
muouc  ad  ordinarfi3poiche  il  Nazianz.  h 
ne  fcuopri  vno  , che  in  molti  fuol  milita- 
re : TSlon  tanquam  ymutis  exemplumy[ed. 

"Vi-- 


Lìh.  Il.  Càp-  b in 
IfiiBus  par  aridi , cir  fubfìdium  , hunc  ordi- 
nem  effe  iudieantes . Chi  entra  con  qu  fio 
fine  nel  Clero  a , non  intratfer  oflium  » 
fed  afeedit  alìunde,ynde  fur  efi,&  latro . 
Di  quelli  si  che  fi  adempie  : Quee  fua  funi* 
qu&runtjmn  qua  le  fu  Chrifìi -Solcuadire 
vn  degno  Prelato  b : Li  benefitH  fono  fon- 
dati per  li  Triti  • ma  non  fi  hanno  da  ordi- 
nare i Treti  per  i Benefit ij.  Quanto  pochi  t 
fono  quelli,  che  con  ycrita  ponno  dire  : e 
L go  autem  in  innocentia  mea  ingrejfus  su  » 
in  Ecclesi)  s benedicam  te  Bomine  . Quanti^ 
fi  muouono  per  f intcreflc  delle  rédite  Ec- 
clefiaftiche?quanti  per  faiire  alle  dignità  > 
quanti  per  fotti  arfi  dalle  fatiche,  & occu- 
cationi  fecolari , dandofi  à credere  , . che 
fa  vita  Clericalcfia  vita  ©tiofa?quanti  an- 
cora per  fottrarfi  dal  foro  laicale,  c gode- 
re i vantaggi  del  immunità  Ecclefiafti- 
ca ìTSfon^t  meliores  >fed  ^t  ditiores,  non 
•VI  fanfliores,fed\t  bonor attore  s fimus  ; c 
vnadeordinatione  degli  ordini  toccata^ 
da  San  Profpero  d . Però  non  fcnia  raifte- 
ro  S.  Chitfa  premette  aH’Ordinatione  i 
digiuni  vniuerfali  delle  quattro  Tempo- 
ra,& altre  orationi  : affinché  tutti  i fedeli 
concorrano  à pregare  S.  D.  M per  vmL-s 
buona  elcttionc  di  quelli , che  hanno  da 
cfìere  il  foftegno  della  Chicfa . Con  tale 
fpirito  San  Carlo  e decretò  circa  all’Or- 
dinatc;  Frequente!  in  oratione  >purè  > fan- 
ti e 

_ ...  • 1 Stf  . 
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1X2  ìl  “vero  Ecelcfiaff • 
fìeque~»erfetur  ; fcr  Dei fanHorumqueope 
fijs  fideltum  preeationiburimplorata>ord> 
ne  ut  conferant  » f uos  y>tiles  optrarios  Ec+ 
(le fa  Dei  pefiul'at  * Che  jfe  tanca  applica- 
tione  fi  vfft  , diceua  S. Ambrogio 4, per ri- 
t rotta  re  vn  economo  temporale , quanto 
maggiore  deue  ettèr  ta  premura  per  colli- 
luire  vn  dii>enfkre  fpirkuale;  Sì  terre  firi* 
um  rerum  difpenfatares  idonei  qu*renii 
funi  , quanto  magie  caeU[ìium> 

* t * 

t*a  Carità  iene  effer  annejfa  al  carattere- 
Sacerdotale  j cerne  che  ne  cefi  aria  netti 
Ecclef affici . Cap»  2* 

LA  Carità  Regina  di  tutte  Te  virtù,  de- 
ue effer  sì  i mi  iuifibiJ  mente  arme  fi» 
al  carattere  Sacerdotale,  che  quando  Ga* 
mo  confecrari  col  porci  adotto  il  Vcfco* 
eo  la  pianeta.»  recita  quef^c  par  ole  b.  À \:ci * 
pe  lo ejiem Sacerdotale^, per  quam  ebaritas 
intelligkur,  &il  blefcnfe  c parlando  della 
Pianata  ditt£in>  va  Sinodo  ; VÌaneta3  qua 
ÌT  cafula  dìcituYi  qua  totumcircundat , ér 
protegù,&  CitttisfupvremnetMc  eh  art- 
tas  3 de  qua  die  it  ^poffohts  yadbuc  fu per - 
emmetm'é  iriam  yobis  demnftr*.  la  Cot- 
ta  parimente,  ehc  èhabito sì.  fornài  iare  del 
Clero,  come  noto  Durando  d nel  Ratio- 
naie  de  diurni  Offitpci  efprime  quella  via:—  *■ 
tu  Pi ? r fui  latitudine jCdgruà  cbaritafg  defi- 
gnaty  & ideàaptè  an  te  omnes  alias  ~rreft  es  1 

. - fa-  I 
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fdcras  fapè  ìnduitur. Quindi  è , che  5. Pie* 
trocapo  vniuerfale  della  Chiefa  (òpra  o« 
gn’altra  cofa  ci  raccomàda  la  carità  m an- 
te omnia  ante  mutua  in  'vobifmetipfu  cha - 
ritatem  babentesyquia  cbaritas  optris  mul - 
titudine  peccatorum . Et  à quello  proposto 
none  da  tacerli  vn  hiftoria  regiftrata_5 
nelle  Vite  de  Padri  antichi  b Vn  S.  Mona- 
co per  nome  Teodoro  , venendo  per  fuafo 
a prendere  il  Sacerdotio  >doppo  lunga , e 
gagliarda  refifienza alla  fine  rifpofe , che 
per  efplorare  la  diuina  volontà*  hauereb* 
bc  fatto  oratione  ^h or  mentre  ftaua  iius 
efiTa  pid  che  mai  inoltrato , apparendogli 
vna  colonna  di  fuoco , vdi  vna  voce , che 
gli  difle:S*  inftar  columne  huius  igne  fior 
gras  charitatis  > minifterio  funrere»Diaco- 
natus • Tanto  è vero , che  qucSa  virtù  fia 
infeparabilc  dal  minifiero  Sacerdotale  , 
chcVgonediS.  Vittore  e predicò  in  vii 
Sinodo:  Qui  cum  aliis  ‘virtutibusebariute 
babet  >S ac érdosefti  & quietiam  alias  li- 
ne ifla  babet  > Sace  rdes  non  eli * «S.  Greg. 
Papa  d fece  vn  ofièruatione  al  propofito 
nofiro  > additandoci  il  miftero  , per  il 
quale  volca  Iddio  nel  l’amica  legge , cho 
le  cortine  del  Tabernacolo  * per  le  quali 
erano  lignificati  gli  Ecclclìafiici , folle* 
ro  di  cocco  cinto  due  volte  : in  ornamen- 
to Tabtrnaculi  bis  tinflus  cactus  offerti 
pxacipitur  9 ante  Dei  oculos  cbaritas 
nojìra  Dei  » & proximi  amore  color etur  . 

Que- 

a Ptt.+.i.  b Vittfafi. i.p  f areg.it,  e S,  Yt8 
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Quello  è il  fuoco,che  «/enne  ad  accendere 
in  cerra  il  Figlio  di  Dio:  lgnem  'Yeni  mit~ 
tere  in  terrcim,  & quid  'Yolo  nifi  >#  acce» - 
dntur:&  ardeat.ht  affinché  doppo  la  Tua 
partenza  quell  incendio  beato  nò  fìeftni- 
gueffe  ne  cuori  de  fedeli,  lià  deputato  noi 
alcri  per  mantenerlo  viuo  mai  Tempre:  pe- 
rò fon fec rati  appena  Sacerdoti  gli  Apo- 
llo! i ..incaricò  loro, e fucccffiuaméte  à noi 
Ghrifto  fommo  Sacerdote, quello  precet- 
todiearità  , come  Tuo  proprio*  Hoc  e fi 
■precceptu  meum^t  diligatis  inuicem^i* 
Inhoc  cognofcent  quod  difcipuli  mei  eritis, 
fi  diltftwnem  habueritis  ad  inuicem  . Et  il 
noftro  amore  non  deue  cfllr  limitato  à 
qualità  di  perfone,ne  (oggetto  à vicende* 
«olezzo  di  tépijma  come  quello  delPApo- 
flolo , che  fi  ftendeua  indifferentemente  à 
tutti,e  in  ogni  tempo:F^tc/wj  fum  omnibus 
omnia  » *W  Chrtfium  lucrifiaotrem  • Pietro 
Blefcnlè  a inftruendo  non  menoi  Sacer- 
doti,chei  VcfeouijCome  debbano  portar 
fi  a i Popoli  dice  5 Tu  te  omnibus  exbibe 
cogitaste  omnium  feruum^nec  tibifed  cu - 
ciis gentili  te  filiere  credas  datum  indoclis 
dottar  em>confolatorem  pauperum  > [alatiti 
opprejffiirnjTatre  or  phanorti, deferì  fiore  >i- 
duaìu  & omnibus  debitore. H abbiamo  ne- 
atti  Apoliolici  in  perfona  di  s.Stefano 
vn  chiaro  efcmpio,come  ne  fiacri  minillri 
la  carità  è apprezzabile  fiopra  ogni  altra 
virtiì:Tcneua  egli  nella  Chitfia  alfihor  na- 
fccntc  pollo  riguardeuolc,dIèndo  Archi» 
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<liacono;opcraua  cótinui,e  prodi  giofi  mi- 
racoli: Factebat  prodigio.  , & f'gna  magna 
in  populo\zxz  dotato  di  fapiéza,e  facondia 
ammirabile^o»  poterant  refifUre  fapien- 
fpirttuiyfui  loquebaturx  nondime* 
nojconcordcméte  il  Collegio  Apoff  l’oc- 
cupò in  opere  di  carit3$comera>proucde- 
re,e  miniftrare  al  feffo  vedouile , &àpid 
abandonati,voledo  con  ciò  gli  Apolidi , 
come  che  illuminatidallo  Spir. Santo  fare 
conofcer  à tatti  i fecol  i auuenire,  che  nel 
2a  Gerarchia  Ecckf  fuper  omnia  ehari* 
tas  debetur ,quod  efl  yinculu  perfeflionis. 

b S*  Gregorio  a, come  quello  che  hauetia 
VÌfcere  di  carità  , ci  infegna  in  che  modo 
dobbiamo  efcrcitarc  quella  vinù;^4pofita 
efl  nobis  forma , qua  imprimatur ; primum 
efl  exteriora  bona  ouibus  Cbrifli  mifericor - 
diter  impendere-,  pofhemò  fi  necefle  fluenti 
morti  prò  eifdem  fvrtiter  mmifirare . Du- 
que  chi  hauera  vera  carità,  dourà  riparti- 
re a poueri  le  proprie  entrate,  particolar- 
mcte  benefitialijchelifoprauazano  al  filo 
fofìétaroétOj&  à quello  effetto,  fccodo  gli 
infegnaraéti  di  s.  Ambrogio  b gode  il  Cle- 
ro le  tznàht;+4urum  Ecclefiababet  non  "Vf 
fernet, fed  erogetin  neceJJìtatibus-Nc  ma- 
caron  in  tutti  i tepi  caritatini  Prelati,  che 
lenza  vermi  riguardo  à fc  a propri 

commodijdiftribuiuano  quanto  haucano 
a popoli*  Di  vns.Vefcouo  fcriue  s.Giro», 
lamoà  Ruflico  b S-  Exuperius  Tbeolof# 

Epi - 
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ir  6'  risero  Ecclefiaflr. 
lì pifcopm  riduce  Sareptefu  imitator , e fu* 
ries  pafcit  alias  >&  ore  pallet  e wnni»s,f  \mer 
torquetur  aliena  , t mnemque  fubjiant  lam 
Cbrifli  pauperihus  erogauit  . Nel  fecslò 
paffuto  5.  Carlo,  di  quei  Natali, c dì  qtr  rlle 
ricchezze,  che  ad  ogni  vno  fono  noce,  ap* 
pena  sfamandofi  di  puro  pane , giunfe  a 
dare  à poueri  ilproprio  letto , benché  di 
nude  tauole . 

Fra  gl*altri  miseri  per  li  (pirli  damo  Ino- 
norati daDio  con  titolo  di  luce , Vos  efiir 
lux  mundi , vno  mi  perfuado  da,  che  ir 
come  la  luce  del  Sole  genera  l’argento  , e 
Foro  nelle  vifccrepiù  intime  de  monti  al» 
peftri,  e Acrili,  come  Plinio  a ci  accefta,al>- 
Piftedà  proportione , t’amore,  e carità  no- 
ffta  verta  i proflìmi  deue  penetrare  ne_r 
luoghi  più  fcofcefi,ad  effetto  di  portare  il' 
ncceflà rio  vitto  , c mantenimento  a piu 
abbandonati . Quefto  è vno  de  maggiori 
contrafcgni  di  carità,  impiegare  in-operc 
fimili  di  pietà  l’entrate , e proprie  fo  flan- 
ge ,e  qucftó  intefedi  pervadere  S.  Agoffi 
b all‘hor  che  predicando  al  Tuo  Clero  gli 
difle  ; Stercusnon  locofuo  pofitum  immuri- 
àam  facit  domum  , locufuo  pofitum  f irti - 
lem  facit  agrumi  fi  come  il  letame,  & altre 
fimili  puzzolenti  fozzurc  fé  fi  làfciano  in 
vnacaial’appeftanoje  guaftano  la  fuppcF- 
lettile  migliore , douc  che  (è  fi  portano  ne 
càpi,e  ne  giardini  ci  riépìono  li  granari  di 
frumentone  menfe  di  frutta  ,-cosi  li  beni 
téporali , che  Aereo  vengono  chiamati  da 

’ ,,  ’ , , chi 
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>.  • ...  ti  Cap».  TX.  3l(^ 
chi  vide  in  Paradifo  gretcrni:  Omnia  orbi- 
tror  y>t  f!ercorai  Cefalo  lì  có  fumano  dagli 
iEcciefiaftici  in  Juffi,ingiuochi,inpafla^ 
,pij  &in  crapule,ad  altro  no  feruonjche  ad 
*ppcflare/&  infettare  chi  li  potIìede5dotic 
chefcfiiaipieganoin  opere  di  carità,  in 
lohenodrponeri^n  benefitio  de  popolici 
arriohifcono  I anima  dfbcni  incópara  bili 
C ■noilótano  quél  pelPmo  odo- 

*Cyàì£~ CP  *5co  difc»Pito  del  noiiromimiìc 
ro  offedcbenefpeiìolc  narici  de  fecola  ri  . 

1»  mederinios.Greg.tf  d ado  vn-poflo  puì 
-auacijfor m*  vn^irgométo  che  ftringc- ■Qui 
non  dal  prò  ouìbusfuìs  fubflantiàfua,  quo- 
modo  daturus  e/i  prò  eis  anima  fua?Lczi*. 
*n°  ^u^r*  :y  vna  fimilitudine,che  moJ- 

«o  fà  a guertq  prqpofito,parIa  egli  de  cani 
detonati  alla  guardia  di  qualche  g regi a di 
quàh  all  xnuafione  di  qualche  fiera,  temo* 
ano,  non  già  di  fc  fteffi,  mà  bensì  di  quegli 
agnelh  fidati  alla  loro  cuftodia:  Cane;  no* 

in?  -r  la™  *gentes  ouiu  in  fiptU 
rcufloduz  [irmd  atq;uucem  audurmt  fJrd + 

tmcnttnonfibij/ed  bìuquos  cufiodiurii.  No 

cosi  molti  dcfirEccIc  fi aftìci^hc  qua ntuq; 

degnati  dal  etcrno-Pafiore  alla  cura  dd- 
1 a?lr£e  > o traforati  dormono  fnéfierata- 
mete  Copra  morbide  piuroe^  ad  ogni  Ics- 

S u ° f1  ^.cra  y°Itan  vergogn  Game- 
te Ielpalle  Solleciti  molto  piu  della  prò* 

‘^ri/rV1,-a  ,c^  ^ quella  delle  pecorelle  co4* K 
.L&yBonus  Tafìor  anima  fuam  dai  prò 
mtbus  I m,mercenmus  amen»,  & qui  non 

• — • efl 
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II  yero  Ecclefiaft. 

eH  paV or ^td et  lupa  yenientem,&  fugit, 
cosi  de  buoni,  c mali  Paftori  lafciò  fcritto 
l’Eterna  verità.  Timore  codardo  di  perde- 
re la  vira  per  falute  dcll’anime  , e indegno 
d’vn  cuor  facerdotalc:  già  per  legge  ineui- 
tabile  di  morte  fra  pochi  mementi  hàeIJa 
da  terminare,  dunq;  qual  più  gcnerofa  ri- 
foìutione,che  Glorificarla  per  violenza  d’- 
amore à prò  dc’noftri  prolfimi.  Quid er^a 
"rereris(ci  fa  cuore  il  Blefenfc)^  prò  eo  po - 
nere  yitam  bYeuem)fra&ilem>&  incerta  > 
quam  lex  mortis  in  proximo  exabiura  d?  , 
& nunc  etiam  falubriter  poffet  offerte  de- 
UotiofL  amore  in  vn  cuore  Ecclefiafl ico, 
dice  S.  Agoft.  b deue  giunger  à tal  Pegno, 
che  difcacciato  ogni  timore  , niente  deue 
apprezzatela  vita  : ^mov  in  eo  , qui  pafeit 
oues  in  tammagnum  f pintu  aleni  debetcre- 
fccre  ardore,  yt  "V ìncat  etid  mortis  , natu- 
rale timore:  poiché  h vera  carità,  fecondo 
gl  infognameli  di  S.Gio.e  incòpatibile  col 
timore. 'Perfetta  charit.is  foras  mitit  limo- 
reni)  e fa  parere  foaui  le  ftciTc  amarezze  di 
morte,  mercè  che; yAmor  non  fentit  amari- 
tudine s come  altroue  ci  infogna  Io  ftefib 
Agofi.Ciò  ben  praticò  per  noftro  efempio 
quegli  à cui  fu  detto  la  prima  volta;  ’Pafce 
qnesmeas'.p oiche  come  predicò  s.Leonea 
in  fu 3 lode  Syluam  ijiam  frementium  be- 
fliarum , & turbuhntiffm a profunditatis 
Oceanum  ( intedi  di  Roma  allor  nido  di  lù- 

Per- 
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Lib ■ 7.  Cap.  Tb 

pcrftiticncj  & idolatria}  confìttiti* > quarti 
fupra  mare  grader  erisingredens  : n~$ 

(così  l’interroga  il  s.  Pontefice)  ani  tudiciu 
Tilati  ì'aut  fìeuitia  lud  forum  minor  erètto* 

"\>tl  in  Claudio  potefìas^el  in  'Nerone  cru 
delti  a sì  conclude  pofeia  con  quefte  degne 
parole?  Vincebat  ergo  materìam  furmidinis  i 
'Yis  amoris  ,nec  efìmabas  terrori  cedendk 
dum  bcrum  falliti  confìttiti >quos fìufìceperas 
diligendvs.Hunc  aule  intrepida  charitatis 
affìe&um  iam  t um  prof  i tlo  concepirai  qua- 
do  profefìsio  tutamorti  in  Dominum  iriH - 
interrogationis  efi fìvlidata  myfìerìo . Se  s, 
incótra  vn  Sacerdote  in  popoli  diffòlutic 
licentiofiibafta  che  egli  habbia  carità  per 
ottenere  perfetta  riforma/  poiché  à quella 
guifajche  il  fuoco  coH’abbrugiareli  hro-  v ! 
chi  yli  flerpi,e  Jc  fpine5ciifponcà  miglior 
cultura  vna  vigna  per  afro  imbofeh  ita  , 
cosi  quello  della  carità  molto  più  operati- 
lo Col  togliere  có  dolce  violéza  do  popoli 
gli  abufi>li  fcandalijli  vitij;  introdocc  m- 
fcnfibilméte  ne  popoli  la  pietà. C i inftgna 
fina  ime  te  quel  grande  innamorato  di  Dio 
S.  Bernardo  4 3 con  quali  vifccrc  di  carità 
dobbiamo  portarci  verfode*popo!i:Di Jci 
te  fìubditorum  matres  \os  effe  de  bere,  non 
Dominosi  Rudere  magis  amari,qua  metui  » 

& I iinterdum fìeueritate  opus  eRc,paterna 
fìc fìufìpendite  berbera , producite  ybera  . 
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120  il  yero  Tcclefmfl, 


Della  manfuetudine , e concordia  > eh  e ha 
Dio  yoluta  nella  Cbiefa . Cap.  3. 


♦•r  \ 


LA  manfuetudine,  & vnione  co  nofiri 
proflìmi  fono  si  ftrettaméce  annefle 
all  cardine  Sacro;chc  l’humanata  Sapiéza 
altro  non  inculcò  à Tuoi  difcepoli  cò  pre- 
mura maggiore:Dj/at?  d me, quia  mitis  ut 
quindi  è che  S.  Ambrogio  a pare  > che  al 
tro  non  ricerchi  in  vn  Sacerdote  , che 
quella  virtù  : Sacerdoti s efi  nulli  nocere,, 
proiejfe  yelle  omnibus  we  laceflìtus  qutde  , 
& iniuria  ojf'enfus  . Ci  fù  già  fui  bel  prin- 
cipio del  mondo  fimboleggiatala  Chiefi 
nella  formatione  di  Euacon  vnacofi;u 
cauata  dal  fianco  d’Adamo  , non  fu  ciò 
perche  mancaflè  materia  di  formarla  a_i 
chi  con  vna  fola  parola  cauò  dal  nulla_j 
quello  bel  vniuerfo , mà  fù  Sacramento 
bé  grande  dice  S.Paolo  A;c  grauido  di  mi- 
fieri  ; Sacramentum  hoc  magnum  , ego  a «• 
tem  dico  in  C bri  fro,  & in  E cele  fi  a 5 e ciò  fe- 
ce l’artefice  fouranocomeciinfegna  Tcq- 
doretotn?/  naturale m quandam  beneuo- 
lentiam,  & mutuam  in  ilhs  infereret » Hor 
cflendo , ciò  come  dilli  tipo  della  Chicfa, 
volle  Dio  far  intendere  che  egli  fomma- 
mente  bramaua,chc  gli  Eccleliafi.fi  amai* 
fero  infieme  come  fe  foflcro  conforti  , c \ 
membra  di  vn  medemo  corpo,  fra  le  quali 
mai  nacque  dififentione  ,ò  difeordia  : Vt 
non  fu  feifma  in  cor  por  e , fed  in  idipfum 
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‘ Ltb.n.Cdp.II.  T2I*  ^ 
■prò  inule  em  follicìta  funt  membra.Nè  ma'* 
ca  n nel  le  1 acre  carte  altri  {imboli , che  ciò 
ci  additino  L’arca  di  Noè  fu  ella  ancor  fi- 
gura della  Chiefa  , poiché  fi  come  chi  nel 
dilanio  fitrouò  fuori  di  eflTa  peri  nelle  ac- 
que, cosi  chi  non  ftà  detro  il  grembo  di  S» 
Chiefa  non  può  fpcrare  falute  Hor  à que- 
lla la  Colóba  figura  ben  chiara  dello  Spi- 
rito S.  che  le  affitte, portò  vn  ramo  non  di 
altra  pianca,che  di  vliuo,fimbolo  di  pace» 
Fabricò  parimene  Salomone  il  fapientiflj- 
tno  con  ittinto  fuperiore  li  due  Cherubi- 
ni del  oracolo  nò  di  oro,ò  di  altra  prctio- 
Fa  materia , ma  di  vliuo , per  additare  à li 
Ecclefiattici  quefla  virtihpoiche.OmwM  in 
figura  contingebant  illis  a . L’Altare,  foprà 
di  cui  lo  fletto  Dio  fi  dichiai  ò , clThaue^ 
r ebbe  graditi  li  facrifìcij , ordinò  di  qual 
modo  doucffi-  etter  fabricato  : /fedficabis 
* Altare  Domino  Deo  tuo  de  lapidibus , quos 
ferrik  non  tetigit  b.  Comandò  parimente  il 
Signore,che  ardefle  mài  sèpre  il  fuoco  fo- 
pra  del  Altare  : Ignìs  in  altare  Deo  [em- 
pi er  arde  bit,  cioè  la  fiamma  dell’amore, e di 
ìetttone , come  interpretò  il  Blefenfe  c in__? 
Vn  fermonc  fatto  à SaccrdorijHrc  e fi  ignis , 
qui  in  altare  cordis  nutriend  us  e fi  a Sacer- 
dote iugiter . Il  Tempio  in  cui  doppo  tanti 
fecoli  difpofe  TAItifrimo  di  efler  adorato, 
altroue  nòlo  collocò  ché  in  Gieiufalcm- 
roc  «(ione  di  pace  , e quiui  piti  fpcci^I- 
mcnte  in  Sion , di  cui  cantò  il  Regio  Pro- 
- F fc- 
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122  II  ^ero  Ec defittiti. 
fcta  a:  ibiconfregit  potentias  areuum,  fcu - 
tum  > gladium , & bellum  , & in  quella 
mole  vafìiffima  , di  cui  nè  maggiore  , nè 
più  bella  giammai  amirò  il  Sole  in  tutto 
il  tempo  , in  cui  furono  riquadrati  innu- 
mcrab  ili  marmi  b >Maleus , & fecur is:<£sr 
cmne  ftrramerjum  nonfunt  audita  indo * 
mo,  curri  edificar etur . Nc  volle  il  signore 
che  Dauid  huomo  fecondo  il  fuo  cuore , 
giiergejfTe  quella  fabrica  : benché  haueflè 
à quello  effetto  accumulati  molti  millioni 
- di  argento,  e di  oroj  non  per  altro, che  per 
effer  egli  fiato  troppo  guerriero  » c per  ha- 
uer  foarfo  nelle  battaglie  tanto  fanguc*mà 
bensì  vòllcche  gliela  fa bricaflc Salomone 
fuo  Figlio , che  fù  Re  pacifico * e nel  cui 
Regno  fiori  mai  sepre  inalterabile  la  pace. 

Quelli  tutti  fono  (imboli  per  animarci 
alla  virtù  della  manfuetudine,cauati  dalla 
legge  si  di  natura*  come  fcritta . Palliamo 
hor  à quella  di  grada»  confidar  andò  lipe- 
tiodi  della  Chiefa.  L’eterno  Sacerdoti 
nel  fuo  primo  ingreflò  nel  mondo  fece.# 
prima  d’ogni  altra  cofa  anfiuntiarc  dagli 
Angeli  la  pace  , c quella  non  ad  Hcrodc, 
non  al  Prefidente  della  Giudea  > non  à i 
Prencipi  della.  Sinagoga;  ma  bensì  à Pa- 
llori : Viiotx  Ecclef.ee  furgentis  exordium 
( recitiamo  nella  notte  di  Natale  * c fono 
parole  di  S.  Ambrogio  ) Cbriflus  nafcituTf 
Tafores  vigilare  c^eperunt-M  prime  fóda- 
menta  della  Chiefa  furono  l’vnionc  , la 
.concordia  , e la  pace , le  prime  pietre  get- 
tare 


Lib  II.  Cap.  fi.  i2f 
tate  fopra  quelle  fondamenta,  furono  due 
Fratelli  Pietro  4 & Andra;  Super  frater - 
m/jfern  charitatis  Ecclefue  refi c pefurt  fu - 
d<unenta  ( fu  ingegnofa  oflèruatrone  a<.I- 
l’Autore  ^dell’fmperfetta  )Vt  exradicilus  , 
charitatis  esuberarti  quafthimor  afe  end  at 
in  ramosi  e la  partici  patione  diqucfUfra- 

tcrna  carità  bramaua  J’Apoftolo  di  vedere  f 
ne  primi  fedeli  , però  inculcaua  loro  c 1 
Cbarifas  fraternitatis  maneat  in  \obis  < 

Con  due  epiteti  più  volte  da  noi  confede- 
rati; ma  in  diuerfi  fenfi  ci  honorò  lo  ftef- 
fo  Chrifto  d . Vqs  efìis  lux  mundi  y^os  efiis 
fai  terrai  di  fole,  e di  fale . Il  fole , benché 
da  noi  oltraggiatolo  perciò  rimane  di  il- 
luminarci/benché  taluolta  chiudiamo  le  i ; 
iìndlre,quafi  rigettando  i tuoi  raggi;  noti 
refta  però  à tempo  piti  opportuno  d influì-  5 . 

re  la  fua  luce  benefica  , non  folo  a prò  de- 
notiti corpi,  mà  anche  de  nofiri  poderi  e: 

Soler»  fuum  oririfacitfuper  bonos , & ma~ 
l°s  ? «a  fentto  m S.Matteo  al  cap.  2. 11  Cale 

anch  elio  ciefprimervnione,e  Ja  pace  ; 

; fHabete  in  yobis  fai , & pacem  babete  in - 
i tw  yos } polche  quefli  come  ogn'vn  sà , fi  “ j 
; compone  di  due  clementi , tanto  frà  loro 
còntrarij,  cioè acqua,e  fuoco, quali  à prò 
& vtilita  noflra  Hanno  inficine  vniti . Or- 
aino  di  piu  Dio  g.Quicquìd  obtuleris  facri * 

Jflt  c°hà  ies , non  perche  Dio  ne  gu- 
itai Tcfh  ffunquid  manducalo  carne s tauro* 

^ * F 2 rum 
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it 4 ^ Il  'vero Ucci epaft. 
rum?  ma  perinfinuarc  alli  Ecclcfiaflici  j 
che  poco  gli  faranno  accetti  i loro  fiacri  - 
ficij,fe  non  faranno  conditi,cio'c  à dire,fe 
non  faranno  accompagnati  da  qucfto  fpi- 
rito  di  pacete  dimafuetudìnc.E  Iafciando 
le  figureda  parte,  celo  difife  chiaramente 
lo  fteffo  Chriffo  in  San  Maitco  <*.  Si  offers 
munus  tuum  ad  c Altare , & ibi  recordatus 
fueris  quod  frater  tuushabet  ahquid  ad - 
uerfum  teyvelinque ibi  mur.us tuum  ante' 
iAltare  , dr'Yade  prius  reconciliari  fratri 
’ tuOi'ì't  /bar  (ripiglia  qui  l’Amore  b dell** 
opera  imperfetta  ) quia  plus  diligo  concor- 
diam  fidelium  meorum  , quam  ninnerà  , 
quia  ihunera  hominum  nullum  Deofaciunt 
fucrum , charitas  aUtem  ìllorum  , Dei  gra- 
tiam  opevatur . Però  nel  Cenacolo  di  Sion 
all'horachc  fio  filmo  negli  Apoffoli  confic- 
cati Sacerdoti , ci  raccomandò  il  Verbo 
humanato  più  che  in  ogni  altro  tempo  la 
dilettionc  fraterna  ; Hoc  ejì  pracceptu  meut 
c *y t diligatis  inuicem  , &c . in  hoc  cagno- 
f ceni  quia  difcipuli  mei  efiis,  f dileciionem 
habtteritis  ad  inuicem  ; e volea  dire  : la  ca- 
rità, ò miei  Apoffoli,  e nouelli  Sacerdoti, 
ha  da  effer  l’impronto  l.tliurea  , & il  con* 
trafegno , mediante  il  quale  haucce  daef- 
fcr  riconofciuti  per  mici  miniftri , non  li 
titoli,non  lc.dignità,non  li  podi  fublimi  ; 
tic  ciò  fu  fenza  miftero , poiché  menerò 
noi  veniuamo  confecrati  ad  effetto  di  cò- 
fecrare,mancggiare,furncre,c1iff  ìbuirc,  c 
facrificare  quell  Agnello  Huchariftico  * 

che  . 
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che  per  pacificare  la  terra  col  Cielojfucnò 
femedefimo  era  douerc,  chei  noftri  cuo- 
ri  diuencafièro  nido  della  pace,  c della 
manfuetudine;  onde  à ragione  : SJ/mbolum 
Imitati*  j&  charitatis  fii  denominato  dal 
Tridente?  il  Sacramento  dell’Altare,  Q_j 
lo  fiefioci  infinuo  S.Agofiino  b,  Cumedat 
. nobis  in  ijio  pane  'Ynitatem  amare.  Però  di 
quei  primi  fedeli  della  Chiefa  nafcence  , 
dequali  doppo  haucr  dtttoS.  Lucac ,chc 
EYant  per ( entrante*  in  communio  attorie 
frazioni*  prtwirùmmediatamècc  foggiiife* 
multhudinis  credenti  erat  cor^nu.tD  ani'» 
ma  ~vna  . Hor  vi  farà  chi  prefuma  trattare 
quello  Sacraméco  di  pace  có  vn  cuor  tor* 
bioo,  e pie  t i amarezze  verfo  de  profllmi. 

Ma  le  vogliamo  più  al  viuo  imprimere 
nenolln  cuori  indelebilmente  quella  vir- 
tù , dilettiamo  che  da  noi  fi  offerifee  quel 
facrificio  iltellò,  che  offerfe  Chrifto  da  fc 
medefimo  fopra  PAItare  della  Croce , do- 
ue  la  prima,  parola  aeilc  fette  tanto  mille- 
r i o Te  iu  1 implorare  il  perdono  dal  Padre 
a tuoi  crocifilìòri;  & appena  rifortocife 
dono  delia  poteilà  di  rimettere  li  peccati 
per  debelliate  li  peccatori  colla  giufticia 
diurna  : ne  altra  parola  hauca  piu  frequen- 
te di  quella. 'Pax  \obis.  Dunq$  chi  non  ve- 
de la  premura  giade  hauuta  dal  Saluatore 
dell’vnioncje  pace  fra  gPhcclefiaft  ici . Pe- 
rò con belliihino  rito  ha  uifpofto,cho 
nella  niella  il  Sacerdote  vicino  al  comuni- 
carli la  porga  al  Diacono,  c quelli  la  por- 
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ti  al  Coro , mà  tolga  Iddio  > che  pofiTa  tei 
meri!  con  fondamento  ciò , di  che  temeua 
a s Gio.  Crifoft.  ne  fuoi  tempi . Vereorne 
plures  exnobis  labijs  hvetant ammodo  fa- 
ciani  y cum  CbriflusPacem,nun  ex  ore»  fed 
fx  corde  defederei paxin  corde  non  ha- 
he  tur  > cjuafùnfcjenares  agi  yidetur  & 
ludo  » ynde  per  hac  exaCer bari  Deus  ere « 
der.dus  efì  potìus  quam  piacari . Ci  porge 
vn  freno  affai  pronto  » e valcuole  per  re- 
primerci da  x rancori , e dalfodio  contro 
de  noftriproffimilofteftò  Crifoft.  6,  8c 
t il  confiderare,  mà  attentamente  Chrifto 
iuenato  nelle  noftrc  mani  non  peraltro  , 
uhe  per  riunire , c porre  in  pace  la  creatu- 
ra col  Creatore  :Solue  ir  am  » inimicitias 
laXa  » yt  remediumde  menja  perctpUs  j 
Occtfus  propoftus  5 Cbriflus  efi,  (ir  tur  oc- 
cifus  efl , yideamus , yt  casleftta  pacificet  » 
yt  interra  reconttliet  yniuerfa  c S.  Am- 
brogio, ò chi  altro  fia  l’autore  fopra  quel- 
la condicione  che  ricerca  ì’Apoftolo 
vn  Prelato  Ecclefiaft.  'Honlitigcrfum  : tdefl 
(commentò)  non  linguam»ac  conuicium  re - 
* Uxet } ne  per  tandem  linguam  j per  quam 
laudesrefèrt  Deo,&  diurna  libai  facrtficia 
litium  yenena  proferqt » quia  non  decet  de 
ore  Epifcopi ( dicaft  fifte/fo  de  Sacerdoti) 
benediètionem  fimul»  & maledizione  egri- 
di.  Promife  Phumanata  verità  indiftinta- 
mente  à tutti , che  fifoffèro  moftrati  ama- 
ti della  pace, la  diuina  Figliolanza  d Bea- 
ti 
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fi  pacifici  > quoniam  filij'Dei  ~*ocabmtur  9 
Irta  noi  che  fumo  non  pur  figli  , mà  anco» 
ri  maneggiamo  rifletto  Figlio  di  Dio  nel- 
la Bucar ittia,  non  ci  confonderemo  diué- 
tare  per  cagion  di  odio  figli  del  Diauolo  > 
"yos  ex  parte  diabolo  eflis,  & defideria  pa~ 
tris~Y>efìri  ~Yultis  perfìcere  ,ille  humicida 
evatab  initio  a . Se  nò  li  muouono  li  confi- 
gli j,  e gli  efempi,  ci  muoua  la  rimembran- 
za,che  il  primo  reprobo, che  piobò  nell - 
inferno , fiì  vno  che  haucua  auuelenato  il 
cuore  di  rancore  mentre  facrificaua/i  che 
il  primo  del  genere  humano,  che  aprì  quel 
baratro  di  tormenti,  fiì  vn  vindicatiuo  co* 
facrificijalla  mano  , Dunque  conchiu- 
derò  con  Tertulliano  b benché  in  altro 
proposto  ilnuenjat  Diabolus  pace  munì • 
t os  , £7*  concordia  armatos  j pax  ye(ira  > 
bellum  eli  tlh  - 

La  carità  e anneffa  all'Ordine  [acro , e di 
ejfo  propria  $ <&■  in  qtiefìa  ha  Chrtflo 
grandemente  premuto , e la  Chic - 
fa  ce  lo  infinua  in  alcune 
'veJU  f acre  . Cap.  4. 

i 1 .1.-3  . j ' \ J 1 ' • . 

LA  continenza  none  fol  amento  coue- 
niente,mà  necettària  nella  nofìra  vo« 
catione,  poiché  è infcparabile  dagli  Ordi- 
ni fiacri , implicitamente  prometta  con 
yoto  ,&  il  B-  Pier  Damiano,  ad  effetto  di 
pcrfuaderci  quetta  neccttità  , fiferue  di 
F 4 que-- 

# 8.^4* 
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quelle  paròle  a ; Vt  Ecclefia  Cbrifli  in  fitta 
vìgere  munditia  y>aleat  > & obfcano  male 
Trtmifhrantmm  confort io  non  forde fiat,  Sa- 
cerdoti! wt  a ab  immundifpiritus  obfoleta 
luxuridimmuntSy  & meorrupta  feruetur  « 
Si  che  al  dire  di  quello  B.Card.ad  effetto  , 
che  S.  Chiefa  ftia  mai  Tempre  nel  fuo  vi* 
gore  ì c Tempre  più  bella  fiorifea  , abbifo-; 
gna  che  quella  vimbehe  è la  radice  nc  fa* 
cri  miniftri,  non  fia  infetta  , poiché  li  co* 
me  dal  mirare  le  frondi , li  fiorile  le  frutta 
di  vn  albero  languide , & inaridite , argo* 
mentiam,che  iiano  diffettofe  le  radici. 

’ 'i  dit  arborem  pallentibus  folti s marcidam  » 
& m teli  exit  fiudiòfus  agricola  ,quia  Iffi  tira 
ìnradicibus  baberet  ; Così  è non  altrimen- 
ti deuedifeorrerfi  (foggiunfe  TAuttorc  b 
dell’opera  imperfetta,)  quando «i  fi  vedo- 
no nc  popoli  le  diffòlutczze , e le  dishone- 
flàiè  inditio  licuroj  che  il  Saccrdotio  è in- 
fetto: ita  cum  ir id tris  populu  indifciplina- 
tu,  & irreligiosu, fitte  dubio  cagno}  ce,  quia 
Sacerdottumeius  non  ejì fanum  . Però  da  S. 
Bernardo  b végono  chiamatili  calli.  Mi- 
dolla di  S.Chicfaj  Quafi  meditila  Ecclefia 
funtVirgines  . Origene  c fece  tale  liima 
della  pudicitia  nel  nofiro  miniftero  , che 
le  alTègnò  la  precedenza  fopra  tutte  l’altre 
virtù.- \Ante  omnia  Sacerdos,  qui  diuinis  af- 
fiati Mtaribus  capitate  debet  accingi  » c 
quello  lìdio  fencimcnto  viene  conferma - 

*■  ■'  •'  . £o 
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todopo  molti  fecoli  dal  Villanoua  a Sara* 
tiffìmo  Arciuefcouo  di  Valenza,  in  vna 
cócione  hauuca  al  fuo  Clero  : Quid  Sacer- 
dote deeóntiu  s 3<fuamdecor}&  puritasca > 
fìitatis?  Sit  piHSyfit  feruidus  ,[n  humilis  , fit 
deuotus>lìt  quid  quid  , [inori  eficajtus* 

nibil  e fi  : parole  degne  di  profonda  medi- 
tatione.  Sia  pure  queirEcclefiaftico  predi- 
catore celebre , e col  fuo  dire  faccia  con- 
uerfione  grande  d'anime  , diftribuifea  il 
fuo  a poueri , fia  follecito  in  miniflrare  i 
Sacramenti, & altri  aiuti  fpirituali , c cos* 
potali  alla  fua  greggia , fia  huomo  zelante 
deiramor  di  Dio,fia  dedito  aH’oratione,jS 
no  efl  caflus,  nibil  etf.Habbia  pure  in  gra- 
do eminente  tutee  le  altre  virtù  , fe  manca 
di  quella,  non  c degno  ne  di  accollarli 
all’Alta  re , ne  di  portare  il  nome  di  Sacer- 
dote . E quella  fentenza  grauiflima  di 
Clemente  TAkifandi  ino  h > quale , per  a£ 
fettionarci  alla  purità  » doureffimo  fcol- 
pit cela  indelebilmente  nel  cuore:  Sgliqui 
pur  am  agunt  “vitam,  >erè  funt  Dei  Sacer - 
dttfer.Dunque  da' ciò  ficaua,che  quei,che 
non  fono  amanti  della  purità , altro  non 
fono  chcmafchcre, che  cadaucri  di  Sacer- 
doti S.  Gio.Chrifoil  c nel  terzo  libro  del 
Sacerdoti  o parlando  di  quella  virtù;  ci  fa 
intendere , che  deue  eflere  in  noi  tato  illi- 
bata > canto fublioK,  che  fcfoffitno  collo- 
cati, anche  in  carne  mortale  in  mezzo  à 
chori  de  gii  Angeli  punffimi  fpiriti,  non 
- ■ , ir  „5.  > ha* 

^ S.TbvdiVi’;,  c-uc.dt  S,~4u&* 
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* haueflc  il  neftro  candore  lcflère  di  mi-' 
lior  perfettione  del  loro:?'  tceffeeft  S atef* 
éotem  fic  effe  purum^t  fi  1 ipfisCtliscol ■ 
locétur  inter  e glefìes  illas  trtutes  medine 
flaret , c S.Girolamo  a che  i corto  d’aufte* 
riffime  penitenze  cullodi  fi  t innumerabi* 

A fi  contraili  quell. 1 virttì , c >roe  di  fé  Hello 
I confelTa , ci  auuifa  anche  < (To  con  quanta 
1 gelofia  deuefi  da  noi  proci  rare  . Caflitas 
n propria,  & vtita dixerin  , pudicitia Sa- 
teriotalisyiet  non  Jolum  ab  ìpere  fe  immu- 
do abiUneant , fed  e ti  am  tal  inoculi , & co- 
vitationis  errore  mensChrit  t corpus  corife - 
tlura  fit  libera:  doue  dalle  prime  parole  io 
©llcruo,  che  pare , che  il  S«  rno  con  quella 
fiale  diftingua  la  purità  Sacerdotale  , da 
. ogni  altra»  Volendo  con  ciò  darci  ad  ince- 
dere, che  il  Sacerdote  non  deue  contenw 
Urli  di  vna  pudicitia  ordinaria  , e douuta 
fche à Laici,  mi  che  e tenuto  per  la  qua» 
à del  (bo  llato  ad  vna  cafìitàrigorofa  y 
cfawiffiraa  ; poiché  troppo deformc_j 
^Ogni  neo  in  chi  hà  da  conlccrare  , e da 
maneggiare  quel  corpo  Virginale , di  cui 
ftàjfcirtGe  Candorlucis  sterri#. 

feruirà  ancora  di  (limolo  alla  conti- 
nenza  il  confiderarc  l’imfmerrfà  premura  >• 
frhcdi  quella  rnoftrò  il  medcliino  Chrifto. 
Volendo  quelli  iecndere  in  terra,  c veftirli 
della  noftra  (paglia , fcielfe  per  Tua  danza 
J*vtcro  ,non  di  gran  Principerta,  »nà  bensì 
di  Maria  , non  come  di  (angue  Kcgio ,'  mi: 
perche  quanto  pouera  di  iòllanze  altre*- 

ca  nv  ■ 
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LiB.  tu  Cap-  XV  I$r 
tanto  ricca  fopra  ogni  altra  di  purità , Ut 
«tmezzo  fra  quei  candori  virginali,  ricer- 
ca da  noi  dice  il  B.  Pier  D amia  no  4 , che 
trattiamo  quel  corpo  medefimo  co  vguale 
purità  : Quia  Domintcum  corpus  “Virgi- 
nalis  Poteri  tempio  coaluit  : nunc  etìamt 
iMiniSìrisfuismunduiamqu&rit  ; & ad 
vna  madre  , che  era  Vergine,  volle  Ice- 
glierii  imerrai'rà  gli  huomini  vn  Padre 
putatiiio  non  diflimile,  qual  Ai  S.  Giufep^ 
pe . Nato  appena  nella  Tua  infamia , non 
Volte  , che  ad  altre  manifuffe  maneggiato* 

• il  fuo  corpicciuolo,che  da  quelle  mondif- 
fime  de  Tuoi gt  nitori  j fcefero  nel  prefepio» 
per  farli  offèquio  nella  culla  li  fpiriti  An- 
gelici , e S.C  hiefa  per  feconda  re  il  di  lui  ^ 
genio,accompagna  lifuoi  natali  co  quelli 
SiS . Stefano  , di  S.  Grouanni,e  degli  In- 
nocenti j de  quali  tutti  può  dirli  b , Virgin 
ne  $ funi , & fequuntur  agnum  fuocumft 
ferii  ► Pcrmife  ni  decorilo  delia  fu  a vita  j 
di  trentatré  anni  di  edere  ingiuriato , e 
era Inmn iato  in  più  modi , ma  non  mai  in 
qu -fio  dell  hone  (?4  nel  che  non  potè  tac- 
cia rio  l’oceufca  malignità  de  Scribi:  , e 
de  Farifti  •>  lòicrò  fràfuoi  piu  intimi,, 

% ambiirone  , caritele  > incredulità , nega- 
tioni  , tradimento  ; mà  non  già  ne  pur 
ombra  di  imptrdtcitra» Benché  tbfle  il  ilio* 
corpo,  me ntu  vifTc ,ftr  a pezzato,  e mal- 
trattato da  Giudei , ad  ogni  modo  volle  r 
che  dopijo  morte  luffe  quefii  inuolto  in__9 
.....  f 6 nron-  . ; 

jr  XtPtrrD'M^p  r,2tf4*t}Tte§*d-lst  *y 
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2 il  y>eYo  Ecclefrafl* 
mondiamo  lino , Sindone  munda>  e rip<> 
fto  in  vn  monumento  nuouo:  dunque  da 
tutte  quarte 'premette  caua  quetta  confe-  , 
guc  nza  il  tt.  dietro  Damiano  a •*  sAquìbus 
ìiunc  oh fecro  trattari  y>ult  corpus  fuuniyCu 
iam  immenjus  regnat  in  C&lts?Si  mundij  ' 
. attingi  manibus  'Yolebat  in  pratfepio,  qua-  f 
tu  cor  pori  fuo  nunc  ‘Yult  adejfe  munditid 
iam  in  paterna  maiefiatis  gloria  fublima * 
tusì  Riflettiamo , che  giornalmente  hab- 
biamo  nelle  nottre  mani  quell’ Agnello  , 
che  è immacolato , poiché  nel  greco  è lo 
fletto  jfgnus  che  Cafìus'  e vedremo  quan- 
to graue  fia  l ingiuria  , che  gli  facciamo 
coll  offenderlo  con  peccato  tanto  diflli- 
ceuole  ad  vna  purità  infinita . 

Ne  manca  S.Chiefadimfinuarfl  quella 
virtù  con  alcune  vcfti  proprie  del  Clero  $ 
Sogliono  alcuni  cccleflattici  più  riguar- 
deuoii  portar  pelli  d’Arinellino , ne  Knz* 
x miftero  viene  fcielta  dal  rito  facro  quella 
pelle  più  fpecialmente  d ogn’ahra;mà  per- 
che cttendo  quello  animale  fimbolo  della, 
caftità,per  cttèresigelofodelfuo  cando-  s- 
re  j che  feguito  da  cacciatori  > ne  potendo 
fenza  fporcarfi  entrare  nella  fua  tana  im- 
brattatagli y fi  contenta  più  toflo  cadere 
nelle  ma  li  de  cacciatori,ondc  fù  tolto  per 
corpo  d’imprefa  animato  col  motto  ; Po»  V 
tius  mori>quam  feedarii  cosi  gl’Ecclcfiafti*  \ 
ci  deuono  ettèr  si  amanti  della  pud  icitia  * 
che  più  toflo  che  violar la>dcuono  foffrirc- 
la  morte  ben  mille  volte  » Oltre  à ciò  it 
l * can-  { 
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Uh.  ITI  Cap*  \V.  in 
candore  del  lino,che  s’inteflc  nelle  Cotte* 
CamicijRocchctti»  Touaglie,  Corporali* 
Purificatori,  & altre  vcfti  facrc , ci  racco* 
manda  nnch  eflfo  al  dir  d’Origcne  l*hone- 
ftà  4:  Formarti  unet  caflitatisf  parla  del  li- 
tio ) quia  origo  Uni  de  terra  educitur ,(2r  d # 
terra  editur , *v t ex  nulla  terree  admixtionè 
concepta  fit  ; del  cingolo  parimente  di  lino 
con  cui  ftringiamo  il  Camice , fcrifiè  Se- 
da b:Tunicam  habent  Sacerdotes  lineasi 
cumtotum  corpus Fandori  caftitatis  dedi - 
cant  : Baltbeis  tunicas  cingunt,  cum  rande 
caflimoniam  "vigilantis  mentis  custodia  cir - 
cumf picimt  ; *Accingantur  ergo  tunicis  Zi- 
neis , “W  cafiitatem  babeant , accinguntwf 
baltbeis , ne  cafUtas  remiflafìt'Fà  vn’oilcr- 
tiatione  l'Angelico  c non  meno  vtile  3chcs 
ingegnofa  , per  qualche  caufa  venga  pre- 
ferirlo da  S.  Chicfa  ,che  il  Corporale  fi  a 
j>iu  lofio  di  puro  lino , che  di  altra  mate- 
ria anche  pid  nobile,  e più  pretiofa,c  con 
quefte  parole  ci  fà  incendere  unifieri  : m 
tribus , qua  inducunt  Corporale  lineum  ad 
candore,  intelliguntur  tria , quafaciunt  ad 
tiofiram  mundificationem  ; Vrimò  enim  U- 
uatur , fecundo  torquetur , tento  exiccatuf 
fic  qui  ad  fufeipiendum  Dominum  noflrum 
mundus  ^ult  fieri,  primo  debet  per  aquam 
lacrymarum  lanari $ fecundo  per  opera  p<v~ 
ritenti*  torqueri  j tento  per  feruorem  a* 
mori s Dei  a carnalmm  defidermum  amor & 
pecari  • 

' òetr* 
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Veli' incontinenza  del  Clero  , da  Dia, 
Sacri  Canoni  feuer  amente  punii* 
Gap.  $.. 

SI  lamentò  già  Dio  per  il  Profèta  1 
chicle  a dcSacerdoti  del  antica  le 
Saurdotes.  polluerut  fanftuaria  mea, 
ftr  yit&irnmunditiami  (piegò  Vgon 
dinalcj  h poiché  come  dichiarò  ncll’i 
fo  luogo,  Ecce  ibi  multerei  ammettei 
il  feflfò  più  fragile  nel  satuario,mà  eie 
mi  recaftuporeè , che  oue  il  fole  nor 
brata  la  purità  della  fua  luce  > bene 
getti  i fuoi  raggi  (opra  puzzolente 
maio,  nondimeno  iL  Sole  eterno  di-  gi 
zia  fi  protetto  dalle  fozzurc  loro-  imi 
tato -,  Coin  fuinabar  in  medio  eorum-  • 
che  ben  può  cauarfi  quanto  0 chiami 
fcfo  per  quello  peccato  deH’incótinei 
tanto  più  che  in  pena  di-  elio  legge! 
giftrato  immediatamente  : Effitdi  f 
evs  indignationem  me  am  , in  igne  ira: 
tonfumpfi  sos  : formili  hora  1 argomci 
Se  richicdeua  Dio-  tanca  cafticà  in  < 
mLniftfi,offitiode*qualierafolamctef 
ticare pecore,  montoni,&  altri  limili 
ma  li,  & al  piiì  toccauano  farina.  Se  in 
fo , quanto  pili  la- richiederà  chi  glie 
fpontaneanjence  prometta  convoco , < 
chi  deue  maneggiare  tutto  il  corpo 
verginale , in  quod  defiderant  Angeli , 


fi 
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fpicere ? II  voto  fatto  da  Sacerdoti  nell  at- 
to della  loro  confècratione  li  ftringe  si 
fortemente  a non  violare  fa  pudicitia. 
che  il  contrauemre  adeflò»c  vn  tirar  fi  ad» 
ciofTo  l’ira  più  rigorofa di  Dio.  Errore s 
noflros  Religio , quarti  profitemur  accufat  * 
crimimfìorefì , eius  ìmpudicitia  > qui  prò- 
mi  ferii  cafiitatem  ; ci  atruerti  Salutano  a : 
quanto  di  bellezza  apporta  la  purità  ad 
Vn  anima  Sacerdotale , alt  retanta  defor- 
mità le  arreca  ['impudichi*  * tanto  chO 
lo  rende  indegno  del  titolo  3 non  che  del 
carattere  di  Sacerdote  . Lo  difìe chiara^ 
mente  Sam’lfìdoro  b Pelufìota  : Si  cafìi* 
ias,&  pudicitia  fubditos  Sacerdote  s creata 
libido  proculdubio , ai  laf ernia  Sacerdoti* 
bus  dtgniiatem  abrogai  * e pure  di  dà 
non  curanti } tanti  s’acco/ìarto  a’facri  Aì* 
tari , e non  temono  d'inzuppare  la  mani 
nel  fangue  flefTb  di  Chrifto  1 orda  re  d*  • 
mille  indegne  fozzure  j-  miferia  che  cali© 
le  lagrime  da  S.Bernardo  c , onde  diceua  • 
Onimnìì  audet  agni  imnuculati facras  con- 
tingere  carne  s,  & intingere  in  fanguine 
Salvatori  carnei  nefarijs , q ut  bus  paulb 
ptoh  dolor  ) carnet  mtretricias  atttP* 
tìaxunt  • * * -it 

Quanto  (piaccia  al  Sig.  fincotioeza  no* 
facri  Minitìri,  può  facilmente  cauarfì  dal* 
la  feuerità  delcalligo  dato  ad  Oza  Leui- 
ta  per  hauer  flefa  la  mano  ad  effètto  dà 
ìokenct  l’Arca , che  per  il  ricalcitrar  de  i 
— gio- 

a S4i*d  Eccl  Catlt'.  b c S Btr«~ 
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giouenchigià  già  prccipitatiarnecaufa  in 
apparenza  canto  ragioneuole>e  giuda  potè 
, efimerlo  dalla  nota  di  temerario ,eibttrai> 

Xo  dal  rigare  dd  cnùgo3percujft  fu  per  te~ 
meritate . L’Abulenfeaefaminatoilfuc- 
ceffo,  fra  i capide’delicti , che  all’infelice 
Leuita  ritornò  adofifo  la  morte  vi  pofe  an- 
che qucflo.Era  t immundus>&  tetigit  *Ar- 
€am3nam  tradurli  Hebreei,  quod  pracedHi 
notte  ifle  0%a  cognouit  ( v’afpeuate  fol- 
le qualche  incetto , qualche  adulterio  , 
qualche  facrilegio?  n ò(cognouit  yxurem 
fti&m . Ma  ciò  non  gli  era  lecito?  rifponde 
l’Abulen.fe»che  itta  eratimmunditia  fecu- 
dum  legem&cvoctic  volea  lddio,che  i Le- 
niti fi  contcnefero  ancora  dagli  atti  ifteffi 
coniugali,quando  h-aueuano  a maneggia- 
le l’Arca . Hor  benché  fi  trattale  dd  fola 
tatto  d’vn  legno  > fatta  in  occafione  si  vr- 
gerae>qual  e ra  acciò  non  pc  ricol  afte  quel 
tefenro  ineftimabite  ftì  nondimeno  da  fia- 
cri annali  per  tu«‘i  fecola  infamato  come 
temerario,  c caitigato  có-raorcc  repécina, 
dunque  ( Aringa  fila  conuulfione  col  Car- 
tufiano  b)S4  ita  percuff umetti  qui  borione.* 
h quamuis  nÒ  fatU  difereto*  ^fream  Domi* 
nirem  inanimatami.  & lignea  fufientauit» 
quantam  damnatumem  inere  buntur3ac  fu - 
$Unebunt.3quic<yrpui  >& fangumem  Salua*  | 
tori*  maculata  confcientia  trattare 3 & 
mere  non  formidant  > Se  con  giuflo  rigore 
fii  caffi  gara  vua.  tra  fg  ceffi  one  kgakjqiui* 

•*--  al- 

■*  ' , * 

a X.Reg'é^folJn,  iJ’arils+t  Cjn  Ltu-LÓ^ 
b Qton.Cjrt». 
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altro  non  era  , che  ommilTjonc  di  vn  rito* 
facro,quanto  faranno  degni  d’eterno  fup- 
plicio  quellijche  có  la  coramiflìone  d’im- 
monde dishoneftà  profaneranno,  non  vn 
Iegno,ma  ilcorpofacratiffimodi  quegli* 
di  cui  recitano  ogni  mattina  quelle  paro-" 
le:Que  adótant  Dominationes  tremunt  Pe* 
tefiates  ; Leggefì  regiftrato  nel  Leuitico 
quello  decreto  fatto  da  Dio  alla  defcédé* 
za  d’Aaron  a:Omnis  homo,qui  accederti  de 
ftirpe  -Yeftra  ad  ca  qua  conjecrata  funt,& 
qua  obtuleruntfilij  ifrael  Domino , in  quo 
#f?  immunditia  , prebit  cor  am  Domino  5 
ego  fum  Dominus  : Si  fcrui  San  Bafilio  b 
di  quello  cello  contro  i miniftri  facri  in- 
b fattati  di  fenfualirà:  Si  tales  mina  aduev 


fus  eos  po/ìta  s ut >q ni  temerò  ad  facra  acce - 
duntAua  ab  bominibus  facrificantur,quii 
dicenaum  efl  de  eo,qui  in  tanta, ac  tale  my - 
flerium  temerarius  efl  ( nocini!  quelle 
yltime  parole , con  le  quali  il  Santo  con- 
chiude ) tanto  feeleratiorem  effe  eum  » qui 
nane  impurum  Cbrifli  Domini  Corpus  lu- 
criti cat  , quam  illum , qui  ohm  fanguinem 
arietum  5 ac  taurorum  immolabat , quanto 
Cbrifli  Domini  corpus  excellentins  efl  > 
quam  arietis , & tauri . 

Hanno  di  che  gloriarli  i Demonij  d’ha- 
ucr  hauuto  ne  fuoi  Sacerdoti  idolatri 
maggior  cótinenza  di  quella  polla  vacarli 
trouarcnefuoilofleUòChrilloj  e fe  vo- 
gliamo dar  breuemete  vn  occhiata  all’hi- 
fiorie,troueremo  con  sòma  nollra  confu* 

fio- 
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fione  ciò  eficrc  veriflimo . De  Sacerdoti 
Égicij  lafciò  ferino  s.Girolamo  a>  Carni- 
busj&  vino  fi  femper  abfìinuerunutnaxi- 
me  propur  appetititi  libtdinis  ; di  quelli 
d’Etiopia  atteftò  s.Agofiino  b*  che  quan- 
tunque  haueffero  moglie  * nientedimeno 
per  moftrar.fi  più  ofiequiofialoro  Dei  % 
vna  fol  volta  l ano  le  conofccuan.Macro- 
bioc  nc  Saturnali  riferifcejch  erano  i Sa* 
cerdoti  de  fuoi  tempi  ncccfìfitatiamenar 
vita  celibe.  Di  quelli  di  At. nc  là  piena 
teftimonianza  Platone  nel  Tuo  1 imeo,che 
viucuano  à guifa  d’Eremiti  fcparati  dal 
comune  conforti®  pcrcuitare  gl  inciampi 
del  fenfo  * Demoftcne  neiror atione  con- 
tro rimocratecon  viue  ragioni  Pr°uò  * 
chci  Sacerdoti  > non  pure  prima  do  fFc- 
rirc  facrificio  , ma  in  tutto  il  corto  della 
vita  conueniua  foflèro  puri  * c calli  • Hor 
le  tutti  quefii,  che  pur  erano  Sacerdoti  dei 
Diauolo , fi  moftrauano  sì  gelali  della  ca- 
ftità , come  non  temeremo  , che  nel  giorT 
no  cftrcmo  non  ci  rimprouerino  tante  la- 
feiuie  cominelle  da  noi  a che  fiamo  mini* 
ftridel  vero  Dio.  ' ; . 

Dalle  pene  prefi/Tc  daTacri  Canoni  anti- 
chi,c  de  Concili)  à Sacerdoti  incontinc- 
ti,ben  può  dedurli  quanto  Pia  fiato  efecra- 
bile  preflo  IaChiefa  in  tutti  i tépi  quello 
vitio  della  dishoneftà  nel  Clero  : Quipojì 
acceptum  f ac  rum  Ordine  lapfus  m peccar 
tumearnis  fuerit,facro  Ordine  ita  eareat  > 

'VI 
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ytad  -Altaris  mini/ieriu  alteriti!  no  aceti 
aat,DiPi.go.c.peruenit-  Ma  nel  c-Traby* 
ter  Di{iÙ2*  piu  diffufamcntc>e  piti  dipin- 
tamente fi  leggono  le  pene,  e le  penitenze, 
che  deuc  farc,chi  foflc  incor fo  in  qualche 
peccato  fen  Tua  le  quali , perche  forlc  po- 
trebbero fare  in  chi  lcgge,quafòhc  frutto» 
(timo  bene  il  raportarle.  Treibiter  fi  fat- 
titi ationemfec  erti  , quamquam  fecundum 
Canone!  Afpaflolorum  debeat  deponij  tam'é 
iuxta  auctoritatem  B.Tapa  Syiueflri  ; fi  in 
ytttono  per  durauerityfcdfuaf potè  còfef- 
JU!  adtecuyt  refurgatjdece  annis  in  butti 
moda  p<*niteat,(*rgiimcmitì  dalla  penité- 
za  la  grauezza  del  peccato)  trtbus  quidem 
tnefibu § priuato  loco  à esteri!  remotU!,pa - 
ti*>&  aqua  à ite  fi pera  in  'Yefipera  "\>tatur\ 
ìantu  aute  diebus  Dominici!,  p-  pracipuis 
fefxi!  modico T>ino,&  pi  cicuh-atque lugu- 
tninibu!  recreetur,  (ine  carne  ,&  jagimme, 
vuis,&  cafeo, fiacco  \ndutui  burnì  adhareat 
*****  notte àugim toìfericotdiem  Dei  ont- 
ftipotentii  implora  - finiti!  tribus  rnènfit- 
bm  continui!  ,exeat,  tatnen  in  publkum  no 
procedatene  gtexfìdelii  in  eum  fcandalum 
patiatur  ; nec  enithSacerdot  debet  Public* 
p&nitereficut  laicus . ‘Po file  a aliquantìf per 
rejumptis  TeiribusSYnum  annum,&  dimi- 
ehum  in  pane , & aqua  expleat  , exceptis 
Dominici! , & precipui!  fe flit , m quibus 
~r>mOiCr  Jagimine,ouÌ!  cafeo >iuxta  ca- 

nonico, menfiuro,  “Vii  poter  it -F inito  primo 
anno  y & dtmidio , cor  pori!  3& fanguinis 
Dominane  indureficahparticepsfiat,^  ad 

pa- 
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pace  yeniat-  Tfalmos  in  choro  yltmiis  ca* 
nat  ; ad  cornu  aitar is  non  accedatAuxta  B. 
Clementi!  voce , minora  officia geratìdein- 
de  vero  yfque  ad  expletione  f eptimi  anni 
:omni  quid  e tempore , exceptis  Vafcbaltbus 
diebusy  tre:  legitimas  fina:  in  v naquaque 
bebdomada  in  pane,&  acqua  ieiunet  • Ex - 
pleto  feptimo  anni  eirculosfi  fui  confiate:, 
apud  quos  pcenituit , eia:  condiynd  posni- 
tetm  collaudauerintìEpifcopus  in  priflinu 
honorem  iuxta  B*Calixtiautlortiatem  eum 
remcaret  poterti*  Sane  fciendutn  e fi  , quod 
fecudam  feriam  ynum  pf  alteriti m canedo 
yt  ynum  denarium  pauperibus  dando  ( f 
opus  efì)redimere  poterti . Finiti:  ante  fe- 
ptemanniSfyfqiadfinem  decimi  anni  f ex- 
tam  feriatn  ( nulla  interueniente  redernm 
pitone  job fernet  in  pane  i&  aqua  *TS(eque 
hoc  cuilibet  yideatur  onerosi:  j fi  Sacerdos 
pojilapfum  dignè  * yt  fupra  ditlu  efitpaz- 
nitens  ad  prillino:  redeat  honore : Chi  l eg- 
gendo quefto  Canone  fulminato  in  pena 
chi  ingiuria  con  dishoneftà  rondine  fa* 
ero  non  mette  freno  a f uoi  fenfi  moflra,  ò 
d’e/Tcrc  di  difperata  falute , ò mcn  che  fa- 
no  di  mere,  pietre  per  vn  diktto,chc  dura 
vnfol  breue  momento , non  cura  addof- 
farfi  vna  penna  si  lunga ,e  dentata  di  dieci 
anni  intieri.Ma  fe  non  fono  piti  in  vfo  > ò 
per  la  copia  de  delinquenti , ò per  mitica 
. de  Ponceficijquefle  pene , fappiafi  che  per 
noftra  difauentura  ci  vengono  riferuate 
tanto  piu  atroci  colà  nel  inferno  • 

Si 
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Si  confiderà  la  grane  ingiuria  3 che  fanno  à 
Dio  li  Sacerdoti  impuri  > & i calighi, 
che  ne  riportano ..  Cap.  <5. 

li»  N, 

SI  fonoftudiatii  facri  Dottori  con  va- 
rie fcritture,cfimilicudini  far  conce-  ) 
pire  agl’Eccletiaftici  aborrimento  all'ima  - 
pudicitia,  come  direttamente  contraria  al 
loro  miniftério  . Benché  nel  precedente 
capitolò  fi  fia  difeorfo  del  caibgo  piota- 
to fopra  Cza , mcrira  nondimeno  d’eflcre 
1 di  nuoao  ramcncatocon  alcune  cónfKie- 
rationi  di  s’.Pariano  aVos  appello  qui cum 
mala  con fc  lentia  Dei  fanfta  con  tingi  tis3au~ 
daces  mùtius  necob  auxilium  f Ufìinct  Do  • 
mini ; pirla  egli  di  quei  Sacerdoti , che 
con  facrilego  ardimento  non  temono 
con  vna  cofcienza  macchiata , c con_» 
«nani  impure  maneggiare  le  carni  virgi- 
nali di  Chrifto  ; e per  atterrirli  formai 
loro  queft  argomento  Qui  tacenti  Deo  , 
~)?elut  nefnenti  , pollutam  animam  , & 
prophamm  corpus  ingeriti s 3 audite  quid 
fecerit  Dominus  tunc , Ocra  > qui  inex~ 
plorata  confcientiarlatus  ^irca  attigerat 

occif us  e fi , <£r  tamen  ille  , nonyt  aliquid 
ex  ea  fumeret  3 fed  Tot  declinaiionetn  ad 
lapfum  yittilu  contineret>artéfieratje  v?' 

Ica  dire  . Se  con  pena  di  morte impfouifa 
fìi  diftefo  in  terra  chi  diftefe  la  mnno>non 
per  oltraggiare  , ma  bensì  perfoftenerc 
[ Arca>reo  non  di  altra  colpa , che  di  vna 

tra-  , 
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trafgrcfllohc  puramente  legale;  che  dou» 
ridirli  di  quei  temerari  j , che  fporcatid^ 
indegne  difoncftà  , e rei  di  mille  lafciuie 
ànghiotxifbono  il  Dio  dell’Arca  con  in* 
giuria  aliai  maggiorc,che  fé  lo  gettafiero 
in  rna  puzzolente  cloaca?  Qucft'era  qucV 
«lo  che  deplorauaSan  Viccnzo  Ferreria  4 
jMFhor  che  dille  : Corpus  Sacerdoti!  e fife* 
pulebru  ChrijtiìCogitatem  quanta  fanélita* 
tem  debet  hafiere  in  l’ita,  & quod  peccatk 
Morum  > qui  proiiciunt  corpus  fuum  in  la • 
trinam  luxurix-'Mams  peccatum  efi  qua  fi 
duo  proucient  sacìum  ftpulchru  Cbrifli  in 
cloacd.Chi  hebbe  tato  ardire  mentre  l’Ar- 
ca era  portata  con  tanta  foleqnità  in  pro- 
ce(Tjonedi  porla  in  euidente  pericolo  di 
caduta  ? rfos  quippe  lafciuien r paululìf  in - 
clìnautrat  eà>  Per  quelli  animali  vengono 
denominati  li  Ecclelìafticili  Predicatorii 
erutti  quelli  che  portan  il  giogo  della-» 
Clericale  olTeru*nza  b:Ver  boues  lafctuos 
recalcitrantes  inulligitur  Dotìores  , & 
Tra'dic alare s ad  irrita  carnis  corruenfes, 
dille  il  Cartufjano;poichc  di  elfi  kggcfi  in 
figura  c Mare  i>nù>  & boues  duodecim  fu * 1 
fermare,  poiché  il  Clero,  come  O c detto 
nel  primo  capitolo  dd  libro  primo,  è 
quclli,chc  fofticne  il  mondo  additato  nel 
mare  d.Noc  mare  magnu  & fpafiosuA un- 
que  da  ciò  lì  caua  , che  i>^ccrdoti  impu- 
dichi in  vece  di  foftenere  l'Arca  * cioè  la 
Chitfa,con  efséplarità,  c candor  di  vita  , 

' dan*  j 
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dandole  la  fpinca  colle  loro  ftnfualirà , la 
pógono  in  efiremi  pericoli  Quindi  è,  che 
nóda  altri  leggefi  nell  hiftorie  feoflb  piti 
gagliardamente  il  Lacerano  » all’horchc 
dalla  Prouidéza  diuina  fu  inaiato  $.  1 ra- 
cefeo  per  foftenerlo , che  dalle  liccntiofe 
diftòhitezze  del  Clero  4:  Magna  Cleric+r& 
lict'tia,tk  il  foftegnoj  che  vi  pofe  fu  la  Rr3 
ligione  chefondò , di  coi  frà  gli  altri  en- 
comi), che  gli  végeno  dati  da  Ènea  Siluio 
b poi  Pio  11.  vno  è quefto.Pe/bf  libidine* * 
fulminai  illecebrasy'Yoluptdtesfìrangulat . 
Non  fi  può  efprìmere  quanto  fia  grauo 
l’ingiuria  che  fi  fa  à Dio , accollandoli  al 
facro  Altare  imbrattato  di  dishoneftà  • 
Empio , c facrilego  chi  no  direbbe  colui , 

1 che  ofafiè  collocare  del  pari  fopral’AIta- 
re,l‘JdoIo  Infame  di  Venere,^  il  corposa- 
tiflìmo  di  Chrifto?  hor  f3ppia  ciafchedu- 
no(predicò  il  Blefcnfein  vn  Sinodo  c)che 
Quicuq\  ad  altare  Domini  acceda  inani - 
natus  luxuria , iuxta Fihum  Vtrgins,  idv* 
lum  fona  Veneri s,  peggiori  in  ciò  de  Giu- 
dei : perche  fe  que  fti  fu  le  cime  del  Cana- 
rio collocarono  la  ftatua  della  Dea  impu- 
dica^ ad  effetto  di  profanare  colle  di  lei 
Sébiaze  lafciuc  quel  fantuario,editogIie* 
re  ogni  memoria  della  morte  di  Chrifto  * 
fecero  alla  line  ingiuria  folo  a quel  luogo 
douechc  li  Sacerdoti  lafciui  direttamete 
ingiuriano  il  corpo  ftdlòdi  Chrifto  che 
vi  fìi  crocififlò,  collocando  encto  il  loro 

Pgc- 
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144  W "pero  Ecclefiaft' 
petti,  Alca  ti(dirò  cosi)  confacrati  aVene- 
ye.Ma  non  folo fanno  torco  a DioEcclc- 
fiaftici  ciadofi  in  preda  al  fcnfo,ma  ancora 
a fc  Belìi  métre  profanano  i loro  corpi  sa- 
lificati con  facro  crifma,c  confccrati  alia 
purità:C«»J  Dominus  dicati?  auuifo  > che 
ci  viene  dato  dal  B Pietro  Damiano  a(no- 
lite  Sanfl u darecanibus,quod  àete  iudiciu 
triti  qui  corpus,  quod  'Ytique  sactificatuejt 
-per  còfecrationis  accef  iiYn,Yìoncanibus,Jed 
iupananbus  tradis} Ma  p,i ace fTc  a Dio>che 
ad  alcuni  Sacerdoti  nó  potefìe  rtmprouo 
rareil  Signori  Seruir e me  fecifiistn  peq> 
catis  'Yeliris  b\  méntre  per  mezzo  delle  co- 
feffioni  ci  facilitano  la  Brada  per  tslogare 

li  loro  impuri  appetiti.  >§  ^ 

Ma  quando  pur  tutto  ciò  no  baltalic  pei 
farci  deteftare  queflo  vitio  » ci  muouano 

almeno licaftighi  fcuerifTimipióbati  ben 

fpeflo  dal  Cielo  fopra  Ecclefiaflici  disho- 
ncftijc  quiui  viene  a propolìto  vna  dottri: 
na  dell  ApoBolo  diretta  lpecialmctc  a noi 
che  habbiamo  lume  magior  de  fccolart  c: 
Vvluntariè  enim  peccantibus  nobts  pojt  ac- 
ceptatn  notitiam  'Yeritatis,iatn  nò  relmqui' 
tur  prò  peccati s hoflia,terrtbdts  aule  qua- 
da  expetiatio  iud,cii.&  Mulatto,- fc- 

auc  con  vn  argomento  potentifiirnoi  irri- 
tarti qui s factens  lejt,é  Moyfi  fme'rlU  mtfe- 

r airone  Auobm>-*ei  ‘'?us  teJltZTrT}ul 

ejuàtomalis  putatis detertoi a merert  fup 
pUcia!qufjilium  Dei  conculcauetit>&t4’ 

6”’ „ 
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guinem  teflanièti  pollutum  duxerìt  in  quo 
fanfìifìcatus  éSì;>  & f piritui grati#  contu- 
melia fecerit?Ì9Tito  fà  chi  fi  ciba  delle  car- 
ni immacolate  deH’Agnello  con  vna  con- 
feienza  lordata  da  fenfuali  diletti;  poiché 
in  quefla  guifa  fi  viene  à conculcare  ri  Fi- 
glio fteflo  di  Dio;  lodiflc  chiaramente 
Tcofìlato  a Copra  quelle  parole  dcll’Apo- 
ftolo -Quando  affimi  ente  s impollutu  corpus 
& fanguinem  Domini  > creno , ac  luto  cor- 
poralis  impuntata  cornetti nvfìrarn  , qnx 
illud  affumpfit  » inuoluìtnus , nonne  filium 
Dei  conculcami  ì Anzi  minor  ftrapazzo 
fia  il  gettarlo  nel  fago  più  Cozzo  di  f etida 
cloaca, che  riceuerlo  in  vn’anima  impura: 

L utii  terr je  non  adeo  ind  ignum  e fi  cor  pori 
Diurno 3 quam  indigna  e fi  carnis  tua  impu- 
nta* 5 e neirifiefifà  conformità  CpicgòS. 
Gio  C h rif-A  le  parole  citate  dell'Apoflo- 
lo zQuomodo  conculcat  quis  filium  Dei  qua - 
do  qut  eft  gius  particeps  in  myfierus  pecca - 
tu  fectrit>tion  eu  conculcauit  * non  eum  de - 
fpexit-Mà _non  Colo  conculca  il  Sacerdote 
impudico  il  Figlio  di  Dio;  ma  dalle  paro- 
le di  S. Paolo  fi  caua,che  discacciando  da 
fe  lo  Spirito  Santo,  che  riccuetre  nella  Cua 
Ordinatione  per  1'impoficionc  delle  mani  _ 
ammette  in  Cua  vece  lo  Cpirito  odia  Corni- 
catione  , nè  può  efìère  altrimenti , poiché 
oue  ardono  le  fiamme  impure;  non  arde  il 
fuoco  purifTìrno  dello  Spi  1 itoParaclcto  5 
però  PaCcafio  Tiranno  per  togliere  quelli 

G dal 
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i^6  II  "Mero  EcclefidFc» 
dii  cuore  di  s.Lucia,minacciò  di  mandar 
la  al  lupanare  > lubebo  te  ad  lupanar  duci . 
*v t te  S piritus  Sanftus  deferat  a ; e lo  fteflc 
Dio  chiaramcce  dichiarò  , 2 ^on  permane* 
bit  S piritus  meus  in  homine,  quia  caro  eri  . 
Nà  deuono  paffarfifenza  qualche  riftef. 
(ione  quell'altre  parole  di  S.  Paolo  , dete - 
riora  meretur  fupplicia  ; volendo  dire  con 
*ciò,  che  à Sacerdoti  lafciui  non  è propor- 
zionato caftigojcome  nella  antica  legge  la 
morte  corporale,  ma  bensì  ben  fpcflb  con 
la  morte  del  corpo , recerna  dell’aniraa  . 
Rifcrifce  a quello  propofico  il  Molina  col- 
l’autorità  del  Cartufiano  />,  ch’efsédo  ftate 
inoltrate  ad  vn  feruo  di  Dio  le  anime  de! 
Purgatorio, ve  ne  riconobbe  d’ogni  dato, 
e vocatione  fuori  che  di  Sacerdoti  ; di  che 
marauigliadofi , gli  fu  rifpofto  dall  Ange- 
lojchc  lo  guidaua,chc  de  Sacerdoti  alcuni 
erano  molto  buoni,  e quelli  bcpreflo  fali- 
uano  al  Cielò:gli  altri  che  non  erano  tali) 
dandoli  in  preda  al  fenfo , per  l’o Irraggio 
grande , che  faccuano  al  Corpo  di  iChri- 
Ito,  nò  fi  permettcua  loro  fpacio  dipenitc- 
ia,eperòfi  dannauamvOgni  altro  vitiofi 
lede  àDio  tolerabile  ne  facri  minili  ri  fuor 
che  l’impurità . Fino  à tanto  , che  l’empio 
Rè  Baldalfar  sfogò  la  fua  maluagità  conj 
le  crapule  , colle  vbbriachezze  , collo 
daze,coIIc  cócubine,  con  i giuochi  in  ho- 
norede  fuoi  Dei,  trattene  la  diuinagiulli- 
tia  i fulmini  dell’ira  fua  , mà  quando  fattili 
ree» 
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reccare  fi  vafi  facri  dei  Tempio  di  Giero- 
folima  li  fé  profanare  dàlie  labra  impuro 
delle  fue  concubine  » alPhora  apparuero  { 
quelle  dica  prodigiofe;che  feritfero  la  faa 
códannagione,per  dar  ad  intendere  à noi» 
che  Dio  dtilìmulerdin  noi  altri  ecccflì  rnà 
quàdo  frà  i vafi  facri  da  noi  fi  intromette- 
rà la  dishoncftà , all'hora  irrcmifibilmen- 
t«  darà  il  tracollo  alla  bilancia , appetì  fui 

auuicne, che  molti  Sacerdoti  , 1 

muoiono  di  morte  repccina,  fenza  Sacra- 
rne ni, & impenitenti.  Quindi  il  B.  Pietro 
Damiano  fcriuendo  contro  i Chierici  in- 
continéti  minacciò  Idro  a : 7 Voli  *v afa  De • 
f aerata  in  Ttaf  a contumelia  "vertere  indi» 
tee:  & exem plv ìialt baffar  *v/ ni  iteftrce  de» 
leftationis  ap  tare, ne  repente  %elus  Dei  fu» 
per  cosivi  ir  acmdije  f e furore  fuccedant  $ 
efeper  nofico  maggior  profitto  voglia-  . 
mo dare  vn  occhiata  alle  niflorie  , vedre- 
mo quanto  fi  (ia  mofirato  fcucro  il  Signo- 
re in  punire  le  incontinenze  del  Clero . 

Leggefi  nelle  Riuclatioui  di  S.Brigida  b 
come  eficndo  riprefo  più  voice  vn  Sacer- 
dote della  vita  libidinosi,  che  menaua,nè 
ciièndo  mai  venuto  alla  emenda , fu  in  vn 
giorno  ferenoconpiù  fulmini  diuampato 
nelle  parti  fccrcte, rimanendo  illefo  nel  ri- 
manerne del  corpo  . 11 B.  Pier  Dam.  c rae- 
cóta  di  vn  Chierico»  che  à iuo  tempo  fi  u* 
diana  in  Parma,  che  inuaghitofi  di  vna_* 
donna  di  rara  bdlezza>conacrsò  dishonc- 

G 2 fi  a- 


i^6  II  Mero  Ecclefjdfi^ 

<Jal  cuore  di  s.Lucia, minacciò  di  mandar- 
la al  lupanare  > lubebo  te  ad  lupatiar  duci , 
Mt  te  Spiritus  Sanftus  deferat  a $ e lo  ftelTò 
Dio  chiaramcce  dichiarò  > TSon  permane* 

. bit  Spiritus  meus  in  homine » quia  caro  eii  • 
N4  deuono  paffarfifenza  qualche  riflef- 
fione  queiraltre  parole  di  S.  Paolo , dete- 
riora mentur  fupplicia  ; volendo  dire  con 
vciò,  che  à Sacerdoti  lafciui  non  è propor- 
tionato  caftigo,come  nella  antica  legge  la 
coorte  corporale,  ma  bensì  ben  fpeflo  con 
la  morte  del  corpo , l’eterna  del  l’anima  • 
Rifcrifce  a quello  propofito  il  Molina  col- 
l’autorità del  Cartufiano  />,  ch’efsédo  (late 
inoltrate  ad  vn  feruo  di  Dio  le  anime  del 
Purgatorio, ve  ne  riconobbe  d’ogni  flato, 
e vocationc  fuori  che  di  Sacerdoti  ; diche 
marauigliàdofi , gli  fu  rifpofto  dall  Ange» 
Io,chc  lo  guidaua,che  de  Sacerdoti  alcuni 
erano  molto  buoni,  e quelli  bcprefto  fali- 
nano  al  Cielorgli  altri  che  non  erano  tali, 
dandoli  in  preda  al  fenfo , per  l’oltraggio 
grande , che  faccuano  al  Corpo  di  Chri- 
So,  nó  fi  permettcua  loro  fpatio  dipenité- 
11,0  però  fi  dannauano.Ogni  altro  vitio  fi 
rede  à Dio  tolerabile  ne  facriminift  rifuor 
che  l’impurità . Fino  à tanto  , che  l’empio 
Rè  Baldaftàr  sfogò  la  fua  maluagità  coiu 
le  crapule  , colle  vbbriachezze  , collCJ 
dazc,colle  cócubine,  con  i giuochi  in  bo- 
llore de  fuoi  Dei,  trattene  la  diuinagiufti- 
tia  i fulmini  dell’ira  fua  > mà  quando  lattili 
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rcccare  fi  vafi  facri  dei  Tempio  di  Giero- 
folima  li  fé  profanare  dalle  kbra  impuro 
delle  fue  concubine  » all'hora  apparuero 
quelle  dica  prodigiofc.*chcfcrificro  la  fua 
códannagione,per  dar  sd  incendere  à noi» 
che  Dio  diflìmulerdin  noi  altri  ecce  filma 
quado  fra  i vafi  facri  da  noi  fi  intromette- 
rà la  dishoneftà , all'hora  irrcmifibilmcn- 
te  da  ri  il  tracollo  alla  bilancia , appetì  fui 
es>&c. onde auuiene,che molti  Sacerdoti 
muoiono  di  morte  repccina,  fenza  Sacra- 
memi 5&  impenitenti.  Quindi  il  B.  Pietro 
Damiano  fcriuendo  contro  i Chierici  in-» 
continéti  minacciò  fòro  a : Ts^o/i  'vafa  De • 
[aerata  in  h>afa  contumelie  vertere  incli» 
t#:  ir  exemplQ'ììalthafl'ar  n»f uà  >eflr<t  de - 
lettationis  ap  tare, ne  repente  %elus  Dei  fu* 
per  ifos  tri iracundi#  fe  furore  fuccedant  $ 
efeper  nofteo  maggior  profitto  voglia- 
mo dare  vn  occhiata  alle  niftoric  , vedre- 
mo quanto  fi  fi  a moftraro  Teucro  il  Signo- 
re in  punire  le  incontinenze  del  Clero . 

J-cggefì  nelle  Riuclationi  di  S.Brigida  b 
come  efièndo  riprefo  più  volte  vn  Sacer- 
dote della  vita  libidinofa,  che  menaua,nè 
eflendo  mai  venuto  alla  emenda  , fu  in  vn 
giorno  ferenoconpiù  fulmini  diuampato 
nelle  parti  fecrcre,rimanendo  illefo  nel  ri- 
manente del  corpo  . 11 B.  Pier  Dam.  c rae- 
eóta  di  vn  Chierico,  che  à (uo  tempo  fiu* 
diana  in  Parma , che  inuaghitofi  di  vna^* 
donna  di  rara  bellezza,conacrsò  dishonc- 
t G 2 
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. ft  amente  con  cffa  per  più  anni?  ma  qual  Ili 
l’cfko?  Cum  commuti  e ipfius  Vrbisflagra- 
. ret  inccdiumyin  wa  domo  reperì  ì , "Yterq; 
firmi  igne  confumpti : Sic,fic  nimirum  fiam- 
ma libidini s ignem  meruit  cimbtiflimirM* 
ciò  che  ci  deue  cagionare  maggior  terro- 
re è:chc  fe  tal  vno  di  qucfti  fi  rauucde  , ri- 
cade bé  tofloc  .n  roaina  tanto  piùlagri- 
mcuole  , quanto  che  è moralmente quali 
impoiiibile l’emenda  . Neglannali Eccle- 
fiafiicì coll’occafione  di  vn Canone  em** 
nno  contro  de  Chierici  impudichi  > rife- 
rirceli Card.  Baronio  a vn  cafo  orribile 
cauato  da  Pietro  Abbate  Cluniacenfe,_£c 
«quello.  A JLiziniaco  nel  territorio  di  Pt- 
tiers  craui  vn  prete  dato  fotnmaroente  in 
preda  al  fenfo,  nè  perciò  rimancua  di  ce- 
lebrare 5 ma  rimordendogli  per  tanti  fa- 
crilegila  confcicnza,  ad  effetto  di  emen- 
dar fi  incominciò  a còuerfar  famiharmc- 
te  con  alcuni  Religiofi  di  fama  vita, quali 
tutti  lo  aiutauano  ad  vfeire  dal  fango  del- 
le fue  dishoncfia,mà  indarno.  Con  ragio- 
ne S*  Cipriano  £ diede  titolo  àqueftovi- 
tiojd  incentliario  della  confcicnza  :ineenm 
din  con  fa  enfia  bona  rnater  impoenitentii  i 
poiché  à quella  gnifa  , che  il  fuoco  mate- 
riale riduce  ogni  gì  a d’albero  in  cenere,  f« 
s’cgli  attacca  , cosi  quello  della  libidine  fc 
entra  in  vna  cofcicnza»  confutila  ogni  me- 
rito, ogni  virtù,  ognidiuotione.Mà  ritor- 
nando al  cafo  inco  ninciato  , fi  infermò 
quel  Prete  kiluuiofo,e  giùto  all  cftremo , 

chie-' 
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chiefto  in fuo  aiuto  vnRcIigiofo  , inco*  O 
roinció  à gridare  con  voce  orribile , chc^r 

10  foccorreflè  , perche  Leoni  feritimi 

colle  fauci  aperte  fé  gli  auucmanano  per . 

isbranarlo  $ per  le  orationi  del  'fcfuo  " 
Dio  li  pofe  in  fuga  ;mà  d'indi  advA'KJfa  ' 
ritornò rinfei ice i dare  voce  pii^rpaueiv- 
tofa  ì dicendo , che fccndcua  fopira  diluì 
dal  Cielo  vn  torrente  di  fuoco  per  *Òiuam- 
Icario , ma  eflcndofì  dinuowo  raccoman- 
dato «quel  buon  Religioso  > fu  fcampSto 

da  quell'incendio . Ma  non  andò  molto  3 
cheii  Prete  ritornando  in  fe  , come  da_j 
▼na  vifione  più  che  mai  fpauentato  dille  , 
c fière  flato  rapito  airecerno  giuditio , do- 
se era  Aiìq  condannato  à feunpiterni  tor- 
menti , e di  eflcr  già  in  nano  di  hor rendi* 
e /piccaci  carnefci , additando  vna  padel- 
la piena  di  gradò  boliétt  portata  da  Dia* 
aioli  pcc  {Vigerlo , pena  condegna  al  fuoco 
delia  fua  libidine . Aggiunge  l’hiftoru  * 
che  ponendoli  la  terta  volta  in  orationO 

11  buon  Religioso  per  aiutarlo , e il  mo- 
ribondo difperato  gli  diflc 3 che  defiftef- 
£e  pure  s perche  non  farebbe  efaudito,  co- 
me auuenne,  poiché  ben  collo  fpìro  l ani- 
ma  impura  nelle  manide’dcmomj . Quella 
morte  3 & altre  limili , che  fogliono  fare 
gli  fccclcfiallici  incontinenti»  deuono  fer- 
uire  à noi  di  freno  per  domare  li  noftri 
fenfì  rubclli . 
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C li  Ecilbfiafì  tei  forte  più  di  ogni  altro  e ff 
Sii  alle  ter) tationi  del  fenfo  , però  de- 
£*r  nòno  sfuggire  il  fejfo  più  Ih- 
* Anco.  Cap.  7. 

iNCr^Iamo  che  anche  in  mezzo  allo 
n <_  riUltvTi'cà  più  rigorofe  ,c  nelle  folitu- 
tìiniJVù  remote  della  Palcltina  fpcrimen- 
tò  in  feftefTò  tutti  li  contralti  delfenfojci 
fc  auuertiti  in  vna  fu  a Epiftola  a sfuggire 
vi  frequente  commercio  col  fclTo  feminilc 
per  e Iter  qm  iti  l’inciampo  principale , nel 
quale  fuole  v rea  re  il  Clero,có  irreparabili 
rouine  : Vrima  tent ameni a Clericerum 
fmt  feeminarum  fremente  s accejfus  : ijìe 
fexus  VeprebenfMes  exhibet  Clencos  a j « 
banche  di  quella  pece  ne  fia  communemé- 
mete  macinato  il  genere  humano  , nondi* 
meno  più  facilmente  lì  attacca  al  candore 
delle  Cotte,  Camici,  c Rocchetti  $ lo  dille 
chiaramente  S.Bonau.è:  Licet  carnato  af- 
ftcìio  fu  omnibus  periculofa , & damnofa  , 
ipfis  fwwjeri(parla  de’Sacerdoù)  magie  per • 
niciofa  : c ciò  perche  habbiamonoi  mag- 
gior commodità,  c facilità,  per  caufa  delle 
confcilioni , c del  miniftero  facro  diretto 
all’aiuto  de  profumi , di  hauer  adito  nelle 
cafc,  e conuerfarc  con  domeflica  confi- 
denza in  varij  cempi>&  occafioni  col  felfo 
più  fragile,  e taluolta  più  Iubrico,anchc  à 
chi  fi  perfuade  fia  meno  fofpctto  , c non 
pericolofo . Sotcua  dire  a quello  propoli- 
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to  vn  Padre  dclPEremo  a;  il  Tale  la  natura 

10  compone  di  acqua , ma  fé  quella  fé  le  v « 
nifcc,  lo  dilegua;  così  benché  rh  uomo  lìa/ 
nato  di  donna , Jfe  con  quella  coffa  iene , c ' 
conucrfa  familiarmente  perde  per  lo  piti 

11  vigore  dell’honellà  . Però  S.  Tomaio 
l’Angelico  interrogato  da  vna  Signora^» 
per  qual  caufa  ei  fuggiua  tanto  le  donne 
mentre  di  vna  di  eflè  era  nato,diedc  rifpo- 
iìa  non  dilfimile , dicendo  d^pex  quejio  le 
fiiggo  tutte,  perche  di  yna  di  effe  fon  «afe». 

Che  gli  Ecckfiallici  fiano  più  facili  de 
fecolaria  contrarre  quella  macchia  della 
impudicitia,  può  affai  chiaraméte  cauarfi 
da  quel  tetto  dell* Apoftolo,  con  cui  or- 
dinò alle  donne,  che  ne  luoghi  facri  fi  co* 

, prillerò  il  volto  col  velo,  c ciò  b : Troptey 
fnielosjidefl  Sacerdote s , fpiegò  Vg.  C Vr, 
poiché  quelli  come  habbiamo  vitto 
fuo  luogo,  vengono  denominati  per  anto- 
" nomali»  Angeli  ; volcua  dunque  S.  Paolo 
velate  le  donne  t c T^eineiusfaciem  Sa-  - 
etrdotes  infpicientes  mouerentur  ad  libi - 
dine;  che  è intcrprctationc  del  medefimo  * 

. dalche  fi  caua,che  nò  facendo  egli  métio- 
cie  de  fecola  ri , non  li  llima  tanto  facili  à 
riceucrc  quella  infeteione  contagiola-* 
quanto  gli  Ecclefiallici  ; però  contro  dii 
rnuouc  i Tuoi  principali  tétatiuiil  Demo* 
Dio  , fi  perche  fono  per  lo  più  meno 
occupati  degli  altri:  Quia  m#gis  ptempìì 
funt  adlibidinem  propter  et  iuta, come  ben 
: - G 4 * ,pon* 
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151  ily>eYo  Ecclefiafl'  * 
ponderò  rifletto  Vgonej  come  anche  per» 
cìie  con  le  loro  fenfuali  cadute  fcruono  à 
fecolari  d’inciampo  a precipiti  j»  Chi  nel 
conucrfafc  con  perfonc  differenti  di  fette» 
non  camina  con  oculacillìraa  circofpet- 
tione,  tema  pure  di  cadere  . Cadde  Ada- 
mo , e trasgredito  il  v.iuieto  di  Dio  man- 
giò del  pomo  vietato  tirato  non  tanto  dal 
deiidcriodi  ettèrc  forni  glia  ntc  à pio  nel- 
la ìcicnza,  quanto  dice  S.Agoftino:  7 
contrifiaret  deliciés  fuas  , nulla  curando 
di  violare  i comandi  di  Dio  , purché  col 
moftrarfi  reftio  non  apporta ttc  difpiacere 
alla  fua conforte, che iaffafcrnòj  hor  fc 

cadde  Adamo  nello  flato  deirinnoccn2a  , . j 
ammantato  della  giuftitia  originale , mu- 
nito di  tanti  prdìdij,  di  doni  ,e  gratie  del 
Cielo , chi  potrà  flimarfi  Acaro  da  quella 
Icoricità , benché  in  vocatione  si  fama  ,e  ; 
ftretià  col  voto  di  perpetua  caflità  ? Mif- 
' liefes  apposìatare  factunt  ,è  fentenza  in- 
— .Allibile  deilo  .pirico  Santo  per  Thcclefia- 
J flicojdoue  deue  uotarfi,  che  quella  parola 
4 4p/'0Ì7tffjr£jha  Angolarmente  rclatione 
a Rcligiofi  Arcui  con  voto  , quali  voglia 
inferire,  che  fc  vi  è vitio,  che  più  sfaccia- 
tamente A cimenti  con  gl  EccleAaftici  , c 
gli  allontani  da  Dio , A è il  frequente , e 
lofpetto  commercio  con  donne  : e di  ciò 
ben  può  creder  A a Salomone  , mentre  ne  - 
fpènmenco  in  fe  medefimo  non  folo  I 
Contraili  ) ma  anche  ;c  perdite  . , 

Non  per  quello  pero  che  si  lubrico,  e 

. - - tan- 
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tanto  pericolofo  é il  trattare  con  qu  Ho 
fe/To,  dobbiamo  noi  ritirarli  dall’impi©- 
gare  tutte  le  noftre  forze  in  fomminiftrar 
loro  gli  aiuti  opportuni  > ma  fpalkggiati 
dalla  gratia  diurna  ogni  qual  volta  ricer- 
ca la  hecefiiù»&oue  non  interuicnela_* 
noftra  compiacenza  , e gufto  proprio  y 
dobbiamo  di  buon  cuore  accollarli  ad  e£» 
fo  , poiché  Tempre  è più  vero  orna  , 

F adenti  quod  in  fe  efi  » Deus  non  denegat  « 

gratiam.  E ben  vero  però  , che  tolti  quelli 
caddi  conuenknza  > ò di  ncceffità , non 
deue  adìcurard  chi  che  fia,poiche  S Ago- 
stino lo  affi cura  dalla  vicina  caduta  a:  Si - 
ne  l'Ila  dubitinone , qui  familiaruatem  n& 
~*ult  Aitare  fufpeflam,eitò  labitur  in  rui- 
nam . Dauid,  che  pur  era  fecondo  il  cuo- 
re di  Dio , al  mirate  mille  palli  lontano  il 
volto  di  Berftbea  precipitò , e neinìomi- 
cidio  ,e  neifadultcrio  j e vi  fara  > ripiglia 
S-A,goftino  > chi  confida  tanto  della  pro- 
pria debolezza , che  trattando,  ò domefii- 
cauacnte  in  vna  ftetìacafa  , ò a faccia  , à- 
faccia  ne  Confellionari)  > non  con  vna-j*fi* 
-ma  con  mille  Berfabefc , ftaiiicuti  ai  no») 
cadere  fenza  Taiuto dell'or auone , e fenzz> 
le  debite  ci rcofpettiom  b?  Dauid  Santiijjtìio 
mas  in  mille  pajjibusmulierem  'viiit  » C7*? 
ftatim  homictdium  feciti&  aduherium • 
altqut  in  aliena  dumo  cum  extraneis  muliej  \ 
wibut  putat  fe  cafitiatts  po{li  obtinere [trite*  * 
phum  i E fe  per  qualche  tempo  non  l^in® 

b ldetrnftrmttiQU$tcm[* 
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caduti  ( cifcuopre  l’inganno  S.  Filippo 
Neri ) quella  c artutit  del  Serpente  dell’In- 
fcrno , affinché  affittimi , e prefumend© 
di  noi  naed  etimi , gli  riefea  più  facilmente 
tifarci  cadere  nei  lacci,  quando  più  ci 
credeuamo  lontani;  perciò  deuc  mai  fem- 
pre  ftarci  impreflfo  nella  mente  l'auuifo 
di  S.Cipriano  ; * Trento  diu  tutus  efl  peri* 
tuie  proXimus.  Chi  fi  accorta  al  fuoco,bc- 
che  fia  intJ riaito , e gelato , à poco  a poco 
tìon  può  non  rifcaldarfi;  cosi  la  frequente 
familiarità  di  pcrfonc  fofpctte , va  di  tal 
maniera  difponetldo  gli  affetti,  affafeina- 
do  i cuori,  cne  infenfìbilmente  li  fà  cadere 
in  ccceffi , che  la  fola  rimembranza  di  erti 
bartaua  fui  principio  per  inorridirli:  b ? 
jintt  igne  cenfìirifTe  ( è fimilitudine  del  B* 
Lorenzo  Giuflisiano  degnirtìmo  Patria!* 
Ca)  ttiamfi  frigidus  fit  attuando  diffòlui* 
turi  fjpè  familiaritas  implicarne» fapè  atf- 
tàfionem  peccandi  dedit,  &quod  loeluplàt 
r non  potuti  in  primordio , affidati  a s poflea 
* fuperauit • * Ne  è baftcuolc  per  fchermirfi 
da  quarti  dardi  ò inuctcrata  pietà,  ò matu- 
ra canutezza,  poiché  ci  fanno  vedere  l’hi- 
^ftoric,chc  perfone  contornate  nella  virtù, 
tc  quafl  cadenti  per  gli  anni , perche  fidan- 
doti troppo  di  loro  medefimi,non  caraina* 
hiano  Co  occulaca  circofpettione,  caddero 
in  ecccflì  esecrandi . c Leggefi  in  Roberto 
di  Lido  fpecchio  nel  fuo  fecolo  de  Predi- 
catori Aportoh  ,eche  coll  energia  del  fuo 

dire 
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> ditte  inule  bé  trecento  alla  Religione  di  s* 

. Franccfco,oltreirtnurnerabili  altre con- 
tierfìoni , che  in  Tua  vecchiaia  all  hor  che 
era  già  vicinoà  riccucre la  mercede  delle 
fue  Nàtiche  , cadde  miferameme  riel  fango 
T della  fenfualità,  infognando  col  fBoefcm- 

piojche  il  fuoco  della  libidine  sà  matcner- 
lì  viuo  anche  fotto  allcneui . Mà  cafo  pid 
fpaucntcuole  vicrtc  rapportato  da  Toma* 
fo  Cantipratcnie  . Propofe  vn  Chierico 
fi n da  primi  snni  menar  vita  celibe,* per- 
mutato vn  Canonicato^ della  fui  Catcdra- 
le  m vnaChicfa  Parochialead  «flfcttod*-» 
impiega  rfi  maggiormente  à prò  dell’ani* 
me  tutto  fi  daua  ad  eflcrcitij  di  pietà  > c di 
carità , tanto  che  per  il  fratto  grande  ch*ci 
faccua  colla  parola  di  Dio,c  coll  eséplari- 
tà  ammirabile,  era comutteinéte  da’popoli 
venerato  per  Santo/dbppoVJo.  anni  di  vie» 
si  pia,vna  verginella  Polita  lauargli  ilcili- 
tio,entrò  in  fua  camera  4 ; J Quid  pinta,  ad 
lam  nefandnm  in  far  t Untar»  rts  deutnitprt 
amb(>3&  Sacerdos,dr  ntulier » dteqna  fepér 
rarentur,diu  far  usto  Virgin  ftatù,& cafti* 
tatù  litio  priuaretur(  facrimeuolc  caduta) 
ma  notili  la  differéza,  chcpafsòfrà  la  ver- 
gine , & il  Sacerdote.  Ex  quatti  multar  fa 
tantum  doluit , ni  prce nimia  amaritudine 
morta  acceleraret  in  pMftu  ì Sacerios  >erò 
►'  ex pertus  mcogmtum,in  luxurig  ad  bue ( ~vt 

tredimus)  lailiffimis  petfeuerab  Nè  de  uè  fi 
vfarc  minore  circofpettione  ancne  con 
quelle  donne , che  ò per  Immaturità  degli 
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anni  > ò per  la  deformità  lì  rendono  mert 
fofpccce , poiché  S.  Cipriano  lopra  ciò  ci 
da  vn  gran  infegnamemo,*  Cu  C Urico  fae* 
mina  nulla  commane &t, nò dtfpttfta,no  ye-i 
tuia  ftue  affiati at e y peculiariter  fufpictedà 
ad  domefhcum  obfequium  > quiamagis  illtc 
eitò  delinquitur , > >hi  fitte  fuf piciune  jecurA 
potef r effe delidum , maxime  quia  cuptdini 
mtlladeformitasynulla  defpecìto  ftjUdii  • 
K>el  yihs  exiHittfed  Diabolus  im p mgen s » 
pretiosu  efficit  quid  quid  faeduniy  & borri - 
dum  fuetti * Quindi  è che  S. Girolamo  già 
moiibondo(conae  fcriue  Eufebio  b in  va* 
lette ra  à s.Damafo  Papa)  nò  teppe  Iafcia- 
. re  a Tuoi  ricordo  pkìisn  por  tate  di  queftoj 
Hjcc  mortbundus  tà  djxit  Hyeronimusdi- 
fcipults  fuisi  Hullus  in  hoc  confidai  Triues 
fi  Sancì us  es,nQit  tamen  fecutUs  esiTlurtmi 
Santtifimi  ceciderut  hoc  Tritio  propter  fui 
fecuntatem.  Có  n6  minor  premura  deue- 
fi  fuggire  dagli  Eeclelialiici  lo  fguardo  di 
donne  , di  quello  fifarebbedi  vn  orrido 
Kahlifco;  poiché  quelli  col  fol  mirare  vc- 
. cide-D' vna  matrona  in  Fiandra  ra  cconta 
il  P. Cornelio  a Lapide , che  lì  diè.  vato  di 
atterrare  quadiuogiia  cuore,  per  graue,e 
Voltante  foloai  ridare  ineilo  gli  occhi  vn 
fol  quarto , c Certa  fum  non  efie  Tnrù  adeò 
£rauem,&  confiantem,cut,fi  fixè  eum  reci- 
proci ptr  quadrante  intuita  fueroy  nò  per - 
fuafertm  qutdqutd  Troluero-Uomebbono 
fi!’- 

a S,Cjpr,d:  iirrgm  Cler, 
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gVEccIefiaflici  per  efimerfi  dà  molti  impc* 
gni,  che  con  progrefloòi  tempo  potreb-, 
bero  ridurli  in  anguille,  praticare  quello, 
che  fece  quél  prudente  Religioso  Franco» 
ìcano.Quefli  CófdTòrc  di  vna  Damigel- 
la di  molta  pietà, richiefto  al  confeffiona» 
rio  più  di  quello  bifognaua,ò  conuemua, 
le  diede  per  gratepo  prudenteméte  ripulì 
{ajalla  fine  vn  giorno  fcefe  in  Chiefa,-  a I- 
gnem  i*na,paleaSìaltera  manu  ferts , quas 
yt  igni  admouit , *v*  fubito  fucccnderctur 
adiùnxit: Domina  ideò  tuu>quamuis  pium» 
recufo  eonfortium , & familiare  colloquiti 
quia  id  ipsù  quud  pal(£  ex  appreximatiom 
ne  ad  igne  lucrata  fimtducratur  etial{eli~‘ 
giófi  s qui  faminis  familiartusiaut  fapius 
Colloquuntur  • Inquefto  laccio  come  eh® 
coperto  dalla  piecà,piacefle  al  Sig.  no  cà~ 
dettero  molti  degli  Eccldìa ilici  ; per  ciò 
dourebbe  mai  sepre  ftarci  nella  méce  vni' 
iimilitudine  della  quale  li  ferui  il  B.  G jor-^ 
dano  11.  Generale  dopo  S.  Domenico  che 
per  ripréder  vno  de  Cuoi,  che  séza  verutia 
malicia  hauea  data  la  mano  ad  vna  dóna^ 
icuàadofi  che  era  Santa:Tluuia  bona 
bona  terra  ? tamen  ex  eorurri  ad  adfftixlib* 
ne  fi  lutùm , quofiedantur  calerai  e f$t& 
£7  manus  latri,  hcet  bohà  fucrit,fmdttèrl> 
£7  mulieris , ex  mixtione  tamen  illiui,nòn~ 
nunquam  cogitatio  > lael  affettici  tnaU  con 
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fi  Continua  à motivare , come  de  uè  fuggirti 
dagli  E erte fìtiftici  ogni  fregete  commer ^ 
ciò  con  donne  >bencha  Sante , perche  al- 
frèmente  fi  pericola  • Cap-  8. 

COn  tutto  che  nel  precedente  Capito- 
lo fj  fia  trattato d i quella  materia, ad 
Ogni  modo  per  effèrc  ella  itrì  portati  film* 
c fommatncntc  inculcata  damati,  nero  fa*  . i 
ràfe  non  bene  decorrerne  anche  in  que~ 
fio.OflTeruò  $ Agoftino , che  vno  de  mez- 
■i , d?  quali  fi  ferire  raftutiflìmo  ferpe  pfT 
farcì  cadere  più  facilmente  nel  pantano 
della  luflfùria , c Hnfinuarci , non  cfFemi 
pericolo  nelle  donne  di  virtù,e  di  fpirho; 

4 ÌV*c  minus  faiminx  fugiendx  funt  ,qux 
ffiigtofiè  yidentur,  quia  peata  religmhores 
{fintò  citivi  al  licitine,  & {uh  fvetextu  pi-  f 

tatisjatet  yifeus  libidini!:  c SrTomafoci 
attefta,  che  ingannati  da  quello  falfo  fup- 
po#Q,caddcro  in  nefandi  cccelfi(parla  in 
perfona  di  S.  Agoftino  ) e prelati  de’più 
cofpicui  di  sXhiefa , e tali, che  li  riputa- 
li^ lontani  da  fomiglianti  cadute  non_» 
meno  di  tn  tìirolamo  , e di  vn  Ambro- 
gio \b  Crede  mihj , Epifcopus'egofum  > in 
Chtiflo  loqùos , non  mentior , Cedros  Liba- 
ni  ; idejìc'ont  ‘mplaiioms  altijfmee  homi - 
nei , & giètù"»  ariete s,  idefl  magnos  Tra*  * 

ìatos  Ecclefi * , fnb  hac  f pecie  c arruffi  re- 
perì de  quorum  capi  non  magis  pr at fumé- 

bum» 
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bum  3 quam  Hieronymi , & Ambrosi]  .* 
Quelli  prefetti  di  pietà  , e fantità  di  vi- 
ta fono  inorpellature  , colle  quali  il  De- 
monio cuopre  il  veleno , fono  colori  ap- 
parenti , co’quali  egli  afeonde  la  bruttez- 
za del  vitio:  a Malum  ocultum  bono  dolore 
depifìum,domeflicum,periculu;deleftabi- 
- le  detrimentum , ditte  in  quella  materia^ 
S.Bonauentara , e voleya dire:  II  perico- 
lo è grandejanzi  takjche  non  può  darfiil 
maggiorejma  fe  è domcttico;difficilmctc 
fi  sfugge  ; il  danno  , che  ne  rifulta  , e in- 
comparabile , ma  il  diletto  particolarmc- 
te  del  fenfo,  qual  è innato  in  ogni  vno,af- 
fafeina  di  tal  maniera  la  mente  , che  non 
lo  lafcia  difee mere  . Hor  di  quello  fuoco 
di  cui  non  vi  è chi  non  nc  fenta  di  calore  , 
noi  piu  d’ogn’altro  ne  fentiamo  &l»nipe 
& alfhor  maggiormente,quandoÌG®erto 
fqttole  ceneri  della  religiofitàijjappntà  di 
vita  crcdefi  efiinto  ; lo  dille  chiafàinentc 
Tomafo  Cantipatrenfe  Vcfcouo  di  gran- 
de cfperien2aj  b Exitiabilis  dolus  efì>quod 
quida  mngis  tentantur  de  bis  pcrfvnis,qu& 
f peciem  fanftitatis  in  babitrt , & religione 
pratendunt,quam  de  bis,  qv.de  fendo  fe  de - 
derunt,&  mulieres fmiliter , qux  nunqua 
de  y>irjs  fjccularibus  tentabantur  eas  Dia- 
bolus,  & niens  pcrut  rfa  in  fanftos}&  reli - 
giofos  3 yirus  Eccleba dico s fìitnolant}  e 
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vìa  furvjs  agitatur  , in  lùrum  ìxuìi  candì* 
da  maxime  ve  fi  e indutum.  Dunque  qual 
marauiglia  fe  anche  lo  fpirito  di  fornica- 
rione  s’auuenta  co  maggior  impeto  in  chi 
vefie  dicàdidolino  habito  Ecclefiaflico  ^ 
Attaccatoli  queftqfuoco  Iafciuo  anche 
nelle  Teine,  e negli  Eremi  > e penetrando 
col  Tua  calore  impuro  nelle  tanc,dirò  co- 
si di  qud  Kainiti  » che  per  le  continuo 
aitine nzc  , & afprezze  parca  haueflèro  e- 
flinto  ogni  fomite  >,  e debellata:!  forza  dt 
rigori  il  fenfo,  li  cacciò  fuori,  & abban- 
donate k fpelonche  , nelle  quali  haueua- 
no  coniiimaco  il  miglior  vigpre  degl  anni 
con  le  penitenze  , vecchi , e fmonti  fi  die- 
rono  in  preda. alle  lafciuie,fcorrédo  queir 
le  folitudini agjtatinon  più  dallo  Spirito- 
di  Dio , ma  bensìda  quello  della  fornica- 
Ùone:.Oh  quanti  ( cosi  compiange  le  loro 
joinc  iÌ£.  Lorenzo  Giudi  niano  a ) pofì 
laudabilern  conuerj 'aliane >frequintes  ora.* 
tiomSidiutiffimamEremi  b&bitationem, cr- 
ii, poti*  fque  pannate  ducti  fpiritn  forni - 
catì9nis'ic<znobiai&  deferta  relinq.uerunt~ 
Hot  fc  tanto  può  lo  fpirito  di  fornicarlo^ , 
ne,,  bene  he  in- chi  viuc  entro  orride  grotte 
armato  di  citki),e  di  orationi , edenuato 
da  digiuni , e da  vigilie ,mortificatodaIlè 
dilcipline,  e lontano  da  ogniincemiuo  „ 
quaro  maggior  forza  haurà  in  quei  Chie- 
rici, che  v tuono  nel  colmo  degli  agiteli- 

cic>otio,ricreationi,conuui,  m mezo  del- 
le Ciccàmon  facendoci  fcrupoio  dinterue» 

nirc- 
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ni  re  alle  comedie  profane  , à fcflinijà  bal- 
Ii3&à  cutr’alcrediflòlutioni  fecolarcfche? 


Sibtec  inyirridi , quid  in  arrido * Setrouat 
la  materia  si  ben  difpofla  , quanto  più  fa- 
cilmenrc  s'attaccherà  quello  fuocojdi  cu 
può  dirli  con  verità  : a Ignis  eli  h>fque  ad 
conf  umptionem  deuorans  > & omnia  eradi- 
cali s genimina  j balla  che  entri  in  vn  cuo* 
re  per  altro  bé  difciplinato  vna  fola  fein- 
siila  di  quello  fuoco  impuro  per  conto- 
rnare quàtodi  buono  acquillò  nel  decor* 
fo  di  più  anni.  Se  vn  fiatone  vn  contratto 
fono  oafteuolijper  farci  contrarre  il  con- 
tagio ; all  ineila  proportione  vna  parola  , 
vn  gefto.,  vn  fguardo , ballano  ben  ifpefìo 
per  accendere  in  vn  cuore  incendio  tale  , 
che  colle  toe  fiamme  impudiche  lo  riduca 
in  eflrcme  miferie,E  fpauenfafo  «ciò  che 
torme  S.Bernardino  intorno  al  pericolo  > 
che  fi  corre  nel  poco  tener  à freno  il  femi- 
mento  delVvduò  «onde  fgrida  ; b Cautela 
adhibHa  ex  audihhnam  ex  audito  Cedrut 
Libarti  coruit  ; intefe  tl  Santo  per  quello 
cedro  dei  Libano  vna  donzella  da  elio  co- 
nofciuta^quale  cóferuato  intatto  il  giglio 
della  verginità  per  ben  38.  anni , per  vna 
fola  difoneftà  che  veti,  cadde  3 ma  non  si, 
terribile  caduta3che  le  il  Demonio  hauef- 


fc  corpo  3 non  potrebbe  si  horribilroente 
cadcrCyVidi  Vjrginem  land  tam  triginta  ér 
odio  annis  in  letrginitate  pernia» fjbe  Vr°m 
pter  Cbrifìù  » & ex  imo  laerbo  debonesxo 
audito  corruìffe  ita  terribiliter^Md  j%Dia\ 
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bolus  carnem  baberet , no  taliter  corruiffe . 

No  vi  è eccetto , in  cui  non  trabocchi 
chi  filafcia  tiranneggiare  dal  fenfoaffa- 
feinato da  di  lui  dileui,giungneràad  apo- 
flatare  dalla  Fede  : a VÌ>i  quis  corpetti  lu- 
xuriari,  incipit  dettiate  a Fideàta  dm  co*  ■ 
mittit  maxima  crimina : opprobria  carnis  3 
& mentis  facrilegia  » è Temenza  di  S.  Am* 
brogiopur  troppo  autenticata  dalla  efpe* 
lienza  . Narra  Giufeppe  a Cofta  a d’vn 
huomo  celebre  nel  Perii,  azi  miracolo  del 
Mondo  per  l’accreditata  fantiffima  vita: 

F amiliartiatt  muliercula  > quxfe  edoceri 
ab  ^Angelo  magna  qugda  myjìeria  iaftabat 
quoque  extra  fe  interdum  tapiebatur , ant 
rapì  fmbtilabat  > y>elut  altera  olim  Vbilo~ 
mena  aut  Maximilla  montani , ita  deuitius 
efi  "\>t  tn  òmnibus  prò  otaculo  baberet  fatis 
fordidum  • Giunte  à tal  fegno,che  fattolo 
prevaricare , li  infinuò  molte  hcrefie,cgli 
predi  (Te  com’ci  farebbe  flato  Rè,e  poi  Pa- 
paie poi  Redentore  del  Mondo  tutto  , quo 
ad  efficaciamji  diftimione  di  Chrifto,che 
Ili  tesamente  quo  ad  fufljcientiam  , e che_j 
all'hora  haurebbe abolito  dal  e.lero  il  ce»  1 
libato  tato  odiofo.Sc  fi  teorrcrannoThi- 
ftorie  Ecclefiaftictie,fi  crouerà,che  pochi 
furono  quegli  heretici  , che  non  follerò 
indotri  ad  appoflatare  dalia  Chiefa  dalla 
sfrenata  licenza  del  fenfo . Quindi,  c che 
queflo  vitio  infame  della  libidine  viene 
chiamato  in  vn  Cócilio  putrido  cótagio* 
mediante  il  quale  vene  la  Chiefa,  non  sé» 
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2a  dolore  eftrcmo  a perdere  molti  de  fuoi 
figli:  aVutridultbidinofx turpìdinis con- 
tagium^  quo  decor  Ecclefìx grauiter  macu- 
latur . Però  S Carlo  vigilantiflimo  Prela- 
to per  togliere  dal  Tuo  Clero  ogni  perico- 
lo per  il  commercio  domcfiico  di  donne 
t decretò  , che  nefTuno  Eccitila flico  ofafle 
fenza  fua fpcciale  licenza  cohabkare  con 
donne  , benché  ftretti  con  nodi  di  paren- 
tela,c  d'affinità:  a T/e /ecum  domi  /emina  s 
ttiam  arfìiffimo  confanguinitatis , affinità- 
tifile  rinculo  coniunètar , aut  cibos  par  ari- 
di > aut  alia  domenica  officia  preparanti 
cau fa, altane  cau/efpecie  ettam  fi  non  per- 
tìOCiauerint,nuUus  Ectlefiafliciordiriis  ho- 
mo 3 fine  /cripta  nofìra  /acuitati  a nemint 
pertmttatur  nifi  a nobis  j confa pcuoIc,che 
il  Diauolo  perfettillìmo  filofofo  sà  far  fa* 
re  a fuo  tempo  le  precifiom  da  parente  à 
donna  5 ondefrà  gli  altri  faluÒFi  configli, 
che  s.  Girolamo  diede  à Nepotiano , vno 
fi  fu  à non  confidare  nella  pattata  coftaza 
nel  matenerfì  catto, epuro:  poiché Dauid 
c Salomone  che  pur  erano  quegli  Santo  , 
c quefli  Sapientiffimo,ad  ogni  modo  peri- 
colarono; però  non  mai  fi  aflìcurafledi 
trattare  da  folo  2 folo  có  perfonediffercti 
di  fettò  : c T/e  in  preterita  capitate  confi  - 
da  s,  neque  enim  Dauid  e s fanfìior , neque 
Salomone  poteris  efie  fapientiorj  memento 
fetnper  quod  Varadifi  tolonum  de  poffeffio- 
rie / W4  mulier  eiecit  > folus  curri  fola  abfque 
ar- 

C <S»  Hi trta,  4 4 Nipoti 


i<£f  Tì  y>ero  EecUfiaft* 
aYbttrisj&  tette  non  fedeat jccon  ragione 
poiché  S.  Bernardo  Abbate  di  canta  efpc- 
rienza  adèrifcc  francamente  $ che  minor 
miracolo  egli  (lima  di  redimire  la  fica  a 
morti  , di  quello  Ha  ffiauer  pratica  fe«  • 
creta  con  donne,c  non  cadere  in  peccato, 
aCutn  famina  femper  effe & fiemìnamnfr 
eognofeere , hoc  ego  maius  fiuto  ejje , quAKtv 
mortuos  infilare . 

Ben  conobbero  quefto  pericolo  i Santi» 
però  nel  trattare  con  donne  caminauano 
con  tanta  circofpcctione , che  nè  meno  11 
afficurauano  fidare  in  ede  vno  (guardo  * 
S*Filippo  Neri  con  tutto  che  priuileggia- 
to  come  s.Tomafo  d5 Aquino , di  non  pili 
lèntirc  ribellione  di  fenfo  nódimeno  na* 
uendo  confciTata  per  3 o-  anni  la  più  bella 
Dama  di  Roma,  non  la  vole  mai  rimirare 
in  volto.  Il  santo  Card.  Pietro  Damiano 
Rcligiofo  di  S.  Benedetto  douendo  cate- 
chizare  vna  Dama  del  Marchefe  Raineri 
ricusò.cofla^tementedi  farlo , che  colla 
j»cnma,fcuf<mdofij  4 ìuuencularum  formi - 
damus  afpeciumx  ciò  apprefero  da  Chri- 
lto  fommo  Sacerdote , quale,  ficome  coU* 
esèmpio  in  tutte  le  virtù , cosi  ci  precede 
anche  in  quefta.  Douendo  trattare  con 
l’adultera  , ftaua  col  volto  piegato  verfo 
la  terra  ydc  efièndo  rimali p folo  con  eflà, 
(ubito  la  lìcentidfenza  darle  auuifi,&  am- 
madftramenii  falutari,  come  haueua  fatto 
ad  altri,  giudicando  edèr  meglio  lafciar  à 
_ ' ' noi  I 

a «s  Rtrn.fer.  6}*i  « canx». 
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noi  qucflo  tfcmpio , che  trattenerli  feco  à 
folo  à fola  per  meglio  catechizzarla  . Ri- 
fufcitato  appena  apparile  si  à Maddalena 
che  co  tanta  anfìctà  neandaua  in  traccia 
ma  in  habito  fconofciuto  folto  fembiacc 
d*hortolano>e  fi  sbrigò  ben  predo  : a fati- 
li me  tanger-eìKondum  enimafcetidi  adTa- 
tremmeum  : admones  ( diffi  il facrd In- 
terprete ) quam  fifft  paritm  tuta  pr  iurta 
colloquia  Tpittumm  ctim  faeminis  • Àl^  fit- 
tili re  la  vita  alhfigliadcll’ArchiPmagcjgo 
Volle  aflìftcfllro  i genitori,^  xinfirueret 
miniflros  Ecclefiafticos  ( è oficruatione  ciel 
dot  ti  flìmo  Salmerone  c)  ne  ad  f cerniti  as  y 
pnèfertim  adoìcfcentes  ititrent , nifi  ad  fini 
carum  propìnqui.  Ne  vi  paia  foucrchia  la 
cautela  crCh  litio,  memrc  ella  col  Teff  è re 
morta  affa  ctotoglieu a ogni  pcricolojpoi- 
che  con  vn  fatto  feguito  in  Leone  di  Spa- 
gna ficaua  , cheli  Santi  tnedefimi benché 
morti  , pare  non  gràtnfcaoo  le  notturne 
vigilie  delle  donne  allcloroceneri  y ben- 
ché incapaci  di  fuoco  impuro.  Effondo 
vnito il  Palazzo  Reale  alla  Chiefa  di  S.  1- 
fidoro , in  etri habicaua  la  Regina  Sancì  a 
deuotifiìma  vergine , mentre  vna  notte  da 
vna  finefira  faccua  oratione  al  Corpo  del 
Santo  icappeTue  , e ledific  ; d Quartini* 
Virgin  ita  tts  yvto  te  Dee  facr  antri  s ,& 

De o denotar  ftmper  dilexmm  f cetninas  j 
tamen  fiuti  quarti  acce  pia  ha  bui  earum  me-t 
turn  diuturnam  riEdentiam.  Dal  che  u 

cavia 
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caua  quanto  gclofi  fodero  i Santi  dell a_* 
cafìità  cielorocorpiamtntre  videro, mcn- 
; tre  anche  morti  cuftodirono  fommaroen- 
te  le  loro  fredde  ceneri . 

Sidpportatto  ‘Yarij  rimedii  per  conferuarfi 
continenti * Cap.9. 

H Abbiamo  ne  precederti  capitoli  có- 
fiderato  quato  fianecedària,e  quato 
difficile  a cuftodirfi  perla  copia  dell’oc- 
cafioni , dagli  Eccleiìaftici  la  callità;rcfia 
hora »che  per  facilitarli  quella  cuftodia_* 
riflettiamo^  mezzi > che  ci  vengono  fug- 
genti da  Santi  > c praticati  da  medefimi. 

II  prim  < mezzore  quello  potentiflimo, 
è l’accolla rfi  frequentemente , e có  la  deT  ' 
bita  preparatone  alla  facra  Eucharillia  $ 
c ciò  riefee  a noi  tanto  più  facile > & effi- 
cace , quantoj.chc  ogni  mattina  potiamo 
collcnoftrc  mani  cibarci  di  quelle  carni 
immaculate  , & abbcucrarcidiquc]  fan- 
guepuriffimo,  di  cui  Uà  fcritto  inZac- 
chariau:  Vinumgerminans  Yirgines  ; e 
quella  era  quella  fóce , alla  quale  inimaua 
Crifoftomo  per  refrigerare  li  nollri  im- 
puri a rdori  c per  ellinguere  quegli  incé- 
dijlafciui,  che  ci  ardono  il  cuore;  bSi 
quii  efktat  ad  bunc  fontem  fé  conferaty  c f7 
recreabitur,tmmdat  f quallorem.&  fordes 
*e(ius  mitigat  » non  folares>  fed  quos  ignita 
fagttta  imprimunt'Sc  comincierà  à gufla- 
re  le  dolcezze  del  pane  Celclle  non  po- 

. tra 
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-tri  nonabborrire  tutte  quelle  che  gli  por- 
ge il  fenfo,  effendo  verifiìmo  ciò  che  fa- 
lciò fcritto  fenfatamente  di  queflo  San 
Cipriano  ; a Cmnia  carnalium  faporum 
irritamenta  y & omnium  exuperat  duke- 
dinum  leoluptates  : c nó  meno  ferite  quelli 
a caduti  di  rimedio > di  quello  ferua  a de- 
boli di  antidoto  per  non  cadere . 

Armatura  parimente  efficace  controlli 
dardi  infocati  dilla  Libidine^  I’Oratione 
Oratio  pudiciti#  prafidium  , atque  tuta- 
menefly lafciò  fcritto.S.Gregorio  NifTc- 
no,  b e di  quella  fi  feruiua  1 Àpoftolo  all  - 
hor,che  sétiua  li  flimoli  della  Carne:  Dar 
tus  efx  mthì  jlìmulus  carnis , .&C\  propttr 
quod  ter  Domiti  uragani  y S.  f ilippo*  Nej-i 
stili  a/Talcilufinghieri  di  due  impudiche  , 
trouadofi  chiufa  ogni  firada  alla  fugarne 
fsipenclo  come  fchernirfi  in  queiranguftie 
eftreme,ricoid*e  come  quel  Sauio  della  fa- 
^ienza  alVOratione  c ; Vtfciui>q uonia, ali- 
ter  non  poJTtm  effe  continens  , nifi  peuplfet 
adii  Domirìumy^dtpxecaluslum^umjpc 
orò  con  tanto  femore  , che  quelle  lafciue 
piene  di  confusone  partirono  • 

Vn  altro  preferuatiuo  per  mantenerli 
calli , e il  meditare  fouente  la  Palone  di 
Chtiflo,  cofa  tanto  facile  a nocche  offe- 
riamo, l'incruento  facrificio  raprefema- 
tiuo  di  quei  dolorofi  miflcri  d S.  Ago* 
fi  ino  immerfo , come  ogn  vn  sàj  c conr>e i* 
egli  fteffo  confeffa  per  33.  anni  nelle  la- 

fei-  _ 

• S. Cipr.de  or. D.  b S.Greg.  Nif.tr,\,dt  or.Dom,f*%.~ 
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fciuie,  dopo  che  conuertito  al  Signore  sé- 
tiua  li  fiimoli  del  fenfo,  fi  fchtrmiuacóla 
meditatione  delle  piaghe  di  Chrifto.  Cura 
me  premit  caro , recoYdatione  'Yulneru  Do - 
minimei  refiuvgo  . Rimedio  infognatoci 
anche  da  S.  Bernardo  a : Quoties  tefientis 
turpibtis  cogitatimibus  pulfari , & ad  illi - 
c itan}  dtUflationem  affici , toties  pone  attr 
te  mentis  oculos  quomcsdoCkriFius  tnCru*  t 
ce  crucifìxus  e fi  prò  te . Stringali  pure  te-  ! 
naceméce  alla  Croce  chi  c combattuto  da 
tcntationi  lafciuc  , poiché  al  comparire 
nella  mente  queft'albero  fagrofanto,  ci  a£- 
ficura  Origene  Sfuggirà  da  effa  ogni  pen- 
ficro  mé  che  pudico;  Tanta  ef ì Tris  Crucis 
Ckrifii,  -vr  fi  illa  ante  oculos  ponatur  9 nul- 
la cucupificentia, nulla  libido. nullus  furor , 
fed  continuò  ad  eius  prxfientiam  > totus  Hit 
peccati  3 & carnis  fugatur  exercitus  • 
l a memoria  della  morte  gioua  mira- 
bilmente per  fedare  i bollori  delle  concu- 
pifeenze  • habet  concupifc  entra  locu , 
'labi  mors  t imetur^auuih  $. Zenone  c;  chi 
penfa  di  hauer  in  breue  à rifoluerfi  in  ce- 
nere, e tiene  occupati  li  Tuoi  penfieri  nella 
confiderationedelfuo  fine,  chiuderà  o- 
gni  adito  alle  fuggeftioni  del  fenfo . d S. 
Agoftino  per  vfeire  dal  lezzo  della  fenfua- 
lica  fenti  elfi  caci  {fimo  aiuto  dal  timore^ 
della  niortè  , e del  giuditio  compagno  in- 
diuifibile  , emtn  me  reuocabat  à pro- 
j un  diore m Yoluptatum  carnaliumgurgite  , 

nifi 
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nifi  metus  mortis , & futuri  Iuitcvj  tui  • 
Però  rimpiegarfi  frequentemente  noi  ai- 
tiri  Ecclefia Ilici  nell  affilare  à.raorfbon- 
di  , e dar  fepolcura  à defonti  & farà  aiuto 
potente  per  non  attaccare  il  notìro  amore 
à bellezze  create  ; a "blil  quippe{  ci  afiìcu- 
ra  S.  Gregorio  ) fic  ad  edomandum  de  fide* 
rmum  carnalium  appetitum  *v alet  > quarti 
■Vf  ’Ynufquifque  hoc  > quod  leiuum  diligiti 
quale  fìt  mertuum , penfet  • 

Chi  vuole  che  il  fenfo  non  infolentifca 
abbifogna  domarlo  colle  mortificationi , 
co’digiuni,  colle  autorità  , altrimenti  chi 
in  mezzo  alle  crapule , & alle  morbidezze 
lì  dà  à credere  di  conferuare  la  caftità , fi 
inganna  à partito,  dice  b S-  Girolamo  ; Si 
quis  exiflimat  pojfefe  "ver fari  in  del  tei)  s, 
ir  deliciarum  Trititi  f non  teneri , feipfum 
iecipit . il  giglio  della  cafiità  non  fiorifere 
lè  non  in  mezzo  alle  fpiqc  » & all  hor  fpi- 
ra  maggior  fragranza  , quando  è ferito 
dalle  punture  > dal  rigore,  e dalPauftcriti 
corporali:  Candorem  retinet  inter  fpinas  » 
tr  quàtò  magit  ab  ipfn  pungitur^maiorem 
teddit  odorerà  » la  fciò  feri  ito  per  nofiro 
auuifo  Vgon  Card.’c  PeròS-  Paolo  all- 
hor  che  era  molcft.ito  dagli  (limoli  della 
carne , fi  andaua  aiutando  co  i digiuni  >. 
colle  macerationi  corporali  : Cafligo  cor- 
pus meum,&  in  feruitutem  redigo  • Si  cer - 
tabat  eleftionis  ‘VaKc  argométo  del  B Lo- 
- H ren- 

a S+Gr.l,'-6,mtr.c,vtm 
b S.HerJ..i  ctn.ìtm. 


Digitized  by  Google 


170  II  "vero  Ecclefiafl» 
remo  Giuftiniano  a{. cameni  fuam  diuer*- 
f mode  ajfligens , nef  piritui  noctret , quid 
noi  abiuri  fumusì)  Se.Paolo  Apoftolo  va- 
io di  clettione,  che  pur  craiìcuro  di  non 
perder  il  bel  teforo  (idi a Virginità  , ad 
ogni  modo  venendo  tentato  di  fenfo,  non 
fi  afilcuraua  ; e noi , che  non  habbiamo 
queftaficurczza,  fpcriamo  di  conferuarla 
fra  gii  agi , fra  le  delizie , fra  le  menfe  lau- 
te? Luxurianutritur  à 'ventri;  ingiurie 
auuifa  S.Bonaucntura . b 
Sarà  ancora  buon  mezo  il  confiderai* 
che  tutti  i Fedeli,  come  dice  Paolo  Apo- 
stolo,fono  membra  di  Chtiftoc-  Tuffetti* 
quondam  corpora  "vefìra  mébrafunt  Chri - 
fti?  E molto  più  noi  Sacerdoti,  che  me- 
diate la  facra  vntione  veniamo , dirò  me- 
desima i con  Chrifto;  hor  il  vitio  infame 
della  libidine , fmebra  dal  corpo  di  Chri- 
fto , e fà  diuenire  membro  dei  Diauolo  * 
chi  ad  efifa  fi  dà  in  preda  ; Tefìis  e fi  > qux 
Corpus  Chrijh  dimmbrat & qui  de  mem* 
bru  CbnJUfacit  membra  D<a^/ijfono  pa- 
role di  Guerrico  Abbate  d . Ogni  qual 
volta  dunqjci  ribella  il  fenfo,  e ci  perfua- 
deà  violare  lapudicitia  , 'perimentarefG- 
mo  aiuto  tfficacifbmo  il  rimprouerare  à 
noi  Adii;  Tolleri s ergo  membra  Cbrifìi  far 
eia  membra  meretrici s e Dunq;quefte  m£- 
bra  mii  i Sacerdotali  cófecrate  à Chrifto  , 
le  darò  in  preda  ad  vnacarogna,&  haurò 
ardire  d’appefiarle  nel  poflribolo  deli  im- 

pu- 
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pudicitia/  Dunque  quefle  mani , chcma. 

gg  ano /I  bel  giglio  tri  campo,  Je  im, 

bratterò  con  mille  indegne  fozzn  e: p T 

qiie  queiia  lingua  inzuppata  col  fan -ueJ 

rii  Chrifto  , la  profanerò  con  difeorb  la 

K«fIC  » Pfcgiiiduio  “ mo 

diami  ^ attua^c ncl,e tentationi fomi- 

o™  /‘mpr°UCM  » acquiftarebbe  fòrza 
non  ordinaria  per  (operarle . Zi 

ferueTne  me"°  p,u  ‘««ce . di  cui  fi 
lerucfi  Demonio, per  farci  cadere  nelle 

?:rbZt;  0tftas  * coopti- 

tM Z7Z-P  ' ^ ’Y""m  Pudicvni  for- 

vue  ffcìfrVtat  °mnm  ™*tum  lafci - 

feuifa  appunto  che  III  & i i 3 qucIIa 
mue  - vna— » 

na  s cosi  per  imrrier gerc  v jan i mi  ^ ^ 
Profondo  delle  laidezze,  bafl‘"?  He  P'U 
mo  vna  p.cciola  apertura  vn,  ir  n’°’ 

S.Eerna  £ di 

1ua  Ittentn  intrat,  & crtfrit 

vnmaiur  ■ #>„  ?•  ir'JClt  dante  naiits  . 

uMcZZi  ? °“.°  coW*tione, , <£r  um- 

cZ^ZL  U,PÌ,C<,nt  ur  ‘ donec  nauti 

tur-  Dani^dopno?"  PCA?“  Pcr,d,ter' 
a.°PPOi  npofrdd  giorno paf- 

ùò  dootiofoper  jl  Palazzo  Regio  : 

*  H 2 a 
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tji  ìl  yeyo  Eftlefiafi» 

4 Mcidit  "vi  [urger et  Bamd  de  tirato  fno 
feti  meridiem , & deambularet  in  folario 
tlomus  regia:  , si  mirar  che  fece  dell  altrui 
confort  eteadde  raiferabil  mente  nell’adul- 
terio: Otivfus  propter  quod  incidit  in  adul- 
teriti, così  la  GloiTa  del  Lirano  b-  Benché 
agli  Ecclcfiaflici  no  vi  dourebbe  effer  té- 
po  di  Hate  otiofi  > poiché  quello  che  gli 
auuanza  dal  celebrare  la  melìa, della  recir 
fattone  degli  Vfhci  Diuini , dall  vdirelc 
confezioni  ,ò  d’altre  limili  occupationi^  » 
haurebbono  ad  impiegarlo  i ftud j facri>in 
vifite  d’Hofpidali,in  catcchizarc  gli  igno- 
rati , tato  che  giuti  alla  fera  potefle  verifi- 
carfi  di  efìì;  Dies  fieni  inuenicntur  m eir.f 
Due  altri  rimtdij  per  mantenerli  lon- 
tani da  lubrici  inciampi,  ci  vengono  fug- 
genti da  Santi  * l’vno  e la  cuftodia  de  fen- 
fi , poiché  fe  à quelli  fi  concede  troppa-» 
licenza  di  feorrere  douunque  vogliono  ; 
incapaci  j>ofcia  piti  di  freno  tirano  à t 
precipitij  : Incendium  libidinis  ,yiolati§ 
€aJUtatis,efl  fenfuum  curiofitas  , dille  il  B. 
Patriarca  Giuftiniano.L’a  tro  e la  cuc«« 
pcttione,e  prudente  cautela,  con  cui  «ab- 
biamo à proceder  c,  ogni  qual  voltaci  co- 
ftringe  la  neceffità,  à trattare  col  fello  fra- 
gile . S.  Ifidoro  Pclufioca  d ci  infegna  co- 
me habbiamo  à portarci  in  quella  mate- 
ria : Quod  fi  cum  ipfis  conuerfari  nicejms 
aliquote ebjìringat , oculos  humieiectos ha- 
ieiCumqs  panca , qua  ipfarum  ammat  per- 

' flrin • 
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Lib-  71.  Cap . IX.  iji 
t f! fingere  , atque  illufìrare  queantlocutui 

s fuetis  : flatim  arnia  : Dobbiamo  noi  altri 

i ' JEccIefìaftici  cfTerc  in  quefto  ponto  tanto 
fcrupoIofi,che  s. Girolamo  a Icri/Tc  ì Ru- 
nico : Matrem  ita  ioide  » ne  per  illat»  alias 

* ridere co^aris:  quarum  Toultus  cardi  tuo 
bgreat  , & tacitum  loiuat  fub  pedore  “\>ul~ 
ttus  Ioan ■ Baptifìa  Sandam  Matre  habuit  * 
'Pentifìcifque  filius  erat , & tamii  nec  M* • 

! tris  affedu  ì nec  Vatrii  opibus  loincebatur» 

, *w  in  domo  Parctum  cum  periculo  loiueret 
cafUtatis . Hor  le , al  dire  di  S.  Girolamo 
, vn  Gio.  Battifta  Figlio  degno  di  vn  Santo 
Sacerdote , Precursore  del  vero  Meffia.», 
satificaco  da  Chrifto  nell  vteromaterno > 
fi  curo  di  non  cadere  come  che  conferma* 
to  ingrana  j non  fi  afltcurò di  Bar  predo 
S . E/ifabeccafantiflìina  dona,  per  li  fcogli 
che  fi  foghono  incontrare  nelle  cafc  gra- 
di: come  potremo  noi  fenza  audacia  con- 
tierfare  indifferentemente  con  quello  fef* 
fo,non  cflfendo  dotati  di  vaa  f*ntità>comc 
quella  del  Battifta.?  1»  medio  mulierum  no~ 
li  commurari  de  loejìimentis  cnim  procedit 
lineai  & à muliere  intquitas  viri , è confi- 
glio  dello  Spirito  Santo  b neHEcclefiafti* 
co  . Solcua  dire  il  P.  Pietro  Confolini  , 
che  fu  il  diletto  di  S.Filippo  Neri  per  la^> 
innocenza  rara  della  fua  effcmplariflìma 

* vita , che  col  fello  più  fragile  fi  deuc  fare 
la  carità ,corac  s’vfa  coll  anime  del  Purga- 
torio , alle  quali  porg  lamo  aiuto  , ma  da 
loncanorlnfegnaua  ancora  , che  contra  la 

H 3 tcn- 
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1^4  1/  ‘Wr#  Èc cìe  fi  a fÌ.\ 

tcnt3tionc  dell’impurità  era  vtile  confida 

tationeramentarfìferiamente  della  fuà  di-  * 
gnità , particolarmente  fe  è Sacerdote  , & 
à quello  proposto  faccontauad’vn  buon 
G rdinale  4,  che  emendo  centatod’incon- 
tinenza  , fi  cauaua  di  Capo  la  Bcrett2L_» 
Cai  dina  ' itia  ; e mirandola  fi  Tamète  dice- 
ila:  Beretta  mia  miti  raccomando,  e con 
quella  confìderacione  refifteua  agli  alTaltij 
leruiràiii  vitinid  di  grande  aiuto  la  diuo- 
tione , e confidenza  Con  gli  Artgel  i fanti , 
de  qua  li  dicala  la  S<  Vu  g.  Cecilia  b - Ega 
in  Angeli  tutela  fum,  qui  "virginità tari 
meam  cufìodit  tquare  ne  quid  tn  me  com •* 
ntittas  > quo  ira  Dei  in  te  conatttur  • 


Ùeuonorif plendere con  decoro i luoghi,  U 
~ve(ii  s e fuppelletile  f aera , lungi  però 
d-a  ogni  fa  fio  $ e tuffo  profano . i~ap.  io». 

E‘  )bligo  degl* Ècclefiaftici  il  far  rifple- 
dcre  il  culco  Diùino  col  decoro  co- 
lie niente,  nè  vergogna r fi  d’emulare  in  cip* 
vn  Prencipe  fecola  re, -cioè  Dauid,qijalc 
nel  Salmo  25.  Iafciò  fcritto  cu  fe  non  per 
Vana  iattanZ3,màper  noli  ro  ingegnarne  rt* 
to:Domine , dtlexidecofem  elomus  tua  , c2r 
locum  babitdtiomis  gloria  tug>  ammafsò  e- 
gli  tanti  .milioni  di  argento,  c di  oro  per 
ergergli  quel  (òntuofiHinia  Tempio , che 
poi  gli  inalzò  il  fio  figlio  , con  flupore  di 
tuteli  feColic  pur  fapeua,ch  lui  non  v’har- 
uerebbe  habicato  corporalmente  quella 

fu- 
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Lib.  n.  Cap . 17? 

{Sprema madia , come  fa  nelle  noli  rei 
Chiefe  a Vbi  inhabitat omnis  plenitudo  di - 
uinitatis  cofpotaliter « Rifplendcaa  d‘ogni 
incornò  quel  1 épio  di  oro  « e di  altre  pie- 
tre prctiofe,e  pur  feruina,dirò  cosi, di  rn 
macello  di  animaIi,fcannadofi  in  cfìfo  tut- 
to giorno , e gli  arieti  * e li  tori . Dunque 
coriquata  maggior  ragione  deuorto  eflèr 
ornaci>&  arricchiti  li  noftri,oue  gli  Alta* 
ri  non  folleggiano  nò  del  l'angue  de  brut- 
ti infenfati , ma  bensì  dello  11‘  (To  C hrifto 
immacolati  Almo  agnello  Rifponda  chi 
può  à quell 'argomento  di  felice  Papa  b: 
ludxuqui  ‘Ymhrtelegis  deferuiebant  » ha>C 
faciebant  : multò  magts  quibus  'Ytritas  pa- 
té fati  a e(ì  tempia  Domini  edificare  , & 
prout  meltus  poffumut  ornare  de  he  mut  *• 
Quelle  Cono  le  luppoli  rilancile  quali  de* 
Cono  fpendere  gli  .manzi  delle  I no  rendi- 
te gli  hcclcliafì.  poiché  fé  qtic  Ite  ne  Ih  lor 
Caie  prillate  fono  fpoglìc  di  kCoIartfca' 
ambinone,  nt  fa  cri  lem  j>ijl  olio  inditi]  di 
fplédida  tcligiofa  pict argento* 
laptdibuf  pretiof.s  pto  pojie  fidtliu  ,jnigulis 
in  loets  f piedet  fettina  deuotiOiquje  cum  in 
f teularibus  amìntianii  tnfignia pnt , in  Ec~ 
cìefiajiicis pittati s infignia fumicosi  Rup- 
Abbate  c . £ à dir  il  vero , qual  paragone 
può  darli  fra  il  palazzo  di  qual  Ir  fra  gradb 
del  mòdo,ed  il  T épio,ch’c  la  cala  di  Dio?^ 
è pur  quegli  y perche  vi  l’oggi  orna  vna 
malfa  dt  fango  pili  luftro,  eh  in  altro  non 

a Ci/ijf, >«9*  b Ftlix  Paf.ep-  -v; 
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17<5  11  yere  Ecclefiajt.  ; . 

Confile  la  maggioranza  de  Prcncipi , ni- 
plende , c dentro,  e fuori  di  magnificenza 
t fontuofitàj  doue  quelli,  oue  ci  infegna  la 
fede,  che  vi  habbica  di  continuo  il  Re  de 
Regi , c dentro , c fuori  fpira  bene  fpeffò 
pouertà,che  inuidia  per  feoprire  la  nudità 
delle  fue  pareti  li  più  logori  auanzi  delle_J 
guardarobbe  incfaulle  • Volle  lo  &eflo 
Chrifto , anche  in  carne  mortale , darci  à 
diuedere  quanto  egli  defideri  lo  fplendorc 
de  facri  Tempij , poiché  {e  è vero , come 
pure  è vcrilfimo,che  il  Cenacolo  di  Sion» 
oue  li  A poftoli  furono  ordinati  Sacerdo- 
ti,&  inftitui  il  Santifiimo  Sacramento  del- 
l’Altare, fu  li  prima  Chicfa  della  nuoua 
legge  Buagelica,troucremo  che  volle  tof- 
fe  ornato:  a Gfledet  'vobis  cxnaculum  gra- 
fo fìratui&c  il  Calice  in  cui  cófacrò  il  fuo 
fangue  fù  di  preciofifiima  pietra  , acciò 
s incenda  , che  oue  fi  tratta  de  vafi  facri , c 
di  altra  limile  fupellctcilcjnó  vi  è ricchez- 
za » che  fia  fouerchia.  Qual  premura  non 
hàvnofpofodi  far  comparire  ornata  la 
fua  fpofa,confumando  taluolca  a quell  ef- 
fetto , non  che  la  dote*  raà  vn  patrimonio 
intiero?  Chi  v’è  che  non  fappia  effèr  la 
Chicfa  fpofanoftra?  & ail'hora  fi  ftrinfe 
quello  callo  connubio,  quando  fatto  nel* 
le  mani  del  Vefcouo  llretco  voto  di  perpe- 
tua cailità  ,ci  fu  quvfta  confegnata  per 
Ipofa  : dunque  ogni  noitra  indullria  deue 
elfer  in  promouerc  il  di  lei  decoro , nulla 
tralalciando,che  polTa  renderla  più  bella* 

più 
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- Ùb.ìhCdp.  Xl  ij7 
JHiì  vaga,  più  ornata;  canto  é,  dice  S,  Ber* 
nardo  a ; f pan  fa  e fi  fìtidete  ornatiti . 

^ Dalla  premuratile  moftrò  Dio  nell’anf 
lica legge  neU’ornato Tabernacolo,  deir- 
Arca , de  vafi  facFi  jencM’altraTuppelIec* 
file  facra*,  ombre  torte  ye  figure  delia  leg* 
. gedx  gratta  , fi  può  chiaramente  dedurre 
quanto  fiaa  cuore  a Dio  l’ornamento,  &c 
il  deco ro  delle  Chiefe,4el li  Altari , delle 
Yefti  Sacerdotali,  c di  ogni  altra  cofia  ,ehe 
Spetta  al  fuo  culto»  Ma  gia  che  fi  è fatta 
mcntrone  del  Tabernacolo  è daoffèruar- 
fìi  come  queirincreata  Sapienza  dopo  h&* 
ner  prefenuotb  Facies  cor tinas  de  byjlo, 
hyacìntb9>&  purpura,&  cocco , comandò 
di  po i, facies  & faga  cUicma  ad  operiendìt 
•teftum  Tabernacoli . Per  quelle  cortine  il 

* Urano  intefe  gli  Eeclefiafiici  ; dunquO 
'(ecco limiterò)  benché  voglia  l’eterno 

* Sacerdote  , che  veftiamo  habiti  prctiofi; 
‘ per  conciliarli*  veneratione  preflb  i popo* 

- lì;  e per  maggior  decoro  del  duo  culto,  ri* 

chiede  nello  fteffo  tempo  fiotto  quei  rie-* 
chi  panni  i cilici],  la  pouertàja  modeflia * 
Fauflcrità  corporale  5 riufecndo- all’hor 
■pili  graditi  à Dio  glrornaméci  in  Tuo  ho- 
no  re  quando  fono  piti  accompagnati  co» 
gli  habiti  piii  pretiofi. delle  virtù ,&  cfl&m- 
plarità.  Faceuac  vero  , S.  Carlo  rifplen- 
dere  coti  gran  magnificenza  le  Chielc  ,c 
" compariua  co  gli  habiti  Pontificali  co» 
fio  moia  maefià,  ma  fiotto  quello  afeonde- 
na  hifipiiio  cilicio, e vcftiua  ha  b ko  fi  lacc- 
hi - ? «>> 
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Il  "Vero  Eccle  fiati  • 

ro , che  vn  mendico  lo  ricusò  per  Hmorfy 
na  . Notili  oltre  à ciò  , che  quelle  cortine'  ■ 
ài  cilicio  erano  ordiriate  da  Dio  per  dife- 
fa  del  T abernacolo'^fd  operiendum  teff# 
Tabernacttlij  acciò  s intenda,  che  più  lì 
maticne  la  Chic  fa  per  il  ci  litio,  che  per  la’ 
porpora;  e che  quelli  faranno  piu  di  ogni 
altro  celebri  nella  memoria  di  tutti  i fé- 
doli  , che  hebbero  iri  primo  luogo  premu- 
fa  deirornamcnto  delle  virtù  $ c di  poi  de 
gliadobbi  : tanto  praticò  quel  Santo  Pre- 
lato , di  cui  fa  nierìtione  S.  Girolamo  in_>  ' 
-Vriafua  epitfola  dS>  Exuperius  TolofjE- 
fifeopus  efurienspafcit  alios;&  ore  palle - 
teieìuaiis  sfarne  torqueiur altendyomnem* 
que  fubjìaiifiam  Chrtfli  pauperibus  eroga- 
Uif:^.hii  tlloditius , qui  Cor  pus  Domini 
cànifì  ro  Vimineo»  fanguin erti  por tat  vn  "vi- 
tro ■ ti  i dir  il  vero  dobbiamo  Principal- 
inerite  premete riell’ornato  interno  dell*» 
anima , poiché  Tenta  di  que  Ito  ogni  culto' 
cfteriore,pcr  vago  che  fia,  riefce  deforme  . ' 
à gli  occhi  di  Dio»  Qtjindi  dille  ( mà  dille 
pocoJLatamio6:C#h«r  Dei  "Vnus  esLmal- 
lum  non  effe , poiché  S.  Ambrogio  c fopra’ 
quelle  parole  di  S*  Paolo  alfhor  che  parli 
del  Vcfcouo  ilafciò  fcritto  lUe  fe  inter 
■Èpifcopus credit effealiiorem  , qui ~v esterni 
induentclarioremffed  S» yfpòFiolus  tàliter 
feintelhgi  nórì  vultj  quid  non  carnei»  E pi- 
feopurn  > fed  mente  decet  effe  ornatiti»  , "Vf 
ille  òacetdos  piaceat  Deo}  qui  animai n ha 

bue - 
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-Lib.  IL  Cap  X . # I7P'  , 
vtìetit  compop,  tamDeo . Non  fono  le  velli 
fontuofe,  benché  teflutedi  oro,e  ricoper^ 
te  di  gemme , quelle , cltc  rendono-  degno* 
della*  venerationede  popoli  vn  Prelato, & 
Vn  Sacerdote,  ma  bensì  il  càndor  della-» 
*ita,e  Pinfcegrirà  de  coliumi , poiché  berf 
fi'  vidde  in  querdue  Vefcoui  de  quali  par- 
la il  B.Pictvo  Damiano  à qu  ii  non  ba- 
ftò  per  tener  lontano  lo  tetegno  de  fuddi- 
ti , sf  che  non  licacciaftero  dal  trono  , ò* 
la  ptetiofità  delle  Mitrerò  l’opulenza  degli' 
habrtr,òla  ricchezza  de  Paliorali,:  ftendo* 
Che  i popoli benché  loro  peccorclle  , norr 
fono  però'cosi  ftolrdi , che  non  fappiano,* 
Che  in  chi  gli  c Pallore,  non  tato  è necef- 
{àiio  if  culto  citeriore,  quanto  1 intcriore 
dell’anima , 2\ {ec  eis  profuit  quod  Vòtipcis 
lignei  aurati*  'Vp  'funi  baculis  , dum  $acer-‘ 
dotti  meruufn  , non  nrtor  effctut  Yejttum  y 
feti,  f pirtiualium  norma  ^rr  t ut u.  & nò  mi- 
.catta  margarita  >y>tl  gemma,  fi d mores  au- 
tetdeceant  Saxérdottm  Hugonc  /;  degnili 
fimo  Cardinale  , c chu  lotto  la  porpora—» 
del  Vaticano’  vcftiua  rozzo  (te  tto  ■>  efpq- 
ncndo  ri  luogo  fopraenàto  UdÌApollolò,* 
dKc  anche  clfò  ricercai  lì  in  vn-  teeddia- 
ft  ico  doppio  ornamento  Anteriori  quanta 
ad  ifiirtutes  yex  ter  tori,  quatiium  ai  bonos' 
tnotes  » ó ingannano  ai  gran  lunga  iC.’vìv*- 
*icr,  che  trascurando*  Tornato  intcriore* 
abondano  di  fotierchior  nel  citeriore:  ’lfon 
facit  oYaatum  Liencum  tenera  irefiis  > [ed 
mun ditta  mentir  ; dine  bari  Bernardo  / 

B * 6.  kan- 
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i&ó  il  *ve1ro  Ècclefiafl • 

4; anzi  che,  fogiunge  il  Sàto  in  altro  luo^ 
go  dal  vedere  i laici  tato  fafto,e  nelle  vefti 
c nelle  fupellettili  domeniche  ne  Miniftri 
dcirAltareain  vece  di  apprendere  da  effiil 
dilnrezzo  del  mòdo,  imparano  ad  amarlo 
tnàrggiormétejdoue  dourebbero  eflcr  loro 
cflemptodireligiofamodefìia  , gliibno 
tnaeftridifuperbiafamofa  b^Cum  tantum 
fafìum  wdi  ant  Laici  in  ' itppelefìih  Cleri - 
Coruna  nonne  per  eosinuitantur  potius  ai 
tnmdurn  diltgendum , qu&m  negligtndum> 
Quomodu  non  effent  infoiente s,&  elative tt 
tantum  faHum,  tatam  infolentiam  ipideat 
- Clericorum  ? E verità  definita  da  vn  Con- 
cilio di  Colonia  c , ch’il  fafto  , & il  luflo 
del  Clero,è  radicc,e  caufa  potifiìma  di  o- 
gni  male  nella  Chic  fa  ; ‘Precipua  caufa 
ornnts  mali  funt  fafius,  luxus  s a qutbus 

Clerici  potifjimu  male  audiunt.  Quàù.Pic- 
^lati  mai  configliati  tengono  la  mira  a fare 
: vna  coraparfa  pópofa  , nulla  riflettendo  à 
queirauurfo  importante  di  S. Bernardo  d: 
In  omnibus  exemplo  *ApoJìoh  bonorabitux 
mintfìerium  "V eUrum  , bonòrabitis  autem, 
non  cultu  ~veflmm,nvn  fiijlu  equorumynon 
ampils  edificijSifed  mortbus  ornatis yfiudijr 
fpirnuahbus , ac  bonit  operibus  .•  Eeggeiì 
nelU  Annali  Ecclefialfcici  vnfuccelìb  mol- 
to à quefto  propofito.  Douendo  s.  Dome- 
nico aflìeme  col  fuo  Vefcouo  portarli  ad 

vna 
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Vtìa  difputa  folenne  contro  li  Eretici  „ c 
perche  quefii  cr3fi  preparato  con  gran_® 
pompj,c  faftojil  canrocosì  le  ditte  a ; 7^5 
fic  mibi  Domine  Vèrterono  fie  <?fi  còtta  filios 
fuperhi a procedendum.humilitatisyac  pa- 
tientia3reli£ionis  , alufque  'Yirtutùexem- 
' pii*  comtincendi  flint  ~Yeritatis  aduerfarìf 
fiàn  fajiu  elatiunh , & ojlentatìone glori# 
fecularisSi  difealzarono  dunque,  & à pid 
nudi  colà  sommarono  co  profonda  sómif- 
fione  , ma  non  fapcndo  la  firada  fi  fe  loro 
•incontro  vnhcretieojda  etti  (limato  Cat- 
toli  co,  quale  liconduttc  fra  fierpi,c  fpine  3 
perlo  ehegródandodiviuo  fangue  s. Do- 
menico fc  animo  à tutti  aflkuradoli  del- 
la vittoria,  coinè  auuenne  >cttèndo  il  pri- 
mo a compungerò,  e conuertidì  quel  per- 
fido . Tutto  quello  difpofe  Dio  per  impe- 
dire il  fatto  di  quel  Prelato  , follemente 
crcdendofi  diacquiflare  con  quella  pópa  ! 
maggior  (lima,  e conciliare  maggior  ri£- 
P.ecto;*  bene  s-Chiefa  diretta  da  Uo  Spi- 
-neo  Santo,  ha  per  rito  che  li  Ecclt  fidici 
nel  facro  Mimficro  comparifeano  quan- 
to fi  può  con  habiri  ricchi  nientedimeno 
-dttendap Jludwsè  SacerdosOi’amicnìDii- 
ra  ndoAj  ytfignumfine  fRn  fcatior.óqup- 
ra  Mesi  m yeti em  fne  minute  no  por, ut 
ne  forte  fmili»  fitfepukro  furi»  delibato, 
vntus  letto  amni [pure ma  piena * quif qui»' 
fwùw  Sacerdos  indumenti»  ornatnr  3 Ó"  ho * 
nefìiimorikus  non  mduituty  quanto  Vejj»^ 

ra- 
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igs  libero  ‘Ecclefiafi* 
r abiliti apparet hvminibus , tantòredditut 
indignar  apudDeum»  Le  ricchezze  dell* 
haliti  (acri  non  fono  bafleuoli  per  cuo- 
prrre  a li  occhi  di  Dio  vn  cuore  peruerfo.- 
Tanto  è vero , che  Tornato  dìer  no  , fe 
non  è accompagnato  dalTmternoddlejj' 
virtù  trulla  gioaa  per  accreditare  gli  Ec- 
clcfiaftici  predo  de  fecolari-.che  anzi  fc 
merita-  fede  fa  teftimonianza  graui (Tinta- 
di  s.  Bernardo  a , fcruc  per  farli’ conofcc-^ 
re,  che  hanno  vn  cuore  tutto  profano  en-- 
tro  vn  petto  facro  ; Extetiorfuperfìuitas' 
interiori!  'Yanifatis  indicium  efl^mollta  in-' 
dumenta animi' molhttem  indicanti  e nel 
Concilio  di  Renasi  predicando  lo  ltefìTo 
Samto  af  Clero  , tutto  zelo  ri prefe  quelli 
Éccldìaftici , che  tutti  premono  nel  ludo1 
eftfcrno,dd  tutto  trafcuratoTintertfoiMi*- 
nifiri  ChrifTì  fim>&feruiuntjfnti-Cbri- 
So  , bonorati  inctdunt  ex  boni s Domini  V 
•eni  honor?nrnan  deferunt:‘Ynde  bine  e(l  et f1 
/ fuem  quotidie  ~videmtis‘>meretTicius  nitore 
inde  aurnm  in  fella,  & in  calcaribus;plus: 
nitent  calcaria  ,quam  Otaria  v E pure  a i 
dire  di  Clemente  Alcdandrino,  non  U ac-- 
quida  la  gloria  , & il  credito*,  ne  con  la_r 
magnificenza  de  Palagi? né.  conia  predo* 
fità  delle  vcfti , nè  col  feguito  dfmimero* 
fa  famiglia  , ma  bensì  colla  bendicenzay 
colla  modedia  , col  Tedccitio  delle  virtù:* 
b Q ironie  éjigloriofius  multa  benefacere  ,* 
quà  magni  fi  ce  ‘ubicare  . Qun-eprudentius . 

W Ìli’ 
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in  pontine s , quatti  in  lapide s>&  aurumini- 
pendere  . Altro  non  procuraua  Lucifero, 
perfar  difcreditars.Carlo,  fcnonfarlo 
inuamrc  dalla  porpora  , onde  per  bocca 
di  vna  fpintata  vna  volta  le  ditte  ; Oh  Ce  io 
ii  poteffi  mettere  lori  poco  di  fuperbiam 
queno  jirafcìnoì  quafi  che  dir  v oleifere  i<* 
hò  quello  5 ò il  tutto  ^ 

% 

La  mod  e Fi  ia  nella  conuer fattone , neìl'hfr 
bito  , nella  lingua,  & altra  efterna 

compofifmeèneceJJarianelCle - . \ 

io*  Gaprfiiv 

LÀ  rn odeliia , écompofitiorie  efterna 
non  Colo  è conueniente  nel  Clero  » 
ina  tanto  rìecettària,  che  fenza  quella  dif- 
ncile  ii  rende  il  dii  cernere  li  EcclcCuflici 
da  fecolari:  fa  Hu'rea  dunque,che  habbia- 
tno  a portare  , c mediante  la  quale  dob- 
biamo efler  ricono feiu ti  per  minittri  del 
Altare  , ci  viene  dilegnata  da  s AmbrcH 
gfo  grande  Arcmcfcouo  , c Dottore  dell* 
Chrefa  con  quelle  parole.  7^,  in  sac£ 

' n^lcommune 

tummultnudmeifobriam  yitamfmulare 

pondus  gUuiiatis  [ibi  VendiCat  dignità? 
Sacerdotali s .•  QupmódoémmpoteF  obf ev- 
itarla populo  , quinihilhabet  fecreium  d 
populo idi) par  à ntùltitU.line l Quid enint 
in  te  mitetur  ,fi  fua  in  te  recognofcatiT^id^ 
•le  quali  parole  chiaramente  lì  <?au*  ? che 
else  do  gli  fccclefiaflici  dettinati  a minili^ 

I jj  ineffabili , non  fi  ékuono  auCiiUrt  coli* 
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accomunarli  colla  libertà  fecohte(fca,ma 
fofterrerc  corr  granita' il  decoro  dell’habi- 
to5e  del  carattere  faccrdotale,*e  queftoin* 
te  fé  di  pervadere  s.  Paoloà  Timoteo  Ve* 

• Tcouo  di  Efcfo  ; all’hor  che  gli  fcriiìo  r 
TZxemplutn  e [lofi deità  in  ~verbo\&  in  cori * 
jjerfatione:8z -il  medefirno  eonGglio-diede 
l’Apofiolo  à Tito . Ti  ipfumpnebeexem- 
plum  honorum  aperum  in  granitati. s.Car- 
Ito- fomrnamentc  zelante  dei-decoro  facce- 
-dotale  decift  invnSinodo  ciòcche  fidefi- 
dcraaa  per  render  venerabile  quefio  gra- 
do pretto  li  fecolari-.*  In  omni  incefiu.  ». 
ftatU  )£eftu  , Guitti,  ordinemfuum  Sacer * 
dos  , & CUrkusp  r-ofi  tea  tu  r ; equefta^ 
«medefima  compofitione  efterna  viene  ri- 
«creata  nel  Clero  dal- Concilio  Tridenti- 
*no  a S'i  decet’omnino  Cl e-ricos  tn^f onera- 
‘Domini  focato  $ , ifiité  mote  fané  compone h- 
w i ipt  evrum  octionescunàis  afferant  ipe» 
fierationem.  E adir  il  vero»  > ettèndonoi 
"per ragione  del  noftro  minillero  familia- 
TO-e  domefiici  diChrifio,  qual  vii  u i può-* 
«fltj»gfi‘piii  grata  della  modeftia  ? Scritte 
diquefia  Tertuliano  li • T{ìhil  Deoaocep- 
pu&i  cs.  ]fidoro>  PdUfiota  fin  lode  delIV 
ifiè/fa  a ffertnòv-  Derirnimione  sufficit*  Ef- 
fendo  foliti  liTecolari  pigliar  da  noi  noc- 
ini a ne  loro*  coltomi  » come  ben>  auuefti; 
SìAgoftinod  ,■  M ni flrorum  altare  “vita  ». 
aliorum : debev  efle  eruditi*  r & continua : 
pmdiaatio  jfli<deue  i 1 dette  re  ,che  non  et 
fendo» 

* G-.T.fìjfcxi  Cti.di  rifa  5 T*rt,<  it>\dtrvti.  vi**, 
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fèndo  confapeuoli  de  noftri  atti  interni 
di  amor  di  Dio,di  compuntione^u  humil- 
ti,  di  continenza,  di  zelo,  di  manfuetudi- 
ne,  e di  vbbidienza  , ò altri  fimili,  poiché 
homo  > idet  in  facie  > ne  fiegue , che  per  e- 
dificatione  ,e  loro  ilimolo , fi  a in  noi  ai 
più  alto  legno  necettària  quella  modelli* 
e compofìtione  elleriorc  , poiché  quell* 
fexuirà  loro  di  fpecchio,non  pur  per  imi- 
urlarmi  per  venire  in  cognitione  dettai 
nollra  virtù,e  perfettione  interiore  : H0- 
netta  cvrporis  difpofitio , mentis  deuotione 
no  mediocriter  promouet,  Ditte  s.Bonaué- 
tura  a , e prima  di  lui  hauea  lafciato  ferita 
to  s. Ambrogio  b 5 Efl  enim  in  ìpfo  motu  , 
geftujinceffii , tenendo.  "V erecundio , habitus 
enim  metis  in  cor por is  (ìatu  cernitur  a bine 
homo  cordis  nojirt  abfconditus , aut  leuior  9 
aut  iattantior  ^ aut  turbidior , aut  contro 
grauior,  & confi  anttor,&  matunor  eefti- 
matur.  Difponendo  già  l’increata  Sapien- 
za additare  qual  doueflèeflère  il  fornaio 
• Sacerdote,!'!  valfc  dì  quel  arida  verga, che 
prodigiofamente  germogliò  frondi,  fiori, 
c frutti.  Cercano  i facri  interpreti , qual 
fotte  il  miftero  , perche  non  fi  contentai^ 
fe  de  foli  frutti  , ma  vi  volcflè  nel  tempo 
medefimo  , e le  frondi  eli  fiori  ? e con- 
cludono,che  li  frutti  denotauano  la  bontà 
interna  , quale  delie  haucre  il  Sacerdote  5 
N ma  perche  qudta  non  balla  per  ii  bencj 
vniuerfale  de  popoli , vi  fi  ricercaua  neU« 

ifteflo 
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iSÓ  II  yero  Ètcle fiali' 
iftcffo  tempo  li  fiori , cioè  il  buon  odore 
dall’apparente  efcmplarità  ; Chriflì  bonus* 
odor  fumus,  ditte  s Paolo  a , c9tftt?SIPr2*' 
uiene  dalla  modeffia  , & honefta  della  co» 
uerfatione;  quindi  è che  l’vna  ,cl  altra.» 
di  quelle  ci  viene  (Lettamente  inculcata 
da  vn  Concilio  di  Valenza  b in  vna  con- 
flitution;-.D<?  y>ita, & religione  fua  Tpnuf* 
quif que  > terni  in  conuer  fattone  fua , q uarrt 
etiam  in  habitus , <&  tpuUhs  y ac  fermonu 
prauitate  talem  f ? domi  forifque , & Juis 
extraiuts  exiber  ttudeant  a aut  maturi* 
tate  morum,&  repudiamone  omnium  lem* 
tatum,ac  Tpanitatum, omnibus  frbtadb<£rc~ 
ttbus.feque  intuentibus  formam  difripitnf 
& 'Yerecundia?  , & modesti # in fundant  • 
Si  può  offendere  la  modeftia  colla  deor- 
dinatione  del  abito  clericale  in  piu  modlr 
La  fordùkzza  affé  stata  nel  vdt  rre  offende 
del  pari  il  decoro  Sacerdotale  di  quello 
faccia  la  fbucrchia  coltura  , e morbidez* 
za,  onde  leggiamo  invn  Sinodo  celebra- 
to in  Lucca  c 1 Anna  »S7 soffittai#  far* 
des  & exqutfiti? Clertcorum  dritti#  in  eo - 
rum  Trejìibus  perftepè  fcandalum  pariuntr 
& taicis  obloquendtansdpr#freut  • Quin- 
ci con  S.  Bermrdo  Colea-i  aire  S.  Filippo- 
Neri  fpecchio  de  Sacerdoti . 'Paupertas 
mihifemper  pUcuityfordes  T>ero  nunqua  : 
però  faggiameruc  il  Tridentino  ricerca 
nell i Ordinandi  il  patrimonio  T affinché 
poffano  vtftireae  viuere  decentemente  , c 

non 


* t.  Por.  t.  j jr  b Conc.Val.  y ea^.fr 

c Sjn.Lxt+xfji.e  ib.dt  vit%& h<ni9Cttr% 


Digitized  by  Google 


l Lih.TbCap.Xt.’  187 

iloti  habbianoa  pregiudicare  al  decoro 
del  Tuo  (lato  Tubi  ime  colle  vcfti  fuccidc , c 
vili, e con  li  cllctcitij  abietti . 7S(c  m ninno 
culto  'vamtai  in  abietici  incuria  ru\iicitas 
accufetur  , dcclfe  vii  Concilio  di  Narbo- 
# xia  a ì li  che  la  prudenza  ha  (la  elfcr  quella 
che  ha  da  regolare  la  modulila  , afhnchc 
non  degeneri  in  fordidczza  affettala , e la 
pulitia,  che  non  trabocchi  invanita,  c 
morbidezza  fccolareica  * 

Macheuourà  dirli  di  quei  Chierici  i 
che  come  Vcrgognadolì  di  effere  miniftri 
di  C brilla,  coparifconoin  publieofenza 
abito  clericale r'  Balli  per  rimproucrar 
quelf’aòufo  I autorità  grauillìma  di  due 
facri  Cócilij:  Cu  il  pi  imo  quello  di  Trcto, 
di  cui  la  memoria  e ancor  frefea  , e i cui 
decreti  nel  loro  prillino  vigore  bEt  fi  ha- 
bitus non  facit  Monacum  , eportei  tamen 
Clencum  "v ejies  proprio  cògruentes  ordini 
femper  de f erre  ,£r  pei1  deeentiam  habitus 
tXtnnfeciì  mudumhonejìatem  extrinfecus 
ojiendant  • M i con  Itali  piu  rifentitc  par- 
la vn  Concilio  di  Londra  * che  è il  fecon- 
do c:Grauis,&  peruerfut  nimis  abufus  eh 
Clencum  babitum  non  deferreàn  quo  Deus 
irrider 1 dicitur,obfcurdtur  decus  Ecclefa 
Clericali s ordints  celfitudo  deprimitur  ? 
Chnjiusafuis  militibus  defereniibus  infi- 
gga aliena  deferitur  ; decus  bonejUtis  Ec- 
iefi*  maculatur tdum  Clericum  d hicoref- 

Pt-_ 

a Con.Nar,  e.  4 1.  de  vit.  & bon.  Cleri 
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II  "vero  EedefiafiiCr 

prciens oculus  non  difcernit  , fitque  omni- 
bus y>erè  fidelibus  mfcandalnm , & inde - 
ppeftum- 

■ Nonfolodetierifplendere  b modcfiia 
nel  habito  » ma  anche  ne  moti  *e  gefti  dei 
corpo  , e nella  conuerfatione.  Rifcrifce 
S.  Ambrogio  <rdi  fe  medefimo , che  effèn- 
dogli  da  vn  amico  con  efficaciffimi  offici} 
raccomàdato  vno  per  ordinarlo  Ghieri- 
eo,non  mai  volle  acconfentirli  , non  per 
altro,  fe  nonperche  difettala  ne  getti  il 
ehereputaua  il  Santo  Arciocfcouo  foni* 
inamente  repugnante  alia  modeftia,&  al- 
la grauità  dell  ordine  r ne  deuefi.  perciò 
tacciar  di  zelo  indifcreto,ne  di  fouerchio. 
rigore  , poiché  quantunque  l’Eutrapeliai 
▼t  oga  da  si  Toma  fo  commendata  per  vie-, 
tiì, nientedimeno  s.  Girolamo  b fimottrò' 
Icrupolofo-col  Chierico; ledere, & rtderi. 
Sventar  tbus  derelinque  »gramtas  tua.  per- 
fonant dee  et  * Ma  fe  vi  è.cofa,  in  cui  deb- 
ba rifplendcre  ia  modeftta  negli  fccclefia- 
fiici  ,e  neipaidane  : *Admonendifunt  qui, 
fàcris  Itaribus  minijtrare  dif  pomnttiPt. 
non  modo  eor  ab  àfìnanùum  paffwnu  igne: 
cujìodiant,  fed; eùam  l inguam  , qua  inter- 
Deum  y & nos  quodammodo  mediatrix  e/t * 
à fuperuaciti  lenitale  fermonj  seumpefe  dt  : 
intende  con  quelle  parole  biatìmatct  l B* 
Pietro-Damiano  c la  follia  df  quelli  Ec-  ^ 
clefialUcijche  fpendono  tutto  il  tempo  ia 
difeorfi  otiolì  , Se  inutili  > non  potendo  * 

. ere* 
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eresio,  darli  à credere  il  fatuo , che  vi  fia 
Tra  mtniftri  di  Ch  fillodi  si  perduta  falu- 
te,chcfi  iiendino  à colloquij  lalciuira  de- 
trattioni,  & àmalcdicenze:  quelli  rim- 
proucra  s.  Anfclmo^  ,Oi  tuù  ot  Chrijìi  efi 
* ti on  debes , non  dico  ad  deflradf'tonem  , non 

dico  ad  mendacia:  fed  necad  etiefusfermo- 
ftes  OS  aperire ,quod  ad  f rìas  laude s,  Deirfr 
ad  jdificationem  proximidebes  patulii  ha • 
bere . E à dir  il  vcro,qual  temerità  profa- 
nare con  paiole  impudiche  quella  lin- 
gua 3 che  con  le  fae  voci  fa  feendere  gior- 
nalmente dalla  delira  del  Padre  il  corpo 
del  unigenito  fuo  » che  apre  il  Paradifo  » 
e chiude  l'infèrno  $ che  partecipa  a Pani- 
me  i [efori  della  gratta  celeftc;cn’aiuimia 
la  parola  Diuiiwfin almcRte  che  diffonde 
1 e òened ittioni  del  Cielo  / Ma  comc( i ipi . 

Slia  qui  il  B.Pietro  Damiano aura  ar- 
irc  vna  lingua  profanata  da  mille  fozzu- 
re  interporre  le  lue  preghiere  predò  quel 
Dioiche  fichi  ama  graueméte  ollèfo  dal- 
le di  lei  disho  ntÙà?Quomodo  inter  Deum  » 
& bommem  lingua  meduitrix  affiatut*que 
ira  ludtcxs  ex  proprio  reatu,&  ipfa  mere» 
tur:  Pero  Santa  C ù icf*,che ìòminamencc 
defidera  iu  fijoi  Mmiflri  quella  collodi* 
della  lingua»  aifpone  chela  prima  fuplic* 
che  da  uoiii  pcefema  a S*  D.  M.  nella  rc- 
» citati  t»ned>)l  Oiuino  Offitin,lìa  io  ordine 
a quella:  Domine  labiamea  aperte  f » diro  f 
tneum  anminttabu  laudtm  tuam  ; caPrt- 


a mtd.-  *,j, 


il  ‘verO'  &tclefaft' 
ina  parimente  fi  recita  : Devi n pYecemUY 
fupplices*  *rt  in  diurnis  afribupnon  fernet 
d voc  entibvs .•&  ini  me  latamente  ; Lingua 

Xefrpnanì  tempeyet  • . 

Aggiun  :afi  à ciò  vn  ineouemente  nien- 
temeno il  uante,  fommamentebiafimato  i 
da  1 emiliano  , di  quelli  Eccleiìaftici  .» 
che  proueduti  di  grolle  ridite,  attendono 
àgodcj-e  le  loro  entrate  , tutte  Spenden- 
dole in  laute  inenfe,  fomentando  co  la  de- 
licatezza dt  cibi  non  m:  no  la  gola,  cheti 
fenfo,nc  alito  ftudiando, che  Sollecitare  il 
gufìo  connuouc,  e delicate  viuande  ; 
ceptft  ies  tunm  ad  ^orand%atq\  potando 
cuì  no  potius  ad  eloquendvm yt  à caterts 
animolxbus  diflesìwr  no  potius  ad  prxdt- 
càdn  Deum , y>t  etim  bominibus  antejtest 
In  vece  di  impiegare  la  bocca,  ò in  predi- 
• care il  Vangelo,  ò in  auuocare le caufc  de 
poueri,  per  poter  dire  con  Ifaia^j:  Domi - 
tius  dedit  mihi  linguam  eruditam  > ’Vt  fti*. 
fuflentare  eum,qui  lapfus  efi  ycrbo>  la  fa- 
llo diuentar  voragine  infatiabilc  de  pa- 
trimoni) intieri. Concludaci  con  vna  fru- 
" tenza  di v .Ifidoro  Pelufiota  C > quale  fe  0 
- verificaSTe  ne  noftri  tempi  haurciTìmo  di 
che  gloriarfirTi3|/fti  tpfis  Clericis  wodefxid 
’ine§i,"Yt  0.  ipfotncejju  > & afpetìu , <£r  ex 
ipfd  ’\uce>vsiqui  ipjvs  intuenturjiuporem 
& quondam  magnani  fui  adìk\raùonm  in* 
■gerere  queaut  • 

« ^ t ' * > • < * * ^ # 
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Lib»  11*.  Cétp»’XlI<>  191 

*7  ♦ * 

Gl’Ecclefiafìici  fono  chiamati  alla  fatica^ 
* a patimenti  a prò  del  anime  * non  a 
gli  agi  }&  alle  delitie . Cap.  12. 

Opinione  inueterata»  cquafi  vniucr- 
j Tale  de  fecolari,  che  la  vita  Clerica- 
le li  a la  più  commoda , la  più  quieta  , la 
tnenlaboriofa  di  ogni  altra  ; nc  vi  manca 
' chi  adeflafi  afcriuajdopo  hauer  confum- 
mato  il  miglior  vigoredegranni  negl’af- 
fari  fecolarefchi  » per  godere  nelrcftan- 
icdifua  vita,  la  quiete  ,eil  ripofo  * noiM 
ad  altro  penfando,  che  à viucreagiatamé- 
tc.  Inganno  fi  è quello  de  maggiori  , e 
depiùpregiuditiali  alla  Chiefa.  Sappia 
ogni  vno  ( e verità  infallibile  del  facro 
Concilio  di  Trento  più  volte  predicati.,* 
da  San  Carlo  a ) che  chiunque  pone  il 
primo  piede  entro  il  Clero  deue  neil*i- 
ltcllo  tempo  rinuntiare  à tutti  gli  agi , c 
commoditàje  fot^ometterfud  vna  vira  la- 
boriofa  , esentata  : Curii  in  Deimilitia 
adferipti  funt  > non  ad  commoditates  > feu 
'Yolupt atesi  fed  ad  labore s 3 & fvtUcìtudi* 
nes^ocatos*  Però  San  Clemente  Papa  b 
tforròil  Vcfcouo  a fcieglierfi  mimftri 
nonauuczzi  alle  delie ie  3 & alle  morbi* 
dezze > ma  incalliti  alle  fatiche , e piu  af-: 
fuefaui  à difagi  3 acciò  fi  intenda  chela 
Chiefa  hà  bifogno  di  operarij  robufti  ì . 

j Elite  auditore smuos  ex  cunt<o  populo  ma~ 

xime 
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Xtmè  dignos  prebaris , & facile x ad  ^eXa- 
tiones  molefìias  in  "Yfus  miniti erpjfu- 
§linendaf\  efe  ricercaremo  quali  fulcro 
li  primi  fondamenti  della  Chiefa  nafcen- 
tejtrouaremo  che  furono  Pallori , chc_> 
vegliauano  notte  , c dia  pr©  della  greg- 
gia , c figarauano  gli Eccltfiadici :Videte 
Ecclefuefurgentis  exordiu,  Cbrifh/s  nafci - 
tur,  & Vafiores  vigilare  cteperunt,  Taflo* 
resfunt  SacerdotesiS'Ambrog.a  Non  vi  è 
chilo riuochi  in  dubio  edere  la  vita  delli 
Èccledafìici  la  migliore , la  piu  lieta  di  o- 
gn’akra  , fe  , depoftoogni  penfiero  della 
&lute  de  profilali , baftadc  attendere  à fe 
fteflo,  S.  Agoftino  b medcfimo  Io  confetta: 
2 yihtl  efl  in  hac  -vita > & maximè  hoc  tem- 
pore facilius  y&  Utius  i&hominibus  ac- 
cettabili™ , Èpifcopi>aut  'Pr£sbyttri,aut 
Diaconi  officio  > fi  ptrfuncioriè , atque  adu- 
latorie agatur. :mà  perche  i Sacerdoti  fono 
chiamati  da  Chrifto  , non  acciò  viuano 
à proprij  commodi  9 ma  affinché , quefti 
{prezzati > promuouano  la  falute  delfa- 
nime  a cofto  de  fudori  > e de  denti  , fà  di 
medieri  il  dire  edere  la  vita  Sacerdotale^ 
laboriofa  fopra  ogni  altraùfim  nihil  efl  in 
bacata  9 & maxime  hoc  tempore  diffici- 
li™ , laboriofiùs,  periculoflùs  Epifcopt,aut 
Traetbyteri , aut  Diaconi  officio  , fi  eo  moda 
milite  tur  j quo  nofler  imperator  iubet>cosi 
conclude  S.  Agoftino . 

H abbiamo  in  più  luoghi  del  antico  > e 

nuo- 
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nuouoTeft  amento  cfprefTa  la  volontà  del 
eterno noftro  Sacerdote,  che  ci  chiama 
alle  fatiche.  I Leuiti  a»  che  a guifa  de  ma- 
cellari eran  deputati  à fornicare  animali , 
veniuano  obligati  ad  vn  feruidoefactiflì- 
rao  del  Tabernacolo, tanto  che  fotto  pena 
di  morte  erano  cenuti  notte , e di  à cufto- 
dirlo  con  foli ecita  wgil a nza:  Die,  ac  notte 
manebitisin  Tabernaculo  obftruantes  cu - 
fi odtas  Domìni  > ne  mortamini . Ne  fu  fen- 
za  miltero  il  dichiararfi  da  Oiò  il  pri- 
mo fommo  Sacerdote  citila  Sinagoga  col 
fiorire,  e col  fruttificare  ad  vn  tratto  di 
qucll’arida  verga  di  mandorlo,  ma  per- 
che/pere  ficr  queft’albcro  il  piu  follecito 
di  ogni  altro  a mandar  fuori  neda  Pnroa- 
ucra  li  Bori , e li  frutti  ? non  oftantc  , che 
preu  da  i rigori  de  g»  li , dell'Aquilone  , 
e tal  volta  delle  neui , intefe  conquida  fi- 
gura la  Prouidtnza  non  mai  errante  dell** 
Altifìuno  far  Capere  alli  Ecclelialt.la  Com- 
ma follecitudine^ch’hano  oi  haue  r in  cu- 
fiodire  quelle  anime,  che  alla  lor  cura  fo- 
no i accomandate  , non  rifparmiando  per 
dii*  patimenti,  e difagi . I auidalThor 
che  paftorello  difle  i fe  Beffo  a Vaulc  nò 
per  gloriarli , rni  per  rimprouerare  la  no- 
(ira  codardia:  b Tafcebat  ft  ruus  tuusgre- 
gem*  y>eniehat  ito^tl  ’Yrfus  ir  tolUbat 
ariete  de  medto&Yegis,&  perfequebar  eos> 
& percuttebam , entebamjue  dt  tre  eoy * • 
(*iacob  parimente  quando  pafetu*  ‘*1' 
memi  ai  iaban  defcriuc  i osi  li  fuo1  Patl* 
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meriti. • a Die  nocruque  ccjìu  ynbar  & gel « 
fugiebatque  femnus  ab  ocults  meìs$ic  ergo 
(fì  ’-  'nnr  la  confeguènza  s. Damalo! apa  b) 
fic  la  bora?  & yigilat  qui  pafat  oues  Labd 
quanto  labore,  quantif q\  yìplvsdehet  in- 
tendere  qui  pafritcues  Dei ■ Preferire  il 
Sigrore  ni  Efodo  c,com’aIrroue  ,mà  con 
differente  rifieffione,  habbiamo  notato  il  . 
modo  con  cui  dooeafi  cuoprire  il  Taber- 
nacolo ; Facies  Jè^a  altana  y ndecim  ad 
opericndvm  tehum  7 aberri  acuii  • s.  Bona- 
uenturad  il  Serafico  , applicando  queffe 
parole  al  proposto  noliro  >lafciò  fcrirto: 
Sicut  tct  u 7abernaculi,yt  interiora  muti- 
da  manerent , & nitida  , excipìt  in  fe  pul- 
iter  e s , imbres,&  yentorum  impulfus  5 ita 
Sacerdotes  quifidelittr  fubditos fuos  defe- 
diti è turbine  peccati, diuerfas  exci  pere  de- 
bent  tepeF.ates  aduerftatk:  conciò  intefe 
dire, che  deuono  grfccclefiaftici  ftar  efpo- 
fii  acì  ogni  intemperie  di  fiagióm , & in- 
clemenze di  tempi , ad  effetto  di  cuftodire 
le  anime  commtfic  alia  lor  cura  . Ne  altra 
fi  fiì  la  caufa  della  morte  repétina  di  Oza  , 
fenon  pcrche,douendo  per  debito  del  Tuo 
Lcuitico  mimfìcro portare rArcafopra_j 
le  proprie  fpallc  per  fottrarfi  dalpefo  , e 
dalla  faticala  fidò  alla  difcretioiie  di  gio- 
uenchi  ; volendo  Iddio  con  quello  esem- 
pio della  legge  fcrìtt a auuertire  li  Mini-  » 
ftri  della  legge  di  Grana  > à non  rifpar- 
‘niiare  à fatiche , oue  fi  tratta  dell’honorc 
_ ' • • - di 
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LibAl.  Cap.  XlL  fxpj  l 
di  Dio  , c della  faiute  delle  anime. 

Mà  per  pattare  dal  vecchio  al  nuouo 
Teflaracnto  ; tanto  è lontano  che  gli  Ec* 
clefìaftici  vengano  chiamati  a li  agi-&  al- 
le dclitie , che  Chrifto  fommo  Sacerdote 
per  piantare  in  terra  la  fua  Chiefa  fcielfc 
huomini  incaliti  nelle  latiche,e  tanto  lon- 
tani dalle  morbidezze, che  ne  ignorauano 
il  nomc,nò  che  ne  prona  fiero  incòmodi. 
Si  fcrui  di  poueri  , & affaticar  i peccatori, 
che  pafiauano  la  lor  vita:  in  fame, fi  ti,  fri- 
gore,^  nuditene : auuczzi  à (offrire  gli  ar- 
dori de  raggi  più  cocenti  del  Sole , a pro- 
sare i rigori  più  eccettui  delle  neui , e da 
gelirà  tollerare  l inedia, le  vigilie  , le  bora- 
fche,i  ftrapazzi,*ed  affinché  quelli  non  fi 
defiero  a credere,  che  col  eficre  chiamati 
ài  Apofìohto  3 e col  abandonare  le  bar- 
che, eie  reti,haueflero  infieme  à termina- 
re le  fatiche , li  fece  intendere  C h ri  fio  lor 
Maeftro  ,che  ad  altra  pefea  niente  meno 
laboriqfa,erano  defìttati:  a Venite, feniani 
~)e>vs  fieri  fifeatores  baminum»  Qua  ih -o  pa- 
rimele diede  lo  dello  Chrifìo  Pinueft  uu-  «, 
di  tutta  la  Chiefa  a S.  Pietro,  fi  feiui  di 
'qp^fia  frafc:/>  pafee oues  meas,pcifce  agnot 
eneos  3 cioè  dire,  lo  fece  Pallore  di  tutta 
Ia.fua  greggia . Hor  chi  vi  c,  che  non  fap- 

pia  , e non  ammiri  la  vita  di  vn  Pallore'? 

àtrde  al  Sole,  gela  al  freddo,  non  pofaff1011 
dorme,  non  vi  è pianura  che  non  feon  a , 
montagna  che  non  fuperi,  contcmanucli 
di  fcarfo  pane  per  procacciare  à iuoi  at- 
tinenti li  pafcoli . Aggiunganfi  a tutti  qut.- 
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1 96  lì  “vero  Eccleftajì. 

(li  incommodi  quelli  del  Soldato;  a Labò- 
ra>~)*t  bonus  miìes  fc ride  s.PaoJo  a 7 imo* 
teo  fcielto  al  goucrnodi  Efefo.  Qucfti  in* 
xx>ntra  con  li'  ta  fronte  la  morte  ,fparge 
dalle  vene  il  fangue,  rinontia  alla  vita  piti 
torto  che  abbadonarequel  porto,  che  dal 
fuo  Capitano  gli  viene  tommerto  alla  cu* 
ftodia;qumdi  folea  s.Carlo  per  infcruora* 
refe  fteiìo,  < per  animare  il  fuo  Clero  alla 
falutc  del  mime  valerfi  del  efempio  di  al- 
cuni Capitani  , efpeci.  lmente  di  Gio. 
Giacomo  de  Medici  fuo  Zio,che  dormiua 
veftito  fopTa  vna  fedia  , ediccua  ; Dim* 
qtit  quanto  piu  dobbiamo  f ar  dejìi>mentre 
fi  tratta  della  falute  fpiritua  e de  popoli1 ? 
Queft  irterta  vigilanza,e  premura  pcriua* 
detta  l’ Apofiolo  al  fopracitato  Timoteo  : 
a Tu  ergo  Pigila,  in  omnibus  labora  ,opus 
fac  Euangelijla’ ;poi  immediatamente  fog- 
giunge , tniniflerium  tuum  impìe  , volen- 
do con  ciò  auucrtire,  che  le  tanche  , 
gli  incommodi,  che  da  molti  degli  Jiccle- 
liafìici  fi  foportano  per  beneficio  dc’prof- 
(imi , non  fono  altrimenti  di  fupereroga* 
tione,  mà  di  obligo  del  nofìro  miniftero  • 
£ notili  che  fecondo  gli  infognamene!  di 
S.Tomafo  fopra  le  parole  citate  di  s.Pao- 
lo  b*  iti  omnibus  labora  , non  dcuela  no- 
ftra  carità  hauer  rocchio  à nobili  , ò à 
plebei , à dotti,  ò à ignoranti  huomini  ,ò 
donne,  à cittadini,  ò a bifolchi , mà  affa- 
tica re  indifferentemente  per  tutti  , oue 
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Lib.  U.  Cap  XI.  igrj 
ricerca  il  bi fogno  : Et  hoc  in  omni  genere 
hominum  , come  dice  1 Angelico  , & imi- 
tare l’efempio  di  C hrifto,  quale  intrapre- 
fecon  ftemi , e fudori  vna  lunga  pcregri- 
nacione  di  Samaria  per  ridure  al  vero  co- 
pofcimento.chirvna  donnicciola  pezzen- 
te , che  di  mezzo  di  con  vn  vafo  in  capo 
andaua  ad  attingere  l’acqua  ad  vn  pozzo , 
oue  fuori  della  Città  s’abbeuerauano  gli 
animali  jc quantunque  Ranco , e latto  per 
il  viaggio, Fatigatus  ex  itinere  , nulla  pen- 
sando à rifìorarlì  col  cibo,  fpefe  piu  fiore 
da  folo  à fola  per  illuminarla  nel  eterni 
- verità  , e per  accendergli  il  cuore  rrel  fuo 
Santo  amoretto  Almo  ChriftofMercatot 
non  wfjpiens;vn  anima  fola,  béchc  di  per- 
sona vile  ,&  abietta . Ne  mancarono  ài» 
Chic  fu  in  ogni  tempo  zelanti  Prelati,  che 
operari}  leaeli  niente  curorno  li  difaggi > 
gl'incòmodi, ma  imitatori  di  Chrifìo>per 
le  neui,perlc  rupili  portoronoad  aiutar! 
prollìmi.Scriue  hnnodiodegnifs.  Vefco- 
uodi  Pauia  di  s.  Epifanio  parimente  V ef- 
couo  di  quella  Città , in  ocealìotie  chcadò 
Legato  à Ricimere  perla  pace  a : Quamuis 
caria  nimbus  tugaalpium  tranfituris  mina - 
retur  exitti  morti  forum  frigus , & concre- 
tas algore  gleba s , fide  i ardor  exuperat-'Hg - 
feimus  parcere  saguininoftructi  feruamut 
alienti*  nam  in  tanta  circtif petìione  f alutts 
omnitiìfulum  pronobis  ttmere no  nouitnus  * 
Giunterò  à tal  fegno  le  fatiche  di  > 
pelle  vifite  dell’ Alpi,  che  furono  vet  le 
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fue  camicie  zuppe  di  (udore  fanguigtio  « 
Le  rendite  beneficiali  non  furono  fon- 
date per  nutrire  gli  agi,  c lecomroodità 
de  Chierici,  mà bensì  acciò  feruino  di 
ftipendio  a chi  affatichaper  IaChiefa,  c 
chi  peruerte  I’vfo  di  quefte,tema  la  minac- 
cia di  S.  Bernardo  : a Veb  libi  Clerico , qui 
peccata  populi  comedii  , bonum  erat  tibi 
magis fodere ,autetiam  mendicarci  folli - 
citui  cfìo tdquamrationem  redditurm  prò 
cis  gemtius  effunde  : dignoi  age  peniten- 
ti# fruftui  , alioquin  ea  tibi  noueristmpu - 
tandaì  qu#  modo  inter  delicias  comedi! , (r 
parui  pendìi , Te enient  enim  ante  Tribunal 
C brilli  i audieturque  populurum  querela 
granii, accufatio  dura  eorum , quorum  Cle- 
rici Teixere  flipendyi  : e fi  dichiara  il  San- 
to Abbate  di  Chiarauallc  non  eflèreque- 
fta  altrimenti  fua  dottrina?  mà  bensì  info- 
gnata dail’Apoftolo  S.Paolo,  quale  vuole, 
che  dall’Altare  altro  non  fi  fpenda  invfo 
proprio , che  quanto  è bafieuelc  per  vi - 
uerc , e mantenerli  b : TSlec  enim  ordinauit 
Deui  hii  qui  Euangelio  feruiunt  de  Euan - 
gelio  quarere,  aut  baberedeliciat , aut  or - 
natum } fed  Temere  ait  Taului , poiché  ha- 
uea  detto,  qui  altari  feruti  >de  .Altari  let- 
tiere debet  : Tet  Teidehcet  fint  contenti  > ali- 
menta corporii  > non  irntamentaguU,  aut 
incentiua  libidini!,^  quibui  tegantur,non 
quibui ornentur accipere .Balla  vn hora  il 
giorno  ad  vn  operario  falariato  per  pren- 
dere il  neccfifario  cibo,c  niente  più;  quan- 
to. 
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to  più  (ripiglia  l’Autore  defTopcra  im- 
perfetta a ) cieue  badare  a noi  , chehab- 
biamo  per  le  mani  vn  opera  si  grande  , 
qual  è 1 aiuto  delPanime , impiegando  tut- 
to il  reftante  del  cépo  in  beneficio  di  ette . 
Indegno  di  vfeire  da  vna  bocca  Sacerdo- 
tale lì  è quel  detto  familiare  , che  il  Ve- 
icolato fi  pigli  per  ripofare , diffegnando 
forfè  ripofare  fopra  la  lana  delle  pecore  , 
che  fi  preparano  , nonsò  feiomi  dica  , ò 
tofare , ò fcorricare  ; e non  penfano , che 
il  pefo  3 che  li  adofTano  è formidabile  an- 
che alle fpallc Angeliche,  c chegrobli- 
ghi  del  loro  grado  fono  tali  3 che  appena 
gli  concedono  fcarfo  il  ripofo , poiché  à 
guifa  del  Sole , à cui  fiamoda  Chri^o pa- 
ragonati 9 deuonoftare  ihvn  continuo 
moro , raggirandoli  per  le  loro  Dioccfi  , 
fpir  gédofi  da  per  tutto  gl  influflì  della  be- 
neficenza , c della  carità  $ e come  il  fale  » 
che  per  condire  l’altrui  infipidezze  dile- 
gua fette  Ho,  deuono  à prò  de  fudditi  con- 
fumare  ne  patimenti  la  propria  vita  . 

Douendo  gli  Ecclefiaffici  orare , efalmeg • 
giare  a prò  loniuerfale , fi  mofìra  quan - 
tofia  necejjkria  l'attentione  3 e quanto  fié 
danneuolela  diflrattione  3 & irreueren • 
%a . Cap.  ig. 

E Di  tanta  nccefficà,e  di  tanto  valore 
1 orationc  nel  Clero,che  s.Eucherio 
denominò  gh  Ecelefìattici  3 colonne  fer- 
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miflìme , che  foftentano  il  Mondo  coll* 
loro  preghiere  : a Lolumna  qua  nutantis 
Orbis  fìatumoratiombus  fuftment  • Vacil- 
larla la  C-hicfa  per  la  prigionia  del  Tuo  Pa- 
llore nella  perlecutionc  d’Herode,  mà  fil 
dai  Cu  lo  fpedito  vn  Angelo , che  lo  po- 
fe  in  libertà , mercè  che  ; uratio fiebat  fine 
intermijfione  ab  Ecclefia  ad  Deum  prò  eo  » 
Per  ergere  la  Tua  Chiefa  fopra  i dodici  A- 
pottoli , che  furono  le  dodici  pietre  fon- 
damentali di  quello  grand’edincio,  fpe- 
fc  il  Vei  ho  humanato  vna  notte  intiera  in 
oratio nc-.Erat  pernoftans  in  or at ione  Dei  3 
fi  che  può  chiamarli  la  Chiefa,figlia dell*- 
oratione  di  Chrifto. Quando  congiurato 
tutto  rinfcrno , contro  gli  Apottoli  per 
porli  in  ifcompigho,doueafi  temere  ogni 
pericolo , hauendo  detto  Ch ritto  a S. Pie- 
tro ; Upgaut  prò  te  Tetre,  porta  Inferi  non 
praualebunt  • Difp  n.ndopoi  dopol’A* 
lcenfione  fua  al  Culo  ftabilirla  molto  più 
colla  venuta  dello  Spirilo  Santo > ordinò* 
clic  colla  Verg.  Madre  per  lo  fpatio  di  io. 
giorni  il  fiore  di  quella  nouclla  Chriftia- 
nità  flette  racchiufo  in  quel  cenacolo  per 
orare; de  i progrelfi  feiicittimi , che  que- 
lla forti,  furono  come  notò  S.JLuca , frutti 
dcli'oratione  b:  fi  che  non  può  metterli  in 
dubbio  > che  ettèndo  ttata  fondata  fu  l’o* 
rationcla  Chicfa  hauendo  mediante 
quella  fatti  si  gran  progredii  , non  fia  Ù 
principale  lbttcgno  , che  tuttauia  la  man- 
tiene $ quindi  è che  non  fenza  ordinario* 

. ne 
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ne  diurna  fi  recitano  fenza  intermiflìone 
da!  Clero  canto  fecolare,  come  regolare 
le  fette  horc  canoniche,di  modo  che  qua- 
do  noi  ri  poliamo , akrouc  , ouec  giorno  , 
i ì falmcggia  , adempiendoli  ciò  , che  con 
fpirico  profetico-  predille  Oauid  : Benedi- 
cavi Dominum  in  orsini  tempore  , femper 
lans  eiusin  oremeo  ; mentre  il  fuo  Salte- 
rio 3 notte , e di  ad  ogn  ora  fi  recita  . Heb- 
be  dunque  ragione  S.  Gio.  Chrifoftomo 
di  dire  fcruire  l’orationi  come  di  mura- 
glie inaceffibili  alla  e..hiefa  : aOratio  Ec - 
clefi*  muru?  firmijjìmus  }propugnaculwn. 
ùictìncuffum . Hor  fe bene c vero  , giuda  la 
promeisa  infallibiiedi  Chrifto , che  que- 
ilc  mura  non  cademmo  à gli  vrti  dell  in- 
ferno : VoYtas  \nferi  non  proni  al  eh  untinoti 
icfìa  però  che  1 inimico  Infernale  non  il 
aiuti  d’indeboliile,  ò col  toglierci  1 inten- 
zione, òcoll.’inticpidirci  la  diuotionc,  à 
col  renderci  diftratti.  , e clifapplicati  ; il 
che  è cagione  , che  le  noflre  orationi  non 
fiano  di  1 rutto  5.  nè  per  noi,  neper  quelli  r 
per  i quali  noi  oriamo.  Quella  euagatione 
dunque,  malitiofa , e defirìiofa  dobbiamo 
noi  riconofcere  per  machina  del-  Demo- 
nio j come  n’auuerci  S.tfrem  : b Si  cum 
QYaSj  mcns  tua  dtflrabatuY,fue  peroculos , 
fine  per  auresyfiue  per  cogitatone  srfut  per 
quarneumque  aliam  caufam , fatò  inimici 
hoc  t\leopus  . S.  Antonio  degno  Arciue- 
i'couo  di  fiorenza  (opra  quel  luogo  delle 
I <i  He- 

a-  Cl)r,cw\%ho%(>‘)S.dt  prm 
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Ecclefiaftc;  a Mufcamorientes  perdunf 
fuauitatem  languenti  > ci  fa  vcderO 
quanto  indeboìifca  , & infermi  il  vi* 
gore  deirorationi  il  dare  adito  alle  di* 
firattioni  : b Vnguentum  e/ì  Oratio  » 
qua  fanantur  pejies  , & 'vulnera  ani* 
tri£  ? qua  in  ft  fuauis  efì  ; Muftì  £ 
funt  importuna  Cogitationes  isolatile!  * 
qua  menti  occurrunt  3 qua  lune  moriun* 
tut  Cum  permanent  , & odorem  per • 
dunt  , tdejì  deflruunt  fuauitatem  tra* 
tionis  i &v n altro  Vefdouo  che  illuftrò 
anche  efìfo  colla  dottrina  3 e colla  Mitra 
la  Religione  di  San  Domenico  3 moftrò 
anche  dio  quanto  fia  poco  grata  all*» 
orecchio  di  Dio  quell’oratione  , chc_j 
non  è accompagnata  da  vna  feria  appli- 
catone della  mente  : c 'Hon  plus  dele* 
tì  a tur  Deus  in  oratione  'vocali  fitte  atteri* 
tione  mentali  3 qudrn  in  garritu  auium  $ 
•y>el  in  grugnitu  porcorum  . Vn  artiglie- 
ria è baftcuolc  per  porre  in  ifcompiglio 
vn  Efercito» , per  fmantellarc  vna  Città  $ 
per  gittare  à terra  vna  Torre  ; màfevn 
picciol  ferro  l’inchioda  , la  rende  del 
tutto  inutile  : d Trecatiò  telum  efl  itt* 
fuperabtle  ( è Sentenza  di  S<Gio.  Chri* 
foftomó ) tutumque  prafìdium , quod  a* 
quemilitem  lonum  3 at  multa  milita  prò* 
fìigat  . L'oratione  fatta  con  applicato- 
ne^ con  retta  intentione  3 e formidabile 

al  T- 
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eirinfcrno  , e efpugnatricc  del  Cielo  * 
è onnipotente  prefio  Iddio  , ma  fc  vna 
diffrazione  , vna  irriucrenza  3 vna  c- 
uagatione  volontaria  , I inchioda  la_* 
rende  del  tutto  infruttuofaa  ; Alon  firn- 
i plicia  'Yerba  orationis  profunt  > fed  il* 
lud  , qnodex  feria  animi  affezione  pro- 
fi ci feitur  t dice  San  Bafilio  . San  Bona* 
uentura  doppo  haucr  moflrato  eoli’  ef* 
{empio  di  San  Raffaello  > che  gli  Ange* 
li  prefentano  al  1 rono  di  Dio  le  noli  re 
eracioni  , ficcme  fece  di  quelle  del  Vec- 
' eh  io  fobia  , Soggiunge  : b f{egi  non 

! offerì  , qui  fi  hi  miniflrat , ferculum  eoo - 

1 pt  rtum  cum  mufeis , idefì  cogitationwus 
' 'Yanis  > Cr  mtnundis  : c fi  feruedeRcf- 
fempio  di  Abramo  primo  Padre  decre* 

’ denci  3 quale  cacciaua  via  gli  vccelli  , 
che  fuolazzauuno  fopra  le  carni  del  Sa- 
crificio : hor  mentre  noi  Salmeggiamo  t 
i offeriamo  all’ Altiffimo  vn  Sacrificio  di 
■ lode  5 come  notò  il  Beato  Pietro  Damia- 
no ; c Dum  pfallimus  Dee  nojho  i Sacri* 

' fiemm  laudis  offtrimus  ; dunque  cornea 
A bramo  dobbiamo  tener  loncano  da_j 
quelto  Sacrificio  tutti  quei  pcn fic r i che 
fu  olezzano  per  la  mente  , ad  effetto  di 
renderlo  piu  accetco  al  Signore. 

Alà  non  folo  fi  rendono  infruttuose  le 
noffre  preghiere , quando  fon  tnefcolàte 

con  leimperfettioni,  e negligenze  ; ma 

I 6 fln- 
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anche  perniciofe  ; hor  quella  era  quello  * 
di  Che  temcua  s.Cefario  Arelatenfc  : c big 
inde  acquimi  peccatum  , ynde  habere  po- 
tuti remedinm  . E gran  follia  dice  «.Ber- 
nardo , il  pretendere , che  Iddio  porga_jr 
benigno  1 orecchio  à quelle  voci,  che  noi 
medefimi , che  le  artieoIiamo,ncm  giun- 
giamo ad  intenderle, e che  efaudifea  quel- 
le preghiere  , che  di  preghiere  non  altro- 
hanno  che  il  nomc,aItro  non  cflendo  che 
'eia nere  ? Quello  è vn  burlare  Iddio,  che 
pure  non  iriietur , c non  placarlo  : b Ma- 
gnani iniuriam  Deo  facio , cum  illum  pre - 
eor,y>t  me  am  •v octm  audiat  5 quam  ego, qui 
fundo , non  audio  ; deprecar  tilum  » S n mi- 
biintendat , ego  ipero  nec  mibi , nec  illi  in- 
tendo. Biafinò  quello  modo  di  orare  il 
Vclcouo  Belluacenfc  poc’anzi  lodato , e 
afferma  elfer  quello  vn  iri  itare  maggior* 
mente  lo  fdegno  di  Dio , c vn  tirarti  adof- 
fo  i cadighi  ; c Efldminum  auxdium  im~ 
floxandum  » non  mente  dragante  yeo  quod 
talisnm  [cium  non  impetra  bit, quod  petit » 
fedetiam  Deum  magts  irritabit  » fi  cut  ft 
aliquis  alteri  loqueretur , non  attende- 
rei adea  , qux  profenet.ì, i come  li  dima- 
rebbe  giuftamente  offe  lo  vn  gran  Prenci- 
pe , fe  vn  dio  Suddito  , mentre  gli  llà  pre* 
forte  aH’vdienza  per  chiedergli  qualche.* 
grafia  Ir  riuoltadc  nello  dello  tempo  a di- 
te or  rere  con»  a Ieri.1  e ficomc  per  quell’atto 

vi- 
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vifanomeritarebbe  colui  non  foto  di  cf- 
fcr  cacciato, ma  feueramence  punito  , cosi 
non  haueremo  noi  vermi  vili  della  terra  * 
temere  lo  fdegno  di  Dio,  ch<-  offendiamo 
con  tanta  irriuerenza  quella  fourana  Mac- 
ini,auanti  la  quale  tremano  le  Potefta  pili 
fublirnidel  Cielo:  la  fimilitudinc  è diS. 
Efrem,  eli  confronta  cons  Gio: Crifo- 
ftomo . a Enim  y>erò  ficum  ad  homines  ac- 
cedimi taintenti  fumus,yt  propè  stante fi 
f#pe  non  loideamust  fed  colhgimus  metent 
& ad  eum  folum  f pettamus,ad  qmm  acce*  J 
dimus , quanto  magis  apud  Deum  idem  fa- 
cere  continuò , & iugiter  precibus  infifiere 
congruit  ? Degna  di  eterna  memoria  fi  è 
quella  rifpofta  data  dall’Imper.  C arloV* 
alThor  > che  mentre  faccua  oratione , au.- 
cifatocome  vn  Ambafciatore  Regio  di- 
mandaua  vdienza  peF  affare  di  granpre- 
mura  > rifpofe  : blS^ec  ego  quidem  hicle • 
uiterfum  occupati  > qui  cum  Deoago  * 
L’EcclefialUcoci  feopri  quanto  fiano  in-* 
fruttuofe  le  orationi  filila  applicatone 
con  quella  fimilitudine;Kn«i  codificanti 
ipnus  de(huens,quid  prodejl  illunifi  labor> 
Dichiara  apreflo  chi  fiano  quefii^che  nel- 
l'ilieflo  tempo,  in  cui  edificano,  deftrug* 
gono  r c Vnus  orati s maledicens > 

cuius  ~\>9cem  exaudiet  Deus  ? La  lingua  è 
quella,  che  recita  articolatamente  li  Calmi 
«■  le  preci, ma  la  mente  > il  cuore  , finterà* 

tionc 
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rione  fi  diflrahono  àmaledireltldio,  che 
è tanto  che  dire  a pcnfieri , à difcorfi  pec- 
cami noli , e profani,e  tal  volta  mortali  3 
hor  a chi  de  due  porgerà  l’Altiffimo  IV 
orecchio  , alla  lingua  > ò al  cuore  , al 
certo  che  al  cuorejdurrquenon  potrà  non 
piombarci  gattigli i vedendoli  à ciò  prò- 
uocato.  Riferisce  il  B Pietro  Damiano 
diS.Seuerinò  a Arciuefcouodi  Coloni* 
( che  però  il  Card.  Bar  orno  tiene  fofTe  più 
rofto  Pellagiano  Arciuefcouo  d:  quella^* 
Chiefa  ) vn  fucceffo  , che  ci  deuefar  fia- 
te molto  auucrtici . Fu  quefti  condannar 
lo  ad  ardere  in  vn  fiume  di  fuoco  purgan- 
te t non  per  altra  caufa  , fc  non  perche 
impiegato  nella  Corte  deirimperatorO 
nclloffitio  di  Configgere  anticipaua  I* 
recitatione  dclPOfficio  diuino  , ad  effetto 
d’impiegarfi  nel  rimanente  del  giorno  a 
prò  vniuerfalc  ; e pure  quefta  caufa  giulta 
per  altro  , non  baffo  al  Tribunale  del 
Giudice  eterno  per  eff  merlo  dal  caftigo  : 
hor  che  diremo  di  chi  non  folo  non  of- 
ferua  l’ordine  ? maio  recita  correndo  , 
Se  àguifa  di  Papagallo  / bVfalUm  , 
inteUifam , Diceua  Dauid,ne  permetteua 
chcil  primo  andaffe  feompagnato  dal  fe- 
condo , e nel  falmo  46  ci  inuitò  quattro 
volte .,P fatile  3 ma>  Tempre  conchiufe  $<*• 
piani  e r , cioè  a direcome  fpiegò  Dioni- 
*io  Cartufiano  c de  interior ts  mentis  fa - 

por  e ; 
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ve  , e quello  pratticaua  S.  Paolo  , onde 
di fàiOrabo  fpiritu}orabo,&  mente;  TfaU 
lam  fpiritu  » pf tllam  & mente . 

S.  Bernardino  di  Siena  afferma  ricercar- 


li tre  attentioni  nciroratione,*<r Triplex  in 
or  atiene  attenuo  procuranda • Trimaad 
laerbum  iideft  ad  laocalem  prolationem  » 
formationem  ^erborum  ne  ineisbomo 
erret  3 feeunda  ad  fenfum  "V erborum  , q u# 
inOratione  pruferimus . Tenia  ad  obie - 
ffum , idefl  ad  Deum  , qtiem  uramus , & 
et  iato  ad  rem  , ob  quam  oramus  ; bona  efl 
attentio  prima , melior feeunda  , tenia  op - 
Urna  repMtatur  . Quando  ne’Cori  fi  fal- 
meggia  colle  debite  paufe  , con  attentio* 
ne  , égrauità  , e fegno chinili  troualo 
fpirito  vero  ficclefiafiico , e fi  edificano  i 
circolanti  . Narra  à queflo  propofito 
San  Francefcodi  Salcs,  b che  mentri* 


egli  era  allo  Audio  in  Parigi , occorfe  che 
due  Scolari,  l’vno  Cattolico  , Herctico 
l’altro  pa (Tarlano  di  notte  tempo  perii 
Borgo  di  S.  Giacomo  òueerà  il  poliribo- 
lo  5 quelli  vdendo  il  fuontìdi  vna  Campa- 
gna , chiefc  al  Compagno , che  fegno  fa- 
ce Uè,  e di  chi  folle  /ri  fpofe  il  Cattolico  » 
che  era  de  Padri  Cercofini , e che  Tuona- 
ua  a maturino  j foggiunfe;  Quanto  fono 
bora  diuerf  i nojiri andarne  ntiu  a quelli  di 
quei  buoni  {{ehgiofi , e profeguì  a dir  mol- 
to in  ordine  alla  dcuotione  > conchelal- 
meggiauano . Tacque l’herctico  > mala 
notte  l'cguente  andato  per  certificarkne  , 
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ritoafc  tanto  edificato  dal  raccogli  menta 
con  cui  recitatun.arOffitio  Diurno  , che 
tìacftò  Iherefia  ; a Ignis  exflorat  anrum. 
(S.  GiorCIimaco  ) attenta,  ì <£r  J incera 
oxatio  charitatem  erga  Deuni . Nellaqua- 
le  circolianra  di.  tempo  , quando  gli  fii. 
(parata  L’Archibugiatajtutci-fi  commoffc- 
to  fuorché  lui  periìftendo  immobile..*  x. 
benché fi  ftimafle  colpito  à morte pili 
premendogli,  t'ateenzione  all' orare  x che: 

aÌYÌu.ere .. 
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I L Vi  E R O 

ECCLESI  ASTICO 

LIBRO  Ili. 

Controlli  Ecclefiaflici , che  per  ambitione 
cercano  di  ejjer  promoffi  • Cap.  i. 

LI  Ambitiofì  fono  cosi  cfofi  à 
L' io  che  chu  ramcte  lì  prote- 
tto di  non  volerli  mila  Tua-» 
( hiefa  ai'He  babitabit  in  me* 
dio  domus  mete , qui  facitfu- 
perbia  e có  ragione  ,pcrciocherambitio- 
ne  pole  in  ifcompiglio  il  Paradilo  cclefte 
fpopoladolo  per  la  terza  parte  degli  An- 
gelijtracàgiàdo  in  vn  mométocó  deplo- 
raci! metamorfofi  quei  belhilìmi  fpiriti  in 
deformi  Demonij  : fccfa  pofcia  di  colasti 
nel  Paradifo  tetrcfhe  , fè  perdere  a nottri 
primi  Padrii  inm  cenza,ela  giuttitia  ori- 
ginale,infettado  tun  a la  loro  pofterità  , e 
facedolafoggiacere  alle  leggi  inevitabili 
di  morte,  e a tutte  le  altre  penalità  delle_> 
quali  pur  troppo  tutti  noiprouiamogl- 
incotnmodi.necÓtenta  di  ciò  hebbe  ardi- 
mento di  intruderli  ancora  nella  greggia 
piti  feeltadi  C tulio  , all’hora  quando  frà 
gli  Apoftoh  b fatta  tE  contentio  inter  eos , 
quis  eorum  y>  uteri  tur  effe  maior: perlochc 

hebbe  giufto  motitiodifcnuìrelldeberto 

Arciutfcouo  di  Tours  c;ùup«rbi&  natione 
c a Ltjiis  fubìim.s  apetit  metes>&  ac* 
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J 


Digitized  by  Google 


2ìo  U "Vero  Ecclefiafl» 
proprios  reuulans  urtili an  gloriam  & pu- 
ritatem  irrumpit  hominum  , qua  a gloria 
C?  puntate  prorupit  Ange lorum *qu indi  è 
die  abbondano  al  fcgno  maggiore  ( come 
deplorò  S-Bcrnardo)  nella  Cala  di  Dio 
gli  arribiciofi  a ; IS^efcto  quomodo  piena  est 
ambitiofi  Eccltfia  . Le  lordure  ct-lfcnfo, 
benché  inorpellate  dal  diletto , nientedi- 
meno dimoiti  Ecclefiallici  lì  abborrifeo- 
no,  poicheTapprendono  troppo ignomi- 
niofe  al  minili- ro.Tinterefie,el  guadagno: 
benché  fia  vn'efca  > alla  quale  tirano  non 
pòchi  del  Clero , da  molti  altri  però  , che 
ìcuoprono  gli  iiami,che fotto  elTa  s’afcó» 
dono  i fugacemente  fi  sfugge/ma  la  (lima , 
riionore3  la  gloria  birmana  pochi  fono  , 
tinche  fra  i pni  perfetti, che  non  la  tracci- 
no con  ogni  lludio , e fatica,  e doue  molti 
nelle  fpclonche,e  negli  Eremi  nò  temeua-  * 
no  gli  incàti  dell’oro,  al  Iuftro  d’vna  por- 
pora, ò d vna  mittra,chc  appena  co  primi 
raggi  fpuntò  nella  Ior  tir-  nte  rdlorno  ab» 
bacinati  b iAmbit  ioni  s fai  fugo  bibula  ani - 
mam  occupati  vt  per  fas , & nefas  ad  loca 
[uperiora , etiam  de  latebns  eremi  nonulli 
fe  w^erirjleggiamo  apprettò  S.Cipriano* 
L’efpericnza  cifà  vedere  tutto  dì  , che 
la  maggior  parce  di  quelli , che  fi  ordina- 
no chiude  gli  orecchi  a qucli’auuifo  im- 
portantifiìmo  dello  Spirito  Santo  , che  ci 
confacra  c.  IS^ec  quifquam  fumit  fibt  hono~ 
rem,fed  qui  laocatur  a Deo  taaqua  Aaron 
_ fic , 

* &»**r.l,i,de»9nf*  b S,Cj^dt  Card,  oftr,  Lbnjh  in 
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fjc,&  Cbrifius  nò  fernet  ipfum  clarificauitt 
*Vf  Vontifexfiercti'Percutiuntur  banc  fen - 
tentia  ( ripiglia  S.  Anfelmo  a ) qui  hono - 
res  Ecclefiafìicus,ad  quos  diuinitus  no  *V«- 
cantur,  arripere  cupiunt,qui  enim  fe  m°o* 
rit  propriam  gloriam  quarti, non fumit  he - 
noremfed  grati*  Deirapinam  fjtìens  nw • 
alienum  ‘Yfurpat>&  Dei  non  accipit  beni - 
diftionem,fed  malediftionem . Ma  già  che 
fi  è fatta  mentione  d’Aaron , che  fii  il  pri- 
mo Sommo  Sacerdote  della  Sinagoga^  » 
qual  fu  ilMiftero  , per  il  quale  volle  Id- 
dio medefimo  promouerlo  con  prodigio 
celefte,e  non  lafciarne  Telettione^ò  a Mo- 
scio a Seniori  ? ce  lo  fcuopre  S.  Ambrog- 
gio  bìldeo  .Aaron Sacerdote  ipfe  elegity^t 
non  human  a cupiditas  in  eligondo  Sacerdo- 
te pr aponderar  et  >fed  gratin  Deifnon  ”Vo- 
luntaria  oblatio.nec  propria  ajjumptiotfed 
coelefiis  Trocatio . Giulie  dunque  erano  le 
lagrime  di  s.  Agoltino  airhor,che  fii  pro- 
ipofto  al  Sacerdotio , perche  temeua , che 
in  quell  affandone  lolle  per  vfurparfi  qual 
che  parte  fambicione , & il  defiderio  d'a- 
uanzarli  nelle  dignità  Ècclefìaftiche , on- 
de tenne  mai  fempre  fitta  quella  malìima, 
degna  d’elTer  praticata  da  chi  principal- 
méte  séte  folieticarlì  di  defìderij  d’honore 
e di  gloria  c : tìonor  te  quarere  debet  non 
ipfum f«;e quella  era  lacaufa  perlaquale 
nc’primi  fecoli  della  Chicfa  lì  operauano 

da  facri  minillri  tante  conuerfioni>e  tanti 

prò- 
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prodigij,  perche  non  lìintromctteuano 
nel  Saccrd  otto  per  proprio  capriccio  nè 
per  promoucrlt  a gradi  maggiorana  bésì 
violentati  , anche  a forra  di  rigorod  pre- 
cetti da  l~>ro  Prelati. c perche  baueuano  la 
miranon  di  honor  propiio  , ma  bensì à 
quello  di  Dio,  rendendoli  altrettanto  me- 
nte uo  li  quanto  lì  riputauano  indegni  5. 
onde  fopra  ogni  altro  mi  piacque  quell  - 
encomio  datodaSimionio  Appollirurcà 
Simplicio  Vefcouo:  Maxime  amhtendus  %, 
quia  minimè  ambittojus , non  jiudet  j ufei - 
pere  Sacerdotium , fcd  meren  - 

Prima  di  inoltrare  eilère  l ambinone 
fommaméte  perniciosi  alla  Chiefa,lhir»o- 
bene  il  protute dlcre  quella  alla  roedefL- 
ma  di  sòma  ignominia;  così  decife  il  Ló- 
cilio  felici  celebrato  in  Parigi  fondato  sii 
ia  celtimonianza  del  Nazianrcno*: 
gionti,  ac  dottrina  nojirx  opprobrtù  nafei* 
lur>quad  Sacerdotia , irei  miniflerm  ambi- 
zione. po.tius3(j  adgratiam , quarti  merito - 
rum  iudicto  deferunt  ; e quello  intefe  di 
perfuadere  $.iser  nardo  ad  Eugenio  Papa  » 
nelle  cui  mani  llaua  l’economia  vniuerfa- 
ic  delle  dignità  Ecclefiaftiche,  all’hor  che 

fli  fcrille  nò  douer  egli  porger  1’orecchia 
fuppliche,à  preghiere,&  a raccomanda^ 
doni  oueli  tratta  di  cariche  Sacre,  poiché 
chi  a quelle  fi  appoggia  , deuefìfuppore  1 
quato  fcarfo  dr  merito , altrettanto  colmo 
dambitione  b.Sane  buie  negotio nonfe  in* 

u _s 
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geriti  rogati!  , confitti*  ron  prete  agendvm 
. eh  9 ahus  prò  alio,  alws  furte;&  prò  fc  ro- 
get  3 prò  quo  rogarti  fit  fufpecius,  qui  ipfc 
rogat  profe  iam  iudicatus  e fi  > net  intere  fi 
perfe,an  per  alium  quisroget  Ogni  altra 
ihada  , che  non  fia  quella  del  merito,  c 
ftorta,& obliqua, e chi  per  queflafi  porta 
a gli  honori  piu  fublimi  della  Chiefa  , ol- 
tre che  fi  acquiila  nota  di  temerario,  veiv 
gognofameme  vitupera  il  pofio  ,ouc  egli 
iìedc.  Nel  3. libro  de’Rc  fi  fà  mcntionc 
d’vna  Scala  a lumaca  perla  quale  fiafeen*- 
dcua  a luoghi  piu  eminenti  del  Tempio  a 
lJer  cochUamafcendebant  in  niediuu  cena" 
tuli»  & 4 tnedioin  tertium  squefiaperò 
era  vna Cola  $ douc  che  per  falirc  a i pefìi 
pili  fublimi  della  Chiefa  diChrifto  fono» 
unti,  est  varijiraggiridtgliambinofi  , 
che  totmano  innumerabili  le  ficaie  ; non 
può  contenerli SXjÌo:  Chrifoflotno  di  nò 
tacciare  coftoro  m contumaci,  ci  1 ttmer;v- 
rij,edi  slacciati  b'.  Evs  ,qut  per  fe  ajf en- 
ti untyboncremqm  ijium  \ttro  f?bt  anibiùt, 

contumaci*, temer  xtatisyatque  audaci#  ac- 

cufent-k come  seza  nota  di  prqtcruo  po- 
-trtbbe  tal  vno  intrometter  fi  ne  pi  incipali 
maneggi  delia  Coite  di  vn  Principe , non 
chwmaco,  anzi  ributtatole  pure  che  altro 
fannoqueiChierici,chr  nòchiaraati,an«  -, 
zi  rtprouati  da  Dio  s ingerifeono  nemi- 
niftt  ri  della  fua  Cafa,&  ambifeono li  pri- 
mi Poftì  nella  Tua  Chitfac  iVtrbum  tuitm 

' _ ffl_ 
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eft  Domine  : Domus  mea  domus  Crationis , 
ncnintrufionisyocabitur  ; domum  tuam 
Tornine  decet  fanfìitudo:non  intrufadifìc 
iìBlefenfe.  Sebtnec  vero,  come  noteò  S. 
Gregorio  , che  quelli  che  s'intrudono 
Dio  il  tplera,có  tutto  ciò  Iafciò  ferino  a : 
Ex  fé  autem3&  non  ex  arbitrio SummiTa- 
fioris  regnante  qui  nullis  f ulti  yirtutibus 
taequaquà  diuiuitus yocatufed fuacupidi - 
tate  accenficulmen  ragiminis  rapìunt  po~ 
tiuf  quarti  ajfequatur  > quos  tamen  interniti 
index  prouebit  y & non  agnofeit 3quia  quos 
fexmitendo  tolerat  y profefìò  per  iudicium 
reprobationis  ignorai . 

Quanto difreggio apporta  alIaChicfa 
l’humiltà  degli  Écclefiallici,  altretanto  di 
dishonore  le  arreca  l’ambitionc  de  mede- 
fimi, mercè  chc,auidi  folo  della  gloria  va- 
na del  mòdo,  ne  punto  curando  l honore 
di  Diojchiudono gnocchi  a gl'abuli , alli 
fraudali,  alle  òinoluuzze  de  Popoli  per 
tema  di  non  roroperfi  la  carriera  alle  di- 
gnità pretefe , non  riflettendo, che  quello 
iplendore  , che  li  luflnga  è di  inlaulta  co- 
meta funefìo  prefagio  di  infelici  auucni- 
menti ibQuos  altiDres3qudmeliores  effe  de - 
defìat  3no  pra-miufed  praecipitu  expeti ent 
declamò  S.hcrnardo  >&  altroue  y lamen- 
tandola caduta  di  Ì43citcr(P,foggiunge 
*Age  ergo  fedina  nudttf  beare  prxber.das 
inde  ad  sirckidiaconatìt  cuoia  domk  af  pi- 
va ad  E pijiopatum , tue  ibi  qnidem  requie 
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babiturusy  quoniamfc  ituradaf!ra  : ma 
pofia  da  parte  l’ironia  > venendo  a i rim* 
proueri  còchiufe:  Quò  progrederis  rmfer  ? 
lAn-S't  ab  altiori grJh*  f;tcafusgranior  > 
Tsleque  enirn  f:c  pa-ulatm  decide s,fed  tan- 
quamfulguY  in  impeti i "V ebementi  quafi 
alter  Satanas  fubttò  deiicicris  • Al  perico- 
lerai quale  fi  efpongono,  non  al  folo  fple- 
dor  d’vna  Miura,dt  uono  gli  ambitiofi  te- 
ner fifTi  i loro  fguardi,c,queflo  er*, quello 
che  faccua  tremar  il  B.Pietro  Panano  » 
all’hor  che  vefliua  le  porpore  del  yati£a- 
no:a  J Quam  pauendpm  efl  , ac  tYei$efa$is 
m Yifceril  us  formidandu , omnibus  in  Eccfp- 
fianuncdignitate  prxcellere  > quoseequè 
neceffe  efl  ante  omnes  in  tremendi  iudicì§ 
examine,ref fionderete  fi  ri  flette  fi  e al  pefo 
graue,chefeco  portano  le  dignità  ( oltre 
gli  incómodi,!e  fatiche, li  creppacuori,ie 
ìinuidic  ) & il  conto  fircttifiimo , che  fi  ha 
da  rendere  all’eterno  Giudice  dcITammi- 
niflratione  di  cflc,fi  fuggirebbero  con  al- 
tretanta  follecitudinc,  có  quanta  da  gl’ini 
confiderati  fi  tacciano  : b Quanto  honoti* 
bus  ahos  antecellunt , tanto  quoque  ipfbrii 
peccatumgrauius  effìcitur,m  auuerti  S.Ifi- 
doro  Pelufiota . Oitre.fignominia  > infc- 
parabili  fono  i danni,chc  da  fimili 
fiafiicine  rifiatano  allaChkfa*  £a  Santi- 
tà dcu’efiere  infcparabiic  dal  noftro mipi- 
fiero, c Sacerdotes  Santtiincenfum  y&pa* 
ties  offtrunt  Dea  >&  ideò  [anta  erunt  De o 
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fuv  jhorì’ambicioncè  il  tarlo, che  la  cor- 
rode, a Tineam  fanfìttatis,hL  chiamò  San 
Berna rdo$  e V Autore  dell’Opera  imperfet- 
ta canto  prcgiudiciale  ftimò  quello  vitio 

* alla  Chiefa  , che  atteri  ; Tolte  hoc  'vitìum 
de  i tero  ne  "velint  bomimbus  apparere  , 
& fine  labore  omniayùta  refecantur  . Nò 
attendono  gli  ambinoli*  eradicare  i vi- 
ti] , ma  li  fomentano  col  ludo , col  fallo , 
cne  moftrano  in  ogni  cofa,  e per  matene- 

* re  con  pompa  maggiore  il  pollo  non  co- 

fano , m3  fcortica no  la  greggia:  bElati 
paEoret  plebem  tyranmcè  premunì  , non 
tegunt , \ulnerare  potine,  quam  emendare 
Wor«nt,fcriflè,crcd  io, pili  con  le  lagrime, 
chècon  l’inchioftro  S-Ifidoro  Si  Diottra» 
lio  fommamente  zelanti,forlc  in  cftirpare 
Sli  abufi?in  riformare  icottumifin  rcllau- 
rare  i luoghi  facrif  in  defendere  li  pupilli, 
e le  vedoue  ? in  aiutare  le  animer  ni  nte  di 
ciò,  ne  meno  loro  cade  in  penficrorS  Ber- 
nar.  cefinfegna  $c  Videe  omntm  Ecclefia - 
fiicum  zelum  feruere  prodignitate  tueda  ; 
bonoritotum  datur , fantiitati  nibil  $ nè 
altro  può  da  quelli  affettarli , mercè  che 
come  alcroue  n’auuifa  il  tanto  , d ìmpoffi- 
bile  efi , v-t  ex  amara  radice  ambittones 
fuauts  fruflus  prodeat  ebantatis  . Da  que- 
lla pittima  radice  fono  vfciti  quei  pefljmi 
germogli  dellhcrcfia,  che  hanno  con  tato 
danno  combattuta,  e cutc’hora  combatto» 
no 

a habitat 
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nolaChiefa  Romana  Cattolica, come  fu- 
rono vn  Montano , vn  Valenti  no  , vn_* 

' Marcione,  vn  Nouatiano  , vn  Arrio,  vn 
Lutero  , e tanti  altri  moftri  di  impiota  • 

Se  dunque  ciò  c vero , come  San  Paolo 
fcriflè  à Timoteo  : a Si  quis  Epifcopatum 
defederai  bonum  opus  defederai  ? Si  mà  pe-  > 
rò  l’Apoftolociò  fcrifle  quando  i Vcfcoui 
erano i primi àfoftener  U martirio,  oltre 
che  fpiegò  il  Cardinal  Caictano , che  co- 
fa  volcflc  inferire  colla  parola  OPVS.  b 
Si quis fuperintendetiam  cupit  bonum, feti 
pracUrumopus  de f derat , non  dicit  f quis 
dignitatem  fi  quis  gradum  ,fi  quis  prouen - 
tus  , f quis  bonoresy  fi  quis gloriam  Epifco - 
patusy  fed  f quis  ipfum  Epifcopatum , hoc 
tR  yipfam  fuperintendentiam  » ipfum  fu- 
perintendere  de [1  derat  opus  > proculdubio 
def derat  opusy  cu  fupermtendere  fit  opus  $. 
tion  qudecuq ; f ed  bonum  » & prceclarum  • 

* Da  vn  Còcilio  di  Colonia  ci  viene  fug- 
geritovn  motiuo  efficace  per  reprimere 
ogni  pretenfione  , che  dalla  nofìra  fuper- 
bia  ci  poteflc  eflcre  fuggerita  . c Memine • 
rimus  potius  offici ’j  noftrij  quam  dignitatis  , 
neq,  enim  ad  dominationem  focati  fumus  » 
fed  ad  opus . T utti  gli  ornamenti  prefes  itti 
già  ad  Aaron  , come  ancora  quelli  de’ V e- 
feoui , Se  altri  riti , e cerimonie  facre  or- 
dinate per  honorarli , fono  efprcffiuc  del- 
le virtù,  c delle  obligationi,  e peli»  à quali 

foggiacciono  per  ragione  del  loro  po- 
r b u fio , 
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•Ciò  , come  con  amorcuoli  tefiimonianze 
• dimoftrò  nella  biblioteca  morale  difcorfo 
fi,fopxa  i’ambitione  > al  quale  mi  rimetto. 

'Si  condannano  quelli , che  fi  ar rollano  allé 
mìlitia  Clericale  per  fini  tempo* 

Tali . Cap.  2. 

- - i • 

jD  An  Bernardo  al  più  alto  fegno  zelanti! 
■4^  dVp'rogrefl)  della  Chicfa  3 altro  noni 
Dramauà  prima  di  chiudere  gnòcchi , fO 
non  vedere  i fiacri  mini  fi  ri , come  yerCmc*. 
felibri  de£»r/\poftoIi , attendere  /olì)  rcoji 
Comma  fol  ecitudine  alla  pelea  de)I  irfimfc 
non  deiroro , e dtU’argento  ; a Quis  mffò 
det  antequam  mortar  ridere  Eccltfam  Da 
fi  cut  indiebus  antxquis , quando  Jipófìùlì 
laxabant  retta  in  capturam V nori  iri  ejtptìt* 
tamauri , & argenti  ,fed  in  capturam  a- 
jtimarum . Non  per  altro  fi  vede  if  Clero 
fi  fcandalofo  , indifciplirrèto ; e fecola-, 
refeo  , le  non  perche  homnes  qvidrunt qup 
[uà  funt  > non  qua  Ufu  Chriflu  corno 
% fi  querdaua  I Apoflòló  , poiché  fe  1/  é/Tà- 
‘riiinalicro  i fini , per  i quali  ir  muouona 
quelli , che  fi  ordinano,  fi  trouarcBbC^  , 
che  pochi  fono  quelli , ebehabbiano  per 
oggetto  puramente  il  culto  diuino  , cTa«* 
luto  delle  ànime  innumerabili  quelli  * 
eh  e pongono  il  pi  i no  palio  nella  mìlitia 
Cle  icak*  con  bugi-  . pronunciando  con  là 
ling'i.i  : Domiaus  pars  baer editati!  me je  * 
et  n :ndo  coi  cuore  la  mira  ad  ogni  altra 
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interefTcjde’quali  lafciò  fcritco  il  Nazian- 
«no  : a Quorum  non  rnores  d finitati  > fei 
dignìtasmovibus  fidem  afìruit  ordine  ad* 
tnodum  prtpofieri . Caufa  di  tanto  male 
fono  bene  fpefiò  li  Padji , li  quali  foglio- 
» fio  aferiuere  al  Clero  li  figli  in  uà  ancor 
*encra,nulla  curando  riefeano  quelli  inù- 
CÌli3azipcrniciofialIa  Chiefa,  purché  fia- 
fio  proficui  i&vtili  alle  lor  cafe  ; quelli 
biafim  ua  San  Carlo  > onde  infegno  loro  c 
fini  per  i quali  dcuono  promoucrc  al  Cle- 
ro li  figli  ilntentione  offerant  non  rei  fa- 
miliaris  augendx  caufa*  non  quefi.us  cupi - 
ditate, non  familue  fue  fuflentandx  {ìudw , 
non  honoris  cupi  ditate , non  ambitiune , nc- 
que demque  rei  àlterius  cuiufuis  human* 
ajfeftufed  eafolum  caufaj  *W  DeiEfcleft i*e* 
feruiant 

Dall’etimologiafieffa  de!  nome  lì  può 
affai  chiaramente  dedurre  quali  habbia-, 
no  ad  effere  i fini , & ouc  habbiano  à tcn- 
fiere  le  noftre  fperanze  . c Clerici  dicuntur 
d Grxco  Cleros , quod  ha  reditas , fue  fors 
inter pretatur, quia  de  forte  effe  Domini , & 
folutnDeumin  hxtreditatc  acapere  ehgi- 
mus> cosi  Vgone  di  $.  Y'ictore.Cohercncio 
à quello  fentimento  S.  Carlo  fece  faperc  Ì 
cucci  quelli  , che  di  già  fi  erano  aferitti  al- 
la militi*  Clericale , che  ogn’aìtro  fi  no  * 
che  non  è Dio , ò ad  effo  non  ordinato  > 
non  deuefi  da  loro  pretenderei  ; Chriflis 
K 2 efiis, 

• Or  ».  I . b w Etcì  hi  ti  f 1**- 
C Hug»  de  S.Viff't,  \td*  J. 
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tfiis,nemptde  forte  Domini, & ip  > Domi* 
riusfors>&  pars  fcilìcet  laefìra*  Tale;  ~yos 
prodiere , ~vt  & ipft  poffideatìs  Domiti um , 
poff de  amini  à Donnino  , 'yereq^dicetis  Do - 
ftnnus  pars  baireditatis  me&  . Non  deue  il 
riottro  cuore  eflcr  diuifo  , nè  dimidinto  il 
liofìro  affitto  parte  confecrandolo  à Dio, 
c parte  al  fecolo , poiché  , fé  giufta  i det- 
tami dcll’Euangelio  : Iberno  poteTx  duobus 
Domimi  feruire  » molto  pili  Piamo  obliga- 
ti  noi  altri  a non  dar  luogo  ad  altri , chcà 
Dio:  a Veneranda  Ecclefafìici  forma  fer- 
miti ,fed  quetadduas  partes  ammutii  non 
relaxet , ditte  Ennodio  Vefcouo  jCcon_a 
etto  concorda  vna  Temenza  di  S-  Cirillo 
Alettandrino,  che  circofcriue  il  nome  di 
Clero  in  quefte  parole  • b Genus  illud  ditti* 
nìs  , facrìfque  minifrerijs  mancìpatum  > 
volendo  inferire  , che  chiunque  entrai 
nel  Clero , deue  à guifa  di  fcruo  , tutto 
darfi  al  feruicio , e culto  di  Dio . Quindi 
auuifaua  Santambrogio  i Cuoi  non  ettere 
altrimenti  nati  afe  fletti , cioè  à dire  per 
attendere  à proprij  cotmnodi  , ma  bensì 
per  promouerc  Phonore  di  Dio  5 c Verus 
Jlltaris  miniti  ex  Deo  ,nvnfibi  natus  ejt  . 
S.  Paolo  nell'EpifloIa  a gl'Hebrci  chiara- 
mente ci  infogna  à qual  line  fia  flato  inili- 
tuito  il  Sacerdotio;  d Ornnis  namque  Voti- 
tifi*  ex  hominibus  afiumptus  prò  bomini - 
bus  confìituitur  in  ijs  > qua. ? funi  ad  Deurn 

non 
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non  enim  con  (litui  tur  propter gloriarti , t£* 
pofe  l’Angelico , a non  propter  cumulane 
dardiuitias  $ dalle  quali  parole  dell’Apo- 
ftolo  fi  caua  due  efière  fiati  li  fini , Fvno 
per  aiuto  de’proffimi , prò  bominibus  con* 
ftituitur  j Baierò  per  il  culto  di  Dio,  in  bis 
qua:  funt  ad  Deum  ; mà  S.  Bernardo  fcri- 
ucndo  ad  vn  Vcfcouo , vi  aggiunge  vn  al- 
tra condicione;£  TSfee  enim  purè  ‘valet  Dei 
~vel  proximi  quar ere  lucra  3 qui  propria 
non  contempferit , cioè  à dire  non  baua_* 
per  adempire  degnamente  il  fuo  miniftero 
il  moftrarfi  follecito  de  vantaggi  de’prof- 
fimi,e  di  Dio  , fc  non  depone  ogni  premia 
ra  , e follecitudine  de  propri)  . Quello 
fiaccamente  de  beni  temporali  leggiamo 
apprefio  cS.  Agoftinoeflèr  llimatofi  ne» 
cellàrio  nel  Clero,  che  da  quello  fi  reputa 
infeparabilc  ; Tauperes  effe  debemus,  quia 
munitivi  Dei  fumus*  Stimò  imponìbile  d S* 
Ambrogio  ,chc  polla  promouere  il  feruir 
tio  di  Dio  chi  en:ra  nel  Clero  non  con>r 
altra  intentionc,  che  di  approfittar  fé  me- 
defimo  nc  beni  terreni  : Quiscum  lucris 
domus  fuee  pvouidet , 'Vtilitattbus  Ecclefi# 
potrnt  prouiiere  ? Quando  mettiamo  il 
primo  piede  nel  Ckropcr  non  vana  ccrc- 
monia  deponiamo  i capelli,  e ci  radiamo  , 
mà  acciò  $ intenda,  che  a guifa  deTerui , c 
cteTchiaui  dobbiamo  renunciarc  al  mon- 
do , de  à noi  fieffi,c  tutti  darci  al  fa, ero  mu 
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trillerò,  ecosi  atteftanogli  Annali  Eccl& 
fiatici  4 inpropofitodellarafura  di  San 
Pietro . Deucfi  parimente  auuertirc  , che 
eflèndo  i capelli  parte  non  integrale  , n»a 
fuperflua  dclcorpo  noftta*  fonosìmbolo* 
de  beni  temporali  , Squali  conuienc  fil- 
ino alieni, e diftaccati almeno  coll’affet- 
to, onde  neH’annotationi  di  vn  epiftola»* 
feruta  à Vefcoui  di  Francia , regiftrafa^j 
nel  primo  tomo  de'Concilij  > leggefi  iiu* 
ordine  alla  rafura  Clericale  : Vt  lignifica* 
tur  EtcUfiafìicum  animum  qui  eìì  in  homi* 
neficut  ^ertex  iti  capite  debere  effe  nuda * 
Puma  -vitti s Jpoliatum affetiufuper fluita- 
tM»,ac  dtmum  apertum , & expeditum  ad 
diuitias  infpiraiiones  facile  percipiendas;e 
Piftcflò  trouafi  definito  da  vn  Concilio  di 
Toledo  ; b Ha  fio  capiti $ e fi  temporalità  om- 
nium depofitio . Hór  chi  hon  vede  quanto 
iiano  fraudolenti  quelli , che  fi  accollano 
alla  prima  tonfura, molli  folo  da  fini  inte- 
rcisati dc’beni  terreni , mentre  col  taglio- 
de’capelli  incendono  interiormente  tutto 
^contrario'diquellojche  promettono?  K 
qàcftifà  fapcre  S.  Gregorio  come  fono  in 
cftrcma  abominatone  à Dio:  clllos  Do- 
minus  intra  Santi  am  Eccleftam  detejìatur  $ 
fuiperSacros  Ordines  ad  Dominum  prò» 
pinquantes , non  eifdeth  Ordinibus  -virtù- 
te  merità  > f ‘ed  fub fidia  'Vita  prafentis  ex- 
qttiruntynec  cogitant  quid  ~\>iuendo-:mìt*ri 
debeant  3 Jed  qua  compendia  per  cip  tendo 

— ! 4*1 
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Lib.  Tlh  Cap.  II.  22J. 
f attentar idòjche  deploraua.  nel  duodeci- 
ino  fecolo  Pietro  Elefenfe:  aHodie  in  prc~ 
mettono  quorundam  pritnaq  naJUvefi,qua& 
f'tfmma  reddituum,non  q uxfit  conuerfa - 
liofnbditorum  j'V eruntan.en  Deus  non  ir ?- 
ndtrttur  ì come  fé  foflt  fiato  da  Chrifìo 
inftituico  il  Saccrdotio  per  ammalare 
ricchezze,  c puree  si  chiaro  Pauiio  diS— 
Grcg.  che  b f^edemptor  no(ìer>d-5acerdotiS' 
officio  non  quarti  a»  rum  ,fed animai  , lai 
non  plus  pecùniis  > quarti  ànima  bus  iriuigi- 
les  A quaci può Chrifto fare  quetrimpro— 
uero.c  Qu  tritìi  me, non  quia  ^vidiflis  fan# 
fed  quia  manducaflu  ex  panibus , £7*  Jatu • 
rati  ef?ir;mcrcè>chefen  a vi  fblTcro  nclfa 
Chicfa  Jer cudir.c  beneficiali  pochi  farcb* 
bere  quelli  » che  fi  arrollarebbero  frsu* 
Chierici . 

Da  vn  fatto  regiftraiorìa  d San  Matteo*- 
chiaramente  fi  caua  quanto  fiano  indegni 
di  efier  discepoli  > e miniftriàiChnflo 
quelli , che  lo  fcruono  per  fini  temporali. 

iccendens  'vnusSctièaait  illi.:  Magifìer 
fequat  te  quocumftrerrr*  QoaPofferta  piti 
©flèquiofa  ,cpai  indifferente  p.otea  far& 
di  quefia  > epure  il  Saldatore  , che  tanti 
inulto  alla  fua  fequelk,  àcoflui,che  fport* 
rancamente  fegrofferfe  diede  ripulfa  di- 
cendo , Vulpes  foutas habenii&c  Quidejl 
fratres ,quod  Magifìrv  inuìtanti  difcipujus^ 
dif  plicuit  tam  paìdtus  ? dimanda.  S“ah  1 ler 
Crifologo  ; i ntelhgimusijium  hotninum  fi 
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fequereturChriflum  fu  a quaftumm  fuiffe  f 

non  qua  lefuCbrifìi  . La  Sapienza  huma- 
H3ta  3come  quella,che  penetra  nel  più  inti- 
mo dc’caori , e vede  i fini , conobbe , che 
non  fi  muoueua  quel  giouine  à feguirlo 
per  puro  zelo  della  fualalutc,  ma  per  cer- 
care li  proprij  vantaggi  temporali  , perciò 
ricusò  riaccettarlo  per  Tuo  difcepolo.De- 
ploraua  S.  Ifidoro  Pclufiota  ciò  che  facce- 
deua  ne’Patriarchi  di  Aleflandria , c che 
pur  troppo  fi  c tramandato  per  tutta  la~a 
Chiefa  a <Ad fìipendia  dutaxat  oculos  con* 
ieftos  habent  ,fanàiioremque  eam  Eccleftarn 
effe  ducunt  > à qua  > beriorem  leièius  copia 
accipiunt  • Quelle  fono  quelle  abomina- 
tioni  moftrate  da  Dio  al  Profeta  Ezechie- 
le nel  T empio  : b Ingre'dere , & lepide  abo • 
minationes  pejjìmas , quas  iflt  faciunt  bic  $ 

& entrato  nel  Santuario;  "\>idi>&  ecceom- 
nis  fmilitudo  reptilium  . San  Gregorio  ci 
fpiegò  qual  fofiè  quell  abominatone  si 
grande,  che  offefe  si  altamente grocchi 
di  Dio  c . In  reptilibus  cogitationes  omninò 
terrena  fjgnantur  , in  animalibus  “vevò 
iamquidem  aliquantulum  d terra  fufpenr 
fa.fed  adhuc  terrena  mercedis  pramia>nd 
veptilié  toto  ex  torpore  terra  inbgrenc  > a - 
nimalia  autemà  terra  mentre  fufpen fa  sut» 
dppetitu  tamen  gula  ad  terram  femper  in- 
clinant  . Ecco  dunque  ciò>  che  abomina-» 
Iddio  nc  mimftri  de!  Santuario  , lo  dar 
femprc  attaccati  à graffali  del  fccolo  , l’cf- 
_ l'cr 
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Lib.Ill . Cap.  IL  2*5 
fer  loro  follecici  de  beni  temporalijo  ha* 
xc  con  il  cuore  fi  fio  Tempre  alia  terra;  corh 
glutinatus  e fi  in  center  eorum . 

Il  difordine > che  nafee  da  qnefia  appli- 
catione  foucrchia  àproprj  intcrefiì  et  vie- 
ne manifeflatoda  S. Carlo  con  lefeguentf 
parole;  a Chi  da  luogo,  à quejìi  difordmati 
affetti , none  poi  maraviglia f e non  gufa 
le  cofe  di  Dio,  fe  è arido  nell  oratione,  inde- 
voto nelChoro , impatiente  nel  ptrfeuerar 
in  Cbiefad  Divini Òffitij , e febdin  fa  fi  idi* 
la  parola  di  Dio  , e fe  abborifee  lo  fi ud io 
delle  cofe  facre . EiTèndo  gli  Écclefiafticì* 
dice  b S.llario,occhrdella  Chiefa  non  de* 
nono  intricarli  negraiTari  terreni,  poiché 
à qjjclh  guifa  , che  l’occhio  corporale  per 
agn’atomo  di poluere  (romulea  , cosi  i Sa- 
cri Mrniftri  perdono  il  lume e conofci- 
aunto di  Dio  *del fuo diuino culto  , cdt 
willerl  facrofauti  collapplicatione  , & 
occupatione foucrchia  à gl’incerdlì  tem- 
porali . Ingenti  periodo  SacerdoteS  i qut 
Ecclefia  octtli  funt  > negotih  [acuii  oc  cu* 
pantur  > &c.Mzrcèchcde  tfiundano  pul~ 
vere  eorum  corda  > & acuii  fxtdefzmt - 
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* ■ . 1 • ' * » 

Vanendogli  EecUpafliei  maggior  lumt  ii 
Dio , 0*  effondo  da  liti  maggiormente  ho • 
noratif opragli  altri  >f*™,  ?}»,***** tl 
loro  peccato  » t piHiffeffàjjibile  la  pena  • 

> Gap.  3. 

' . 1 

MEritano  feria  riflefiìone  quelle  p*. 

rolc  del  Pontificale  Romano  nel- 
1 Ufdinarioncdcl  Sacerdote  : Cum  magm i» 
timore  ad  t&niumgr  adum  afcendenduejty 
la  ragione  è quella , che  fi  caua  da  Sé-Oftt* 
corio  in  vn  hòmilia , che  recitiamo  fre-r 
quentemcnce  nel  Maturino  ; a Cum  augen- 
tur  donarationes  etiam  crefcuntdonoYUrm 
c poifoggiunge  per  noflro  auuiio , nrnft 
qui  pluf  c seterie  acce ptffe in  hoc  mundo  alt * 
quid  eernimur  4 

tilde  iudieemur . Hor’à  chi  dare  1 animo 
colpefodel  Santuario  ponderare  quanto* 
hi  datol? AltKTimo  al  Sacerdote  , mentre 
piu  non  poteua  dargli'  deiranioac  r£“cnc? 
col  Tuo  fanguc , e con  quefltofe  fletto  ? b> 

Quanto  tnuius  fufiipif  creditum  ( fa  au- 
oifo  di  S.Pier  Crifologo  ) tanto  matti f de*- 
bitum  fe  non  dubita*  redditurum  Dunque 

contro  noi  per  fegnala re  le  fue  vittorie  > 

muoue  il  demonio  lifuoi  tcntatiuH  non  li; 
cimenta  con  la  marmaglia  >mà  bensì  co 
fiore  piu  ferito  del  Clero  5 fdegna  quel; 
Leone  d'inferno,  che  tutto  dì  Circuit 
*ens  quemdeuoreti  fmorzare  la  arrabia- 
ta  fua  fece  coi  fanguc  di  innocente  capa- 
to 
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to,  mà  bensì  delle  fiere  più  feroci':  ondfc' 
p uòdirfi  còl  Poeta  : a *.  ; ■ ' 

■ Sema  tur  rhagnti  illi  ceruicibtfs  "rngvtes^ 

’Npngaudet  tenui  fanguìne tonta  fitti . 

Pfcòfamificarfi  il  detto  di . Marciale  con1 
f autorità grauifTìma  di  S.Girolàmo  ‘ b E * 
fca  Diaboli, efea  elefl a funt.lob  fubuerte ** 
fe  cupit , & deaerato  Inda  ad  cribrando 
*/fpoftolos  expetit  putefzatem-pokhc  come 
ditte  Sant’Hilarioic  Vittoria  efl  ei+Xopt'atai 
de Sanflis . E qucflb intefe  dire  Giob all»' 
horavcht  parlando  di  quello  moftrolit- 
fcrnale,  regifttò  nel  cap.  40.  d Habetfidfr 
eìam  quvd  influat  lordanti  in  ore  eius  y t‘ 
«he  ciò  fia  vero* Afpeptò  agli  30.  anni  pri* 
ma  di  combatter  €hriftoa  & airhora  vend- 
ite fcco  a tenzone  quando  l'Eterno  Padre? 
io  difchiaròFigliuolo  , e lo  Spirito  Santo 
fcefe  (opra  di  Iui;si  cHe  per  noftra  inftrnr- 
tione  dobbiamo  più  che  mai*  temere  all*-' 
Kor , che  U Vefcouo  ci  hi  conferito  IO' 
Spirito  Santo  : jic  cipe  Spiritum  San  fluiti# 
c doue  portò  il  tentatore  quell 'eterno  Sa* 
ccrdote  per  farlo  precipitare  ; Mine  f* 
deor  fumi  fopra  il  pinnacolo  altiflìmo  del* 
Tempio;  accioche  intendettè  ogni-Eccle* 
lattico  che  dal  antico  auuerfario  niun  al-- 
era  cofa  piti  gagliardamente  fi  tenta’  * che 
i!  far  precipitare  quelli , che  fono  inpofto* 
più  fublime  nel  Tempio , ò per  dignità , ò* 
per  fapienza , ò per  fornita , ò per  venera- 
zione jconfapcuolcche  quelli  le  cadono  » 

L 6 non> 
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non  cadono  foli,  mà  àguifa  di  Lucifero 
fi  tirano  dietro  almeno  U terza  parte  do 
fecola  ri  tnen  cauti  : a Quanto  altius  afeeri- 
derit  homo  » tanto  altius  cadet  • Quid  altius 
Ccelotde  Ccelo  cadet  in  ctelejhbus  qui  deliri - 
quitè  temenza  di  S.  Pier  Crifologo  . Si 
feruiS.  Bernardo  di  vna  frafe  per  aggra- 
uarc  i noliri  peccati>che  merita  particolaf 
rifle  filone  ; b 1 n Clero  ( dille  il  Santo  Ab- 
bate ) tanquam  in  Casio  geres  iniqua  - Pec- 
ca il  Sacerdote  in  faccia  di  Dio,  tenendo- 
lo ogni  mattina  nelle  fne  mani  }e  di  tutti 
li  Spiriti  Angelici  , che  feendono  à fchie- 
re  dal  Paradifo  per  fuo  corteggio  : hor  fi 
come  il  peccato  degli  Angioli  hi  inefpia- 
bilc  mutandofi  con  ftrana  metamorfofi  in 
deformi  Demoni),  così  bene  ifpctfo  per- 
mette la  giuftitia  Diurna,  ehe  i Sacerdoti 
non  frano  fatti  degni  di  perdono  , perfi- 
ftendo  oftinati  nella  loro  mala  vita-.c  Gra- 
dis  dignitas  Sacerdoti,  f ed  gradi?  ruma  eo- 
sufi  peccantAifà  S-Girol*  t co  lcncirnenti 
del  tutto  fienili  S.lfid.  d wttfqutfque  cafus- 
tanto  maioris  eH  crimims  > quanto  pnus 
qu  am  cader  et  maioriseratyrrtHtis*  . , 

Quanto  fi  a lublime  la  dignità,  Óc  alto  il  , 
polio , che  da  noi  il  tiene  nella  CJ  hicfa  di 
Dio  , in  più  luoghi  del  primo  libro  lì  è iti 
parte  moli  rato  ; dunque  le  noftre  cadute 
non  potranno  non  tenerli  irrepai  abili  . e- 
Vtleuius  ejide  planocorruere , fiegrauius- 

eli 
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qui  de  fublimi  ceciderit  digitate  5 quia 
ruina>  qua  de  alte  eft,gr  amori  cafu  collidi - 
tur  j cosi  lafciò  {cricco  per  noftro  auuifo 
S.  Ambrogio  parlandoceli*  dignità  Sa- 
cerdotale . Vna  {ìmiiieudin  . prefa  dal  li. 
Pietro  Damiano  potrà  feruirci  in  ciò  di 
ragione.  Auuienecaluolta , chevnmini- 
ftro  di  vnPrencipe,che  l’haurà  maltrat- 
lato  colla  trafgreffìone  delle  Tue  leggitori 
malediccnzc , con  trafeuratezza  nel  fuo 
fe micio,  col  difprezzo  de  fuoi  co mm an- 
damenti , e perciò  meriteuòle  di  caligo ^ 
tutta uia  non  difpcra  il  perdono,  ma  fé  col 
ferro  alla  mano hauettè  à dirittura  tenta-  J 
jo  dargli  la  morte  , chi  potrà  perfuaderlj 
potefic  coftui  fpcrarcilperdono  corno 
nciraltre  trafgrefijoni  / b Si  tn  eius  pirfa 
nam  audafter  prò  fili  t , fi  hofltliter  irruit  , 
quia  non  pecuniaria  ,fcd  criminali  $ e fi  tati? 
fa , nihilab  eoexigitur , quam  Ymdiftat:  : 
ìtanimirum  aliud  e fi  in  Deumper  dtucr- 
fusmudos  bumana  fragilitatis excedere'.j 
aliud  in  Sacro  fan  fi  i Cor  porisy  & Sanguini: 

- ***'  vblationem  peccarti  ficut  aliud  eli  prò- 
mulgata  regia  legis  edicla  negligere}  aliud 
tpjwnj  pectaliter  I{cgem  laibrato  propri? 
manus  iaculo  fauciaxe*  Altro  è offendere 
Dio  indiatcaniente  nella  dee rdin<itiono 
delle  crea  ture  , nella  trafgreffìone  de  fuoi 
omini diuicti , 8c  altro  infanguinarfi  à di. 
titturalemaninelfuo  Sacraciflimo  Cor- 
po , che  maneggiamo  , e fumiamo  ; E^eu: 
erit  Cor  pori:,  & Sanguini:  Domini}  eiiffe 
. »P«r- 
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'apertamente  del  Sacerdote  facrifégo  fiy 
Spirito  Santofér  la  pernia  cklI’Apofto- 
t S-  Gregorio  citato  dal  Blefeftfe  Te  li * 
fjttofcriuc  condire  ;a  £HtiChrifli€  or  pus 
fiditftè  amficìr , Chrifìùm  tradii  , 'YtCbri - 
ttuteum  tiraditnr  dicati  ecctimanus  trade -• 
iismemecum  e/i  in  menfa*  Conciale  feu* 
fò  potrebbe  efìmerfi  dal  caffigo  colìji,che' 
sii  gli  occhi  del  Giudice  ofafTè  commette-' 
te  gtéccceffi  pid^rM  ? b Depperntus  in- 
tuirti Juttn  ipfis  Dominanti}  òcnlis  offerì* 
dH£r  età: u fattone  catetyi^nìfacimus  ipfa* 
ìitdìce  ie/le.  comminiti  predirò  in  vn  fcr- 
rhone  S JJictraCrifològo  Mà  che  diremo* 
tìich'i  còri  temerario  ardimento  ofaffcjfc 
porre  le  maniadoffò  alt'ifteffòXjiiidice?  cr 
:J  purè  tanto fio r ascia  da  Sacerdoti  fàcrile* 
%hi.Dif  penfitor  diuini  “Verbi , & calettisi 
do&rin^prorogatOYì^uimtt  Dominit  fiat* 
wgitm-Ye  rfatur  tn ter  attoria  frper>neqi 
* Dei  octditjecedit  ~vnquày  qui  peccatori ìi 
. tuffas  te  d oCvres  fopulorumfufcipn ,fert  - 
offerti  ingerit  preces,  ateipity  refert4>refti* 
Xuitnmpnratu  y ex  fremine  tottts  m jìrige* 
hmfubttmtusy  non  potè  fi  nifi  in  ipfa  Deh 
fa  vie,  in  ter  San  ttorn  S dii  a pece  are  3 y>t  in* 
de  fibifumatcrimetoy  ~\mde  alij slvenia t8~ 
/neutra  tre  portare . Qgal  maggior  sfac-*' 
eiatagginc,chc  ilare  à fronte  di  tjuel  Dio^ 
che  tangit  monu  f , & fitmigant  y ref piriti 
terrà }&  faciteam  tremerà , e nò  hauer  ti* 
»orc  de  fìioi  idi  mi  ni  neH’oftcfe  mortali 
_ " _ coi- 
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coflequàfi  lo  rHipédfe?  Mi  fi  a Incito  ildire,. 
che  di  quelli  intefe  Sa  Paolo  airhora  che 
Pcriftc.d  ltipojfièitie  èfì  ebr , qui  (etnei  illu- 
milititi  flint , guftaóeYukt  etiàrn  dònum  coe- 
lètte >&  p artici  feifaBifum  SpiritmSan- 
Bi > guftauérultt  htMominus  bonum  Deì 
^erbu^irtuteCque  Peculi  'Yenturh&  prò* 
hpfi  funtìrurfum  r’enouari  ad  poenitentiS * 
Ji’efpcrien’ia  ogni  giórno  ci  moftra  tro- 
frarfi  maggior  Taci!  ita  in  emendarli  he  Se- 
colari, perche  fogliono  peccare  per  fra- 
gilità ,8c  ignoranza  càminando  per  Io  pii! 
àlVofcuro^  di  quella  fi  trouinegrEcclefia- 
ft  ici  àddotrinati , perche  peccano  per  pu- 
ra malignità  jiB  quefla  dottrina  dell’Auto- 
re dell'opera  imperfetta  vb  Laici  delinque- 
te* facile  emetidantuYt Clerici  autem  [t  ma- 
lifuerint  ine  me  n da  b i les-fun  t . 

Tanto  è vero  eflèreli  peccati  negli  Ec- 
èlcfiaftici  di  molto  puipdlìma  qualità  di 
^ùello  fiano  quelli  de  ftfcolari , che  vin  fo- 
lto hoftro  peccato  t&ò  pcfa  nelle  bitancie 
gilHiiffimc  di  Dio,  quanto  tutti  quelli  dèi 
popolo . 4 Commandaua  Dio  nel  antica 
legge  , che  il  Sacerdote  gli  oficrififè  per  le 
proprie  tra  sgrefiìoni  vn  vittIlo,c  noli  pili- 
di  vn  vitello  ricercarla  il  medefimo  infa* 
crificioper  tutti' limisfatti  dei  popolo:  d 
Inde  colligitur  quod  pece  cium  Soc  er&is 
totius  multitudinir  peccato  exequatur<.  ti* 
Sacerdvs  in  Juù  peccato  tot  am  facitdelin- 
fune  mu kit ndmé}  fertile  Innocenzo  11J* 
ìr-  celò 

A*  . * /*  ' - A " 

I0L  fr  — I-  - - — — - ■ t - , , — 

* 6*  b *Au8*t%impcif.h0m  4<  •'  . 

c-  Limici#  »»•< 


2*2  U yerrEcclt  fiati  * ' 
t ciò  viene  parimente  automato  dalla 
tcftimonianzagrauifììmi  di  S.  Ifìdoro  Pe« 
iu/ìoca laTantum prò  Sacerdote  peccante 
Cacrificia  offerti  precipit  i quantum  prò  >- 
niuerfa  plebe, quod.fi  par  non  effe t peccali*» 
idem  inique  factifictum  minime  indtxiffet 
maius  porrò  peccatum  efficitur  non  ob  rea* 
tum  ,fed  ab  perpetranti!  dignitatem'* 

Mà  per  meglio  bilanciare  la  gramezza* 
delle  noftre  iniquità,  riduciamoci  à rae<* 
moria  le  parole, che  fono  proprie  noflre  t 
Èidelts  feruus  prudente  qutm  contiti 

tMit  Dominus  fuper  famìliam fuam.  • Se  va 
Padre  di.  famiglia  deputafifc  per  qualche 
tempo  al  gpuerno  della  fùa  cafa  vn  feruQ’ 
dieta  fenile , riputato  federe , prudente , e 
timorato  ; e -quelli  gli  diffipartela  robba  *, 
gli  adulterartela  con-fòrce,  gl  ideilo  rafie  le 
figlie , erti pendiaflè  ficari j per  dargli  là* 
morte,  di  qual:  caftigpmon  verrebbe  ripi*^ 
tatomeriteuoic  ? ^Sacerdoti  com  a ferus 
fedeli  ha  Chrifto  fidata  la  fua  Chicfa 
bquam  acquifmt  fangutne  fuo,non  haben - 
temmacuùrn^neque  rugarti , ha  confegna- 
Co-  alla  noflra  cuftodia  le  anime  fue  figlie: 
rifeattate  con  tutto  il  fùo  (angue  , e nelle, 
noflre  manilla  fidato  in  oltre  fe  ft'crtbjhor 
nonfaremo  noi  meriteuoli  dieterna  mora- 
te mentre  che  colle  noflre  fceleratczzs. 
vituperiamo  Santa  Chiefà  >.  infettiamo  le. 
anime  de  fèdeli,c  calettiamo  il  fuo  corpa 
medefimo  : c rurjtim  crucifigentes  Fi* 

Uum 
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liumDei.  Spauentcuok  è vnapropofitionc 
di  San  Gio:  Grifoftomo  : a Dico  horribi* 
le  quoddam  atquetremendum  » necejiita 
tnalum  in  Ecclefia  Dei  effe  D&moniaco* , /?*• 
cut  peccatore sxqui  peccatornm  fordibuscr 
inquinantur  , hoc  enim  peffmum  e fi  >ficu - 
att  Vaulus  : Chriflum  conculcare  > & fan- 
guinem  eius  pollutum  ducere , & fpiritui 
gratin  contumeliam  facere  . Hor  quello 
fangue  , quefto  fpirito  di  gratia  colle  loro 
2afciuie,e  facrilegij  calpeftano , e concul- 
cano i Sacerdoti  peruerfi , de  quali  fi  dol- 
fc  il  Signore  con  Santa  Brigida  in  quefta 
formidabil  maniera.-^  Ego  confpicio  “Paga- 
no* & Iudieos,  fed  nullo*  'video  eis  de  ter  iu- 
te* ,quia  ipfiSacerdotes  funt  in  code  pecca- 
to>qm  cecidit  Lucifer.dc  aìtroue: Deteriore* 
funt  Diabolo , & ideo  prce  omnibus  Dialo • 
li*  profundius  fubmergentur  in  infernnm  : 
Nè  è da  tacerli  ciò  , che  de  Sacerdoti  per- 
derli Icriflè  Eulebio  in  quella  lettera , che 
inuiò  a S. Damalo  Papa  doppo  la  morte  di 
San  Girolamo  q : Trulla  certe  in  mùndo  tei 
crudeli*  befìia,  quam  malusSacerdos,  nam 
corrigi  non  patitur , 'vt  breuiter  dicam  ora - 
ne*  preaminet  malitia  : è ben  fi  vidde 
nellacaufa  di  Chrifto  poiché  nè  Hcrode# 
ne  PiJato  benché  fofièro  facrilcghi,  c cru- 
deli ardirono  decretatela  morte  dell’in- 
noccnte  Signore  , come  fecero  i Sacerdoti 
conuocando  quel  Conciliabolo  , in  cui  ri* 
follerò  : Quid  facimus  , quia  hic  homo  mul • 
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'tafana  facitìexpedit , Vt  moriatur , e Pi-; 
lato  à loro  inftigatione  Io  croce&tfe . Ma 
che  conseguenza  era  quella , che , perche 
ópràua  miracolhpcr  nauerla  yenera'dòrte 
(ivi  mondo  , per  eflèr  à tutti  bertèfico  3 fe 
ài  doueflc  date  la  morte  ? anii  che  era_> 
.ducili  Vn  aygòjiheritó' delia  fra  tfitflnità  '• 
Non  fi  pUQ  rifpondèr  altro  fé  non  ciòcche 
^’é  detto . iiullà  in  mundo  tdmcrudelis  be- 
iti* > quammalus 5 aterdos.  Hor  perfrè- 
narc  quelle  beftie,alrrò  non  vi  vuole , che 
la  mano  onnipotente  di  Dio,Notifi  lafra- 
fc  , della  quale  fi  feruì  Dauid  per  eccitsi- 
tè  a vendetta  la  Giùftit  ia  Diuittó  p Vetta 
manus  tuas  infupèrbiàs  eòrtià  in  finerk 
quanta inalignatus  eli  inimeus  in  S dritte* 
Le  dieci  feueriffìme  piaghe  del  Egitto  fu- 
rono dà  i Maghi  nomate  Dito  di  Diò.  D*- 
£ttus  Dei  efi  hic . Due  fole  dite  cotnparfc 
in  vna  parete ferono  tremare Baldaffar^j 
Re  di  Babilonia  nel  colmo  delle  allegrie  ^ 
tanto  che  b genita  eius  adfe  ìnuicefn  còlle - 
debantur-E  per  punire  di  tempo  in  tempo 
fe  fcelerateize  del  mondo  > fi  feruì  Iddio 
delle  creatutc  , come  fono  Leoni , Orfi  » 
Pioggie^Ter  remoti*  Fuoco5&  altri  fimiìi  > 
ma  trattandoli  di  caligate  Sacerdoti  , é 
quelli  profani , cfTo  in  perfona  colle  pro- 
prie mani , & incede  li  flagelli , e fcaricài 
li  colpi,  c nel  giorno  eftrcmo  del  Giudt-i 
tio  vorrà  contro  quelli  prima  d’ogn’altfd 
sfogare  il  fuò  rigore  : *Aduecabit  Caelum 
dèjurfum»  & terram , congregate  illi 

-,  Sap- 
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San  fi os  eius , qui , &c.  addimanda  Crifo-' 
ftomoper  qu  1 cagione  i Sacerdoti  repro- 
bi vengano  iui  chiamati  Santi  a:  Curquos 
tfi  condemnaturus  Sanfios  appellati  e cosi 
conchiude  : *A ccufdtionem  augens , botto* 
rem  aduciens , & tnatorem  figmficatmem 
fupplieij . 

Li  Sacerdoti  maluaggi  fono  fmil i , an%i 
peggiori  di  Giuda, e quante  è per  Par* 
te  diloro, di  nuouocrucifiggono 
Chrtfio *»  Gap.  4^ 

FRà  gfaltri  motiui  per  raffrenare  la 
vitalicctiofò. di  vn  Sacerdote, fi  fila- 
le apportare  lVfcmpio  di  Ghida,a  cui  noti 
Cólo  fi  dimofira  vg*&ile  nella  maluagità  « 
ma  di  gran  lunga  lo  fupera  : 1 primi  fatti 
degni  de  gli  OrdiniSacri  furono  gl’Apo- 
fioli  , fra  quali  Vi  ffiil  itaditore  , in  cui 
S-’imprffflc  il  camere  Sacerdotale  ; Mal* 
Prouidenza  Diuina , à eui  deue  dirfi  : Om - 
ttia  mfapienua  ficifti,ptr  fuo  giufìifiìniio 
giuditio , ad  effetto  di  fpauentare  in  ogni 
fecolo  i perderli  Ecckfiaftici  perniile  , 
che  non  oftanti  le  dimoftrationi  eficrne 
di  penitenza  -,  e protette  dell’innocenza  di 
GhriflÒ,e  rdfiitutìonedel  denaro,con  tut- 
to ciò  imperi  uehte,  c difperato  da  fc  fletto 
s’impicalft  y e crcpattc , acciochc  come 
primo  Sacerdote  maluaggio  della  Legge 
Euangclica  àttèrrittè  ogni  altro  ne  fecoli 
fu(Tcguenti.S.Giouaani,che  fu  il  Sccreta- 

no 
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rio  di  Chrìfto  non  diire,ch’entrallc  il  Dc^ 
monio  in  quello  facrilcgo,quando  rubba» 
ua,raormoraua,machijiaua il  tradimento, 
ò quando  fi  fece  Capo  de  mafnadieri  nel 
Gctfemani , mà  bensì  a ; polì  bucellam  in - 
ttoiuit  in  eum  Satana s,  doppò  che  tu  com- 
municato  indegnamente»  e s’abusò  di  quel 
gran  Sacramento:  c da  ciò  può  cauarfi  per 
ftoftro  infegnamento , che  la  foffcrcnzaj 
Diurna  ditfìmula,  e tolcra  per  gran  tempo 
gli  altri  eccelli,, ma  quello  di  conculcare  il 
iacratilfimo  Sangue,  e vituperare  il  carat- 
tere facrolanto, nè  sa,  nc  vuole  lungamen- 
te fopportarlo  impunito  b:  Tales  Sacerdo* 
tes  ( riuelò  Chrifto  à S.  Brigida  come  po- 
co auanti  fi  dille) no» [unt  meiSacerdotcsx 
fed  yer.i  proditores , ipfi  enim,  & me  -ven- 
dimi quafiludaSì&  produt.  Mà  in  altra  ri- 
uelatione  li  preferì  nell’empietà  all’Apo-* 
Hata  traditore , c nc  rende  euidenti  le  ra- 
gioni 6:  Sunt  detenerti  Inda  : ludas  enim 
peccai  umfuum  rece^nomt,  & pcenituit  di- 
est  infruttuose  >ijlt Je  iujìos  dicunt}&  ojìen - 
dunt , ludas  retulit  pecuniam  ad emptores * 
ifii  autem  feruantfuis  ~vfibus  • ludas  -ve n - 
aìdtt  me  ante.quamredimiffem  mudurn,  isiii 
pojiquaé  t edemi  mundum , & non  compa - 
tiuntur  fuper  fanguine  meo , qui  plus  cla- 
mai -vindift  am,  quamfanguis  vróe/.Quan- 
ti  ( così  non  folle  ) fi  lafciano  in  guifa  af- 
fafeinare  djH’interelTe  , che  comprano  ,c 
vendono  il  Figlio  di  Dio , il  clic  fi  deplo- 
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io  in  vn  Concilio  di  Rems  a : Vt  im - 
’pleat  faccum  fuum  ir  ad  itf augniti  em  in- 
fiumi  cpiii  diffufamcnte,econniaggiar 
vchc mcnza  di  fpirito  S.  Bernardo  b ? Sed 
nec  facriiegia  eorum  recenfemts , qui  dili- 
gi uut  munerasfequtnnur  retributiones, 

d unt  Sacramenta  » iuTìitiam  produnt  i quo- 
rum nec  dumguttur  traxit  adlaqueum , nec 
du  pr<efocanit  fauces  iter  bum  blafphemiar. 
~ì?ox  fac  rilega  3 fermo  nequ&m  : quid  ^ul- 
ti srnbi  dare  , & ego  eum  ’Mobis  t rad  am , 
Ma  già  che  qui  fi  parla  di  vendica  di  Sa* 
cramenti , c del  Sangue  mcdefimodcl  Ro- 
Mentore  ; non  farà  fuor  di  prapofico  il  fa- 
re  vna  breue  digreffione  per  moflrarej 
quanto  fia  deteftabile  la  Simonia,  vizia 
tanco  cictettabile nel  Clero  # 11  primo  au- 
tore della  Simonia  nella  legge  tuangclica 
fu  vn  Mago  i n/i ro memo  di  Satanaflò  . 
Vedendo  qutfti , che  lo  Spirito  Santo  vj- 
libilmente  feendeua  per  1 impoficione  del- 
le mani  fopra  i credenti  offerfe  denaro  per 
rxceuere  quefìa  poteftà  : c Cum  hoc  ridere* 
Simon  Magus  Teoluit  tali*  facete  ( acuta- 
mente al  folito  S.  Agoùino)  non  talis  ette  , 
"Tende  in  Chriflianis  potentiammagis  ama- 
uerat  > quam  iufìitiam  ; il  quaIe,tiTèmpio 
viene  feguito  da  coloro  del  Clero,  li  quali 
li  fanno  E cclcti  attici , perche  amano,  Se. 
aspirano  piu  alle  rendite,  e dignità  di  que- 
lla Gierarchia , che  alla  fanticà , Se  eftm- 
plantà  ad  elfa  domita  , da  clic  ne  lìcgue 

• . che 
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cheTónterefle  , c Bambitione  fono  cauli 
ddlaloropcrditionc  • Fulmino  contro  il 
facrilego  Hcrcfiarca  la  Catedra  di  Pi c- 
tro  formidabile  fentenza  di  perditione:,4 
-T&cuniajtua  tecumfit  m perditionm  > per 
infogna  re  agli  EccUfiaftici  inauuenirc  » 
che  1 contratti  Simoniaci  > fc  ben  pare  ar- 
richifcano le cafe , vi portano jpc r ofem- 

St  il  fuoco , vedendoli  per  quello  effetto 
iantatc  le  ctfe,<  ftinte  le  Famiglie,  e quel 
c c peggio  andatein  perditionc  eterna 
le  Anime  dit*nd,opcrando  in  eui,benche 
doppo  tanti  fecoli  la  forza  della  feoramu- 
aica  Appofìolica . Ma  per  porre  argine  a 
cucilo  vitiojche  tuttauia  inondaua5oppo- 
fero  i SuccdTo r i di  P ietr o gagli a rdi ffì  mi 
riparidifeuere  fcommuniche,dj  rigorofi 
caftigbi , affinché  iChicricidal  vedere 
. ou(  jfto  vitto  deteflato  in  infinito  da  i fa- 
noni,da  i Concilij /lai le  Bolle > caffigato 
con  ogni  feueritàin  ognifecolo,abborri- 
loda  tutte  le  Feggi  naturali,  Humanc,  e 
J)iuiners  afìenefl'ero  dall’ineorrerui.  Era 
(fiami  lecito  ildirIo)lamalitiadi  Simone 
degna  di  qualche  feufa, poiché  non 
jra  hauea  acquiftato  lume  delle  cofc  d& 
jDio,€  de  mifteri  della  nqftra  Fede , c pure 
làò  non  ottante  il  Vicario  di  Chriito , io 
gcpytd  degno  d’eterna  danatione  : che  la* 
ta  dé'Chieiici  de  noffri  tempi  auertnt 
- dalle  fcritture, da  Sacri  Canoni , datante 
v ^ i^Ohibitioni.Inqucft^or^  ine  fipoffonco- 
\ocare,quelli,  che  con  ingordigia  ìnfatia- 
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bile  afpirano  infiemb  a più,  e più  benefit?  j 
ancóra.  Bernardo  citato  > c feguito  dall* 
Angelico  ce  1 infcgna:a  Quia  non  ’ynus  fé- 
plutei  eF  in  Benefici js  » non  "\>nus,fed  plu- 
res  erti  in  [upplicus . 

Narra  Tomafo Càtuipratcfe,  comeefr 
fendo  viffhto  dodici  annuii  vna Città  ou* 
erano  nella  Cacedralc  d2.,Ca  tignici, qualj 
non  contenti  delle  loro  àngui  prebenda 
godcuano  altri  molti  Benefici)  , tutti  fa- 
cero  péfiìmo  fine;  b Iride  erto  (conchiudé 
'fautore  j quqìèm  ^inditi am  Dei  in  Ìp/U 
tuYpiJfmos  deténfares  (mihifeflis , & in- 
dex e fi  SahftiJJìnu  T ri  mi  a f ) quod  paucoi 
eor um^ridi  communi  morte  defungi  , fed 
fuhttò  omner , & reprobe  mori  • 

: Nó  folo  fono  fienili  a Giuda  i mali  Sai 
cerdoti , ma  sVguagliano  a Giudei  mede** 
fimi,  rinouando  quanto  c dalla  parte  loro 
la  Crocififiìone  di  Chrifto.  Hor  è da  no  l 
tai fi, che  quantunque  il  Redentore  nel  de*» 
corfo dcl)a  Tua  penofiflìma  Pafiìone  norì 
mai  fi  vedefik  fatio  di  patire  : Maiora  fitio 
fubire  tormentai  come  meditò  s.Bcrnardò 

f>urc  peudentein  Croce  ricusò  di  gufiard 
aceto  , & il  fide  : Origene  ci  lpiegà  i!' 
mi  fiero  :C  Et  quidam  quidem  dant  Ufu  bi- 
bere  y>inum  cum  felle  mixtùm  , quod  poti 
~pult  btbere  >cjps  Ftlius  Dei  , alpi  ?tìteK 
-non  yinum  ftd  acetum  & forfyam  quanti^ 
cumquetfecundum  dotirmam  quide  EfcU- 

‘ ' fl/l. 
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fiafticam  fipiunt y-Yiuunt  autem  male,  dat 
eibibcre  -v inutn  cum  felle  rmxtum.Chi  fu- 
rono fra  Giudei,  che  fi  adopcraffero  mag- 
gioritìcnte  in  condonare  Chi  ifto  à morte/ 
Non  jifccolarij  perche  Pilato  piiìvoltcj 
16  dichiarò  innocente  ,•  tentò  più  ftradc 
per  cfimerlo  dalla  crudeltà  Hebraica_s  : 
nonHerode,  perche  lo  rimandò  illefoà 
Pilato , c fapendo  che  il  popolo  era  ben- 
affetto verfo  (jiesù,hauendoIoin  più  mo- 
di beneficato,  propofe  il  partito  di  Barab- 
ba , fperando  che  à viu'a  voce  chiedeffe 
la  liberatione  di  C brillo  j!mà  perche  non 
gli  riufcfil  difegnò  ? lo  riferifee  S.  Mat- 
tfò-f  a Trinceps  Sacerdotim  perfuaferunt 
Topulis  ~\?t  peterent  Barabbam , le  fi iim  *v e - 
rò  perderete  che  i Sacerdoti  furon  quel- 
Ii,che  dal  principio  machinarono  la  Cro- 
cififlonc  di  Chriffo  nel  primo  Cóc diabo- 
lo,in  cuifiì  decretato  expedit  *vt  'vnus  tuo» 
riatur  ìiomo  : i Sacerdoti  sbordarono  al 
Traditore  i trenta  denari  i Sacerdoti  la 
mattina  della  fua  morte  di  nuotio  decifc  ro 
Heus  efi  mortis  , c Io  prefentarono  à Pila- 
to, ne  fi  partirono  dalCaluario  fino  a 
tanto , che  non  lo  viddero  fpirare.  E pure 
molto  più  di  quefli  empij  maltrattano 
Criflo  i noflri  Sacerdoti  facrileghi.-  bgra~ 
ttitts  peccant  offerente s indignò  Chriftum 
eregnantem  in  Ccelis , quam  qui  e um  cruciti - 
xerunt  ambulantem  in  terris , dille  S.  A- 
goflino  citato  dalBIcfcnfc  in  vna  fua  E- 
piliola  5 e la  ragione  ciiciòpuòcflère , 

_ , • ' ' : ' • ’ per- 

» AJart.  1.7.19,  U etttlìlef  . 


Digitized  by  Google 


Lib.Ul.Cap.IV.  . 241 
perche  quelli  fi  cognouijjent  nunquam  Do* 
mitium  Glori # crucifixifietit  > doué  che 
noi  di  nuouo  Io  crocifiggiamo  , benché 
lo  conofciamo,t  confettiamo  per  Dio.Ki- 
uelò  quella  Tua  nuoua  Crocefittione  fat- 
tagli per  mano  de’Sacerdoti  Euangeli- 
ci  rifteifò  Signore  àS.  Brigida  : a Corpus 
tneum  amarius  crucifigunt > quam  ludici  . 
Ecce  amici  meùquos  elegi:&  fjc  dilexi  quo - 
. modo  inibir  e prendimi*  Et  Origene  confes- 
sò anche  etto  quella  per  verità  incontra- 
HMle:b  Sedneque  hi  ? qui  crucifìxcrunt 
Saluatorem  meum  rei  [un  t inpentis  pana  » 
ficut  hi  » quibus  aitv4poEolu7i  Filium  Dei 
eonculcans  > / piritui  grati#  contumeiùm 
faciens,  poiché  quelli  alla  fine  vna  volta 
fi  bagnarono  le  mani  in  quel  fangue  inno- 
cente j doae  i Sacerdoti  peruerlì  ogni  qq.al 
volta  lì  accollano  all’Altare  colla  con- 
. fetenza  macchiata  riaprono  àChrifiolc 
piaghe,  gli  slargano  le  ferite  . Balli  pél* 
epilogo  di  quello  Capitolo  vna  Sentenza 
grauiflìmadel  Beato  Pietro  Damiano:  c 
Multis  fceleribusfe  plebi  lfraehtica  fyc * 
quenter  immifeuit , nunquam  fe  tam  crude - 
liter  impiauit  » quam  tutte  cumDominum 
t crucifixit . Et  arte  qui Dominicum  Corpus 
pollutis trafitte  mambus  non  ~\  eretur>crU' 
cifigentium  lefum  pqrticeps  efie  cominci- 
tum , quibus  nimirum  expauefcetida  nlmis 
efi  illa  ^Apoflolica  fententia  y qua  dicitur  , 
imponìbile  efi  e9s>  qui  femt  l illuminati  Junt 

h#  _ 
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j Ère.  Se  in  pena  de]  Deicidi o ha  poifo  M-  1 
dio  gli  Hebrei , in  totale  a bbanden  amen- 
to., voltando  loro  le  fpatlc  ; qualcaffigo 
nondouranno  tefnért'H  fàcrileghi  Sacer- 
doti > che  con  nùotii  , e piu  acerbi  ftratfi  j 
eolie  foro  mani  nitdefrme  lo  CrocifìgonO? 
Se  fi  hà  a rcndcrc'fìrttciilìmo  conto  al  tri-  f1 
bunale  tremendo  del  Gi  udice  eremo  ddle 
ingiùrie  fatte  al  firn  corpo  , qf  naie  fa  tàlli  ! 
quelle  fatte  alhChiefà  > che  éil  Corpo 
mifìico di difillo,  mediante  tante  irnue-  > 
renze  , tanti  difpreggi  rténri  fe  è rileggi??*' 
A Si  recidendo,  ejì  rotici  de  bis,  qu^quif qUe 
: fcff't  in  carpare  fuo  ; bept  ftndfm  debis  -, 
qu#  quiftjùe  gè fft  in  C orporeibrifìi,  quod 
e fi  Eccl  è fi  a , t r otri  a m o p rcditdto  àldetfo 
di  Kems  ? Cofa  farà  rio  fì<  fio  G-hfiffofo  , 
yiuelò  à S.  Brigida  : bMale’dibifunt'ànAi 
forum  , maledica  ft  bora  , qujniìcxpni  e is 
in  Inferno , ér  nunquam  fimturfmdledi- 
' flifuntocuh  eorum  » qui  bus  vid-erunt  Ih- 
men  C&lv.maledtth*  funi  aures  eorum  qui- 
bus  audiebant  Verba  mea  , O nori  tur a* 
bar.t  : maledici us  fi  gttfìus  eorum rfuogu- 
fiaucrunt  dona  mea  f ma  lediti  [unta  C ce- 
lo ■>  O a terra  ,&  ab  omnibus  ere  atteri  s in- 
ferì} atis  . 0 hi  a quello  tuono  fpa U'èfrtbfb 
del  C telo  non  lì  fcuote  , nondortne,  rru 
Smorto  allafalutc , 

• .*  r * r 
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w to  debba  éfftre aliena  d alenare  degli  . 

Ècelef:d(ìkiViAUarma , e come 
fra  w ejj  punita  da  Dui . 

Cap.  5. 

1 ‘^T'Rà  gli  auuertirfcemi  pii»  r iJcuami  h- 
J;  friati  dai  1 A poft ol ò s Pi et-ropcf  flu- 
blhtnento  della  Cbitla  vtìo  Ai  1 ’afPziò- 
nàre  il  cuote degli  Ecelt ballici  alla  Palutc 
delle  Anime  , e difìaccarlòdaHsfolltcfCu- 
’-'dinc  delle  detidìte  temperali  : a Vafcite 

* (difs  *é  gli  )quì  in  ’Tòbis-eHg  veg  emBeirrnn 
J tur  pts  Uteri  gratta  : col'  ^alc  auifo  mfi- 

* nuò  lo  pr( mura, che  doueua  >hauete>rl!&- 
cro  Ondine  Écclcfiafìito  , fc  bt«  matta  di 

’ corri  lpondere  col  le  ope  r e a 11  ’h  #bitOj&  a I 
ftome,  di  non  curare  alrfa  heredità , ®c 
Galero  teforo, che  Chf ilio , confórme  fi 
-protetta  chiunque  c introdótto  a Padri 
Ordini  : Doìtiirtus  par  $ har  editati*  m&É  . 

Ne  prirhi  tempii  ella  Chieda  > quando 
' ancoralrifòrìaUà  nclle  òrecchie  de  prijni 
Eccltfiaflici  quel  detto  del  Redentore  : 

’ Vbi  efì  thtfcuYus  tu us  ibi  & cor  tanni  etiti 
mirauano  gli  Apofioh  accataftate  a loro 
' piedi  le  Pome  d'oro , ed’argcnto  rmafto 
: dapatriinonij  venduti , e con  timo  ebedi 
tanto  abondafiero  jinanteneuatìo  si  latta- 
mence  il  loro  cuòre  affezionato  alla  pfr- 
4 uertàjches*  l uca  ingegnosa  me  nce  fi fc fui 
di  quella  fra  ti:  b Tonebàt  ante  puh  s slpo- 
fieloYum.occioche.  li  in tc  ntk.il e , che  con 
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Vgualc  fprezzatura  deuefi  da  vn  piede  A- 
poftoli  co  calettare  l’oro  ,j Se  il  fango,  dal 
che  poi  auucniua,  come  accettò  lo  Spirito 
Santo,  che  Virtute  magna  reddebant  >Apo- 
Eoli  te Eimonium  rsfurrcèlionis  lefuChri - 
fti  i con  la  conuerftone  di  tante  migliaia 
-d’anime , e che  f ucce  (Imamente  l’Apofto- 
lo  s Paolo  fcriueflè:  TS^ofira  emuerfatio  in 
£celis  est  3 che  era  l’affetto  di  quel  nobile 
dittacamcnto  , con  che  viueuanoj  dalle 
. cofe  del  mondo . ; * , . ^ 

Retto  fuori  di  fe  per  maraqiglia  Sai- 
mano  Santi  (Timo  Pretedi  Marfiglia,  quà- 
- do  fece  rifleffìone  all’ordine  , con  che  il 
. Redentor  del  mondo  inuiò  i primi  He- 
clefiaftici  a guadagnare  anime  con  la  pre- 
dicatione  Euangelica  ? a 'l'oolite  ì gli  inti- 
mò in  San  Matteo ypojfidere  aurumf  neque 
argentumìneqìpecumà  in  ^onis  yefiris,nd 
per  am inyiatneque  duas  tunicas  babeatis • 

. Si  può,dice  quefto  grand’huoino,  conce- 
pire maggior  difprezzo  delle  cote  tempo- 
taliì  Quid  ,<\ke,  amphus  potejl ? Ter  am  de 
•Apoftoli  manurapuit  » è? per  agir  antibus 
yniuer furti  rnundum  miniflris  fuis  y fum 
ynius  yirguUnon  reliquit  •.  Et  poft  b#c 
f>arum  ejtfuccefionbus  eorum,  ideji  Eeui- 
tis  , ac  Sacerdotibus  > tanta  dmiìtafflmjp- 
rum  admimE  rat  ione  fungent\kus  j /i  ipfi 
' tantum  diuites  fuerint  ,rìilj  edam  haredes 
diuites  rthquant . Enibefcamus  >qu#fo  y 
' hanc  infidtlitatt  m . b 

Nel  Concàio  Parigino  fttto , celebra- 
to 
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Lil.  ITT.  Cap-V,  245 
to  fotte  Gregorio  I V.a  Sommo  Pontefice  ? 
rannodi  noflra  fallite  82 g*  alcap.  13.fi 
narra,  che  Santo  Ambrogio  Arciuefcouo- 
di  MilanoTpargrua  incelanti  lagrime  per 
vedere  , che  folle  penetrata  nella  Chiefa 
Toriginedi  tutti  i maliche  è l’auaritia  ,c  - 
di  qui  diccua  eflèrc  auucrmti  tutti  i difa- 
firi,cheairhora  prouaua  l’infelice  regio- 
ne d’itali*,  e per  dare  afe  , & a graltri 
vn  motiuo  potente  da  fuggire  quefiape- 
fte.*  Veh  mibi  mifero  > diceua  , quia  fiecftie 
mundi prouocamur,  tam gratti  iugofer « 
uitutis  liberavi  yelimus  $ quod  demergit 
*v/ 7 \ad  profimdu  1»  fernet  faciamus  no - 
bis  amkós  de  mamnna  iniquitatir , qui 
rhs  recipiant  in  eterna  tahernacula.  Hor 
con  quali  capitali  vada  ad  incontrarli  nei 
rigori  della  Gitiftitia  Dinina  quell' Ec- 
citila ftico,che  è pofieduto  dairauarizia* 
lo  deplorò  San  Gregorio  Papa  fcriuendo 
sr  Virgilio  Vefcouo  di  Ar les.b  Tenet  cap * 
tiutm  corina  cupidità s > & licitò fuadtt* 
ejje  malumdquod  impera' >atqneid  avit^t 
yno  eodemque gladio,  & dante  m-ér  acci - 
piente  m in  ter  ima  t , quis  igitur  pofi  bac  io- 
cus  centra  auaritiam  tutus  efie  praualeaty* 
fi  Dei  dii  a prauis  Sacerdottbus  aperitur 
De  eie  fa  ? Quando  ouvm  fepta  inviolata-: 
cufiodiet  * qui  mirare  lupum  inuiiat  i Làf 
doue  fradicata  Pauarizia  dal  cuor*,  dice 
S.  Am  b roggio,  và  con  ficurezza  al  .Tribu- 
nale di  Dio,  & a pefare  in  quella  giuftif- 

L 2 lima  . 
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2M  ' 4 11  “Veto  Ecclefiaft • ' 
fi  ma  Madie  radei  Santuario  Je  fue  azioni  : 
4 Quarti  beat us. , f#* radicem  yitiorum  r e* 
fecare  Potuevit  <iuar  iti  am  il  perfetto  jìa- 
tetammne  non  ì eformidabit  * - 
£ quello  fecondo  il  fentimentpdcl  me* 
dcfimo  Santo  Pontefice  Gregorio  incela 
il  Profeta  Ofea  , quando  difie  ; b Vece  atti 
Vopulimei  comedent  , & ad  iniquitatem» 
torum  fubleuabunt  animai  eorttm • Cur  au - 
#m  peccata,  populi  comUere  dicuntur , 
commenta  l’allegato  Dottore  ; nifi  quia. 

peec^tadelinquenthtmfmenhnctemporar 
Ita  (hpendta  amitttant . Di  quelli  crcdej 
SiGirolainOjche  parlaflè  il  Sama  Dauid, 
quando  difle  c $ Qui  deuorant  plebem  me  a 
ficut  cf campami  * La  fimilitudinc  dice  il  ^ 
Santo,  camma  bene  $ quelli , che  dourcb* 
bono  eflèr  i Cullo  di , fono  i dittoratori  , 
èc  ail’hora  fi  verifica,  quando  per  ime  re  fi- 
fe nonardifeono  di  riprendere  ivitijdcl-r 
la  plebe:  Sacerdoti  difìmulant,atque  lau 
ctatot, peccata  populì,y>t  plurima  ad  e or  um, 
qua/ium  ferantur  Pittima ita  populum . 
f poliant >,  acque  comedùnt  ; il  qual  abufo  c 
talmente  detefia 50  da  Padri  della  Chisf?*, 
che  nel  Concilio  diGauagltoiie  fecondo, 
celebrato  fotto  Leone  Terzo  l'anno  8 13  « 
alCan.  Vfi  rigorofaraencc  lìprcfcriuC  • d\ 
jtmmarum  falutem  • inquirere  Sa? eidos  no 
lucra  terrena  debet  ; e.poco  fotto  rappro- 
fentandoci  ie  co  nfuetudinf  della  Chiefa 
foggi  unge  5 Ecelefta  SqttttA  mnfdlum  fi- 
_ v de- 

a M.v»  !•«»/*•  io.  b c 

«i  10.  X, 


Lé.lik  Cap.Ut*  2 47 

delti  f poliar e non  debet -quivi  potius  inopi • 
bus  ope  fere>yt  debilei.pauperejy  “\>idux  , 
otpkani  x & cattriveceff  tatem  patitnsd 
[ancia  EcchfiaJ'Vt,puta  a pia  matte  & om* 
vium gubernatriCe  fubpdium  accipiant  • 

. Ponderaua  S.  Ambrogio  quel  detto  di 
S.  Paolo  Apoflolo  à propofito  degli  Ec- 
clcfiaftici  :Oportet  epifeopum  [ne  crimi- 
ne effe  [cui  Dei  difpenfatorem  , e quanto 
ricortofceua  di  grande  nel  titola  in  difpéw 
latore  di  Dio , altrettanto  efecraua  come 
improprio  allo  flato  Clericale  il  vitio, 
dcli’a Maritici  imperoche  diccua  : a Quo* 
modo  conueniunt  pbi  difpenfantis  mifèri» 
cardia  > & cupientis  auaritia  ? c dando  ad 
intendere  qua!  fia  la  ricchezza  dell’Eccle- 
fiaftico.n  aouifa;  Hit  efldiues  in  Ecelefia* 
qui  pau peri  non  fibidtutseft  • E perche» 
1 Ece  clìaflico  non  (i  pregiali*.  di  qyeflo 
nobai  titolo  di  haucr  p*r  porzione,  cheà 
se  tocchi , Iddio*  come  quello  , che  nelle 
lue  ordinacioni , c nelle  Salmodie  fre- 
quenta* Tortiomea  Dominu r , tacete  gir 
dice  il  Santo  Arctucfcoua , fc.  ncl  voflro 
c&ore  ham  et  dato  luogo  aH’auafvicia;  no», 
haucte  Criflo  per  paj  te  in  terra,,  ne  Ihau- 
me  per  heredità  in  Parlilo  : Tfyn  qui * 
eumene  diciti  Vento me  a Dominu  f • 'He# 
auarus  di  citi  quia  'YcmlawiritiOo  dx  dicit: 
Mea  pomo  es,tgu  ie  jubiilum  hahur , mibi> 
fcruijii  -i  mthi  ta  nfi  ilio  auro  ~YendidiEnmi^ 
hi' te  inilia  puffi  [ione  adiudtCAftis  l&f&à  i. 
qual  ii^'diccichi^uitnuinc  degrada  i’huoi*. 

..  ■ L 4 mo 
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irò  deftinato  agli  Altari , quando  fi  renai 
limo  della  cupidigia  . Tramuta  1‘affi- 
dna  lettione  della  Santa  Scrittura  douu- 
t a al  Tuo  grado  in  hauer  Tempre  per 
le  ftìawi  fcrictu re  mercantili}  la  dignità  del 
fuo  pofto  fupcriorc  alla  Regia  , inaiiui- 
lirfi  a Cernire  di  Economo,  e di  faccendie- 
re delle  cafc  : in  quel  cuore  , nel  quale  al- 
tro non  dourebbe  albergare  , che  penfieri 
di  Dio>e  del  ParadiCo,trouano  ili  or  prò-  * 
prio  nido  ljepiii  indegne baflèzze di Tor- 
bido intcrefle,c  di  attaccamento  a cure  di 
mondo}  quali  appena  fi  tollcrebbono  nc'- 
più  efpofti  negotianti  del  foro  5 la  legatio-  : 
ne  addogatagli  per  comporre  % e confer- 
mar la  pace  tra  Dio  » e gli  huotnini , im- 
piegati in  trattar  del  continuo  non  con_^ 
Dio  nelToratione,e  ne  facrifici j , ma  ò ne 
tribunali  delle  liti  , òne  banchi  de  trafi- 
chi,ò  ne  fondachi  delle  merci,dimentica» 
to  affatto  della  tremenda  Temenza  dell*- 
Apofiolo  : a Iberno  militans  Deo  implicat 
fé  nepotys  feecuùribus  , e della  diTpofìno- 
ne  del  primo  Concilio  di  Cartagine,  che 
preCcriue.-^  Vt-qui  fermimi  Deo  > (7  anne - 
Xi  funt  Clero , non  accedant  ad  atlus  > feu 
admimjirationemyyel  procuratwne  domo - 
rw/W)Con'interminar  loro ,<Aut  Clerici  fwt 
fine  afttoiubus  domorum  > aut  attore s fine 
offitio  Clericorum . Quomoiof uron  lagri- 
me cii  Geremia)  ob/curatum  ejl aurum  9 
mutatus  eft  color  opttmus,dtJ'perfì  f unt  la, - 
fidesSantìuarij  in  c a pit%omnium  platea» 
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rum»  Chi  fieno  quefte  pietre  del  Santua- 
Jrio , beni  addita  S-Gregorio  : aTbfos  fra* 
t*es  fumar  lapide s SanttuaruìPer  q ual  ca- 
gione dunquechhroa  gl  Ecdeftaftici  dif- 
pérfi  ne’capoftradc  di  tutta  Gierofolima  > 
poiché  in quefla  rniftica  Gerufalcm  della 
Chiefa  trafeurati  i negotij  del  Santuario 
v tuono  i Sacerdoti  come  i fecolari , & ad* 
altro  non  inmgihno,chc  a Iitigij,e  a prò- 
ucnti: \am  pene  nulla- e si  [ muli  attio»  qua 
Sacerdote s non  admimffr  ent*  fcguc  s.Grc- 
gono  $ e dal  tralasciare  gli  efèmpi  prece- 
duti de  Santi,  & ingolfarfi  negli  ime  te  ili- 
del  fecola,  diceua  il  sato  Cardinal  Pietro 
Damiani, potiamo  temere,  che  auucnga  3 
noi  cio,che  troni  amo  regi  fi  rato  in  fcfdra 
c fiere  auuenutoà  figliuoli  di  Tobia  : b Hi 
quxfierunt  fcripturam  genealogia  fuxió* 
non  inuenerunt , & eretti  funi  de  Sactrdo* 
t 'to  ; meritamente  dice  il  Damiani  : Qui 
fatti  funi  à Vatrum  f uorum  c laritate  dìfll* 
miles  , in  paterno  non  maneant  officiosa* 
ter  dot  e s . Quindi  è,  che  nel  Concilio  An- 
tiocheno, Paolo  SamofatcnoaH’horaj 
Vefcouod'Antiochia  , e poi  empio  Here- 
ftarca^fu  neramente  riprefo , c quvd  cupi 
rmtea  > ilis  e/f  ?t , & pauper  a ligantibus 
per  frames , & dolor  pecunia s extorferiu 
mque  fe ditauit ,* che  come  narra  il  Card» 
Baromo  nel  tom*  n.  de  Tuoi  Annali,  Re- 
ginero  Vefcouodi  Mifha,ftì  ritrouaco  al- 
l'improuiio  morto  nella,  fua  Camera  co» 
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il  ^ttoJZcclefìafà, 

fcmbianWjC  colóre  (teformifìffimò,  fopr* 
qaci  medesimi  dena?  i , che  con  tanto  { hi 
dio  haueùa  a u ara  mente  congregati;  derc,- 
flandoc  Dio  , c gl’huomini  ne  Sacerdoti 
Fauaritia  , e ponendola  tal  volta  conque- 
(licosieuidenti  prodigi  j della  Tua  delira  - , 
Na  (ce  da  quella  infera  forgente  vtv’aU 
tfó  confiderobile  abufo*edé  , che  I notior 
di  Dio  viene  Ibernando  , e quella  è quell*- 
auaritia  mala  , che  nel  Profèta  Abacuc  Ili 
Teneramente  riprefam  Vab  qui  congrega*? 
duarkiammalamNon  hàquefto  vitio  b i- 
fogno  di  ellcre  qualificato  conTepitetodi 
malo,  mentre  fi  sà  eflcr  così  deteftabile  , 
che  lo  Spirito  Santo  hebbe  a dire;  ^fuan r 
ttibil  eH  feeleftius»  Voile  nòdimeno  al  pa- 
rere di  Riaperto  Abbate  darci  il  Profeta 
adincendere,  ch’egli  mirai!  a à coxìócrma- 
«l’auarkiadcgU  Ecclefiafiici  con  quello 
modo  dit’auellar £:Equident  auaYitin  nufm 
qua  bona  ifid  ìbiexceUenter  efi  nmis  ma?* 
Ini  poiché  quefia  a paragone  di  quella  de 
focolari  è indicibilmente  più  enor molla- 
te che  da  ella  nc  fegue , che  per  mfordi- 
do  rifparmio  ruinino  i Tempii  di  Dio,  le 
f spolettili  delle  Chiefb , edrgl  Aka.ri  fia-* 
no  neglette,  edifpregicuoli , il  culto  della 
faera  menfa  fi  renda  poco  meno  che  fchi? 
foper  l’orrore  di  adoperarli  quegli  arre? 
di , che  fono  laceri  per  l’ancichkàjc  abo- 
mincuoli  pel  fijcidutne  « Tanto  prima  di 
noi  deceftò  il  Concilio  quarto  Tokuoo 
al  Can.33.  a s tuaritia  radix  cuncioni  ma - 
' ' ~ , IWPHj 


0 Ih  cdit.tìar^Lttt, 


Lib.  III*  Cap* 

Urtimi  cuius  fnii  etiam  Sacerdotum  meni 
tes  obli  net*  Inde  labentium  Bafilicarum 
ruirt £ non  r epatant  ut  , quia  auaritiaS a» 
cerdotali omnia  aufcruntur  > e molco  pii! 
deplorò  il  Concilio  Ve menCe,  a Cosi  elee# 
to  dal  Palazzo  in  coi  fu  celebrato  l’anno 
844-  mentre  comroileraua  non  meno  Io 
cui  ne  deTeropij  materiali  di  Dio,  diede* 
tempij  mimici , che  fono  i poueri  • Vide- 
mus  enitn  irà  Dei  nobis<,&  "vobis  mmine - 
re>cii  prò  rapinisi  & immanibus  alvi  fee * 
ieribuSìtum  etiam  maxime  , quod  Ecclefa 
facnltcles,  quia  t(egeSi&  reliqui  Chrìflùt - 
tti  Deo^ouerunt  ad  olìmeutum  feruorunt 
&ei3&  pattperum , ad  exceptionem  bvf  pr - 
turni  redemptionem  captiuorum » atque  te- 
plorum  Dei  inJUuuiionem  nunc  in  yfu, 
fandarium  detinentur # 

Vn’ajcra  forfè  me»  confidcrata,ma  non 
men  grane  ruina  per  i medefiroi  Ecdefia* 
d ici  de riua  dall  auaritia  , e quella  è la  ce- 
cità della  mente  » la  quale  tenendoli  roife- 
Farcente  acciccati  ndl’intcrcfie,  non  fa 
loro  riflettere  quanta  ruina  s’addofTmo,  c 
alt  Ila  vka  p refe  me , e nei  eterna,  b Vfque - 
qm  aggrauat  coni  ra  fe  d enf m luiwn  ì 
K acconta uaS.f li jppo  Neri  ( comefj  x 
legge  nella  fua  vkajtù  vn  Ecclefoitic  > > 
che  h atleti  a frequentato  per  qualche  tem- 
po gli  eferckij  dell  Oratorio,  che  quando 
la  prima  voltagli  hi  offerto  vit  beneficio 

Ecclefwflico  9 fec^Aranrefifletuaadac- 

L 6 cu* 
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X hit  Jl^eroZectefiaft- 
tettarlo,  edoppo  haitcr  conttàftteffletité* 
Cperlungo  tempo  repugnato  , finalmente 
Corretto  dalla  violenta  de  Patenti  , 1 ac- 
Certo.  Indi  ad  alcuni  nicfi,effendogliene^ 
offerto  vn  altro  , non  dimoflrc  cosi  gran 
Contradizione , pofeia  venne  à termine  , 
Che  non  folamentenon  afpettaua,che  gli 
foffero  offe  rei  , ma  ei  medcfirnofollecita- 
mente  fi  ftudiada  di  procaccicene  de- 
gli altri . Interrogato  ortdcfoflTe  proce- 
duta cosi  gtart  mutazione,  rifpofe  ; cheli 
primo  beneficio  gii  haueiia  cauato  vii  oc- 
chio, & il  fecondo  tutti  due  * c cosi  anda- 
na alla  cieca  ; improba  ctipiditatis  affeCtu 
fmiferuirò  delle  parole  del  Sacro  Con- 
cilio di  Trento  ) fe  ipfos , non  Deum  deci* 
piente s * Imitatori  quelli  tali  per  certo  di 
Balaam  > di  cui  dice  la  facta  Scrittura , a 
Vir  cuiUs  obtUratus  ejl  oculus  3 Qui  cadérli 
dpertos  habebat  oculos-, cosi  apunto  gli  he* 
clelìaftici  auari « b Oculos  aperientes  in  fi  • 
de,&  non  y>idente$  in  opere > intra  Eccle* 
fìam  pofìti  pia J pecie3extra  Ecclefìdtn  inue* 
ti  funt  impia  conner fattone  5 de  quibus  a* 
tiàs  bene  Jeriptum  e fi . Vidi  imptos  feptd - 
tos>qui cum  adbuc  'Yiuersnt>in  locofancro 
erant . , 

Di  quefta  Cecità  rie  aiiuiso  t fuoi  Chie- 
licis.  Ambrogio  , facendo  loro  capirei 
guanto  à partito  fi  ingartnafifero , fe  pone- 
u ano  il  fuo  Cuore  in  traffichi,  e guadagni 
ter  reni, e non  lofolleuaflero  a gli  eterni  c 

Quid 

-■  — ihmIi— 1 ■'  ~~* 
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Lik  Xl\.Cap»V' 

Quid  ftultius  quam  reìidis  cale  fi  ibu  sai 
terrenaintendijje.&  poflhabitis  perpetui 
elegijjeea  } qua  caduca  funt,&  fragiha  ? 
Quindi  il  Concilio  di  Paridi  fauiamentc 
auucrti  : a Oportet  Sacerdote s Domini  • *vf 
ab  appetita  auarttii ,■«*  cupiditatis  fecohi- 
bentes  fibi  fubteftis  iti  omnium  y^irtutum 
profiftibus  imitabile s exibeant  >quibus  prò 
omnibus  diuitùs  folus  Chriftus  abundat  , 
-ìuxta  illud  posi  oli,  Mi  hi  itiuere  Chrifius 
vFt,&  mvrilucrum , dal  chem  rifultereb- 
be,come  diflc  ii  Concilio  Tridcnt?no  fe/fl 
25.  de  Reform.  c.  1.  TS^on  dubitandum  ejh 
& fideles  reliquBs  ad  Religione,  innocetia - 
que  facilìus  mfjdmandos  .fi  Vrppofitos  fuos 
*Yiderint  non  e a, qua  mundi  funt  ,fed  ani- 
marmi falutemjac  celejic  patria  coHtàtes» 

1 

t)e  danni  in conuenienti  , e cafìighi  de  gl\ 
Ecclefiafiici , dediti  al  mterejjei 
& auarìtia»  Cap-6. 

VOÌcdo  vn  Poeta  Gentile  cfprimere 
vn’tftrema  ingordigia  dellorono 
ieppe  chiamarlacon  epiteto  piu  adattata 
che  nomandola  facra  , b Quid  non  morta * 
ha  petiora  cogis  auri facra  fames  ? I li  o£ 
-feruatione  molto  pefata  quella3che  lì  fece 
in  vii  Sinodo,  non  vi  eflcre  nel  fecolo  chi 
con  an/ia  maggiore  a mbifea  le  ricchezze 
& acquiflate  piu  malamente  le  con  fumi 
di  quello  facciano  gli  Écckfiaftichc  Quiz 

oF 
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2^4  il  ‘Yfro  Eiiiefiafl* 
dbfecfo  Imc&rum  auidrus  i lerich  Actepit 
temporali  a > cr  intptius  ’Ytttur  acquifitis  > 
$ pwpcquàl  cofe  pi»  ignoimniofo , Se  inde* 
gna  del  Taffete o dì  vi*  ciiore  Sacerdotale  ». 
Che  vn  foxdido  guadagno  *calne nel  capir» 
antecedente  lo  chiamo  sì  Pietrose  s’ingacw 
nano  tutti  quelli  ,che  fi.  danno  à credere  » 
d^cquiftar  maggior  gloria  col  ferii  cre- 
de re  doninoli,  poiché-  fé  I autorità  gr aui 
fima  di  s.  Girolamo  m e ri  t ai  ed  e 3 e i òad  c (Ti 
rtfulta  in  fomrua  ignominia  *a  Igncfntnis 
Sacerdoti?  efipYopttjS  Rudere-  dittiti**  * Le 
ptimc  pietre  fondamentali  dis-Chriano- 
fucono  pretiofc  , màbensi  potine  » e ro^ 
2c  cioè  à dire  pefeatori  raefehim  ; peròSr 
Pktro  nell  entrare  del  Tempro  alrinftanzC 
dr quell  -infelice  mendico fìTeosà  colia  fu» 
poaercà  ; b ar&entum»  & aurum  non  eH 
niihi  > e nel  tempo  medefìroo  radriztò'- 
quel  zappo>fig.u  ra , come  ingegnofamchte 
offerirà  Sari  G io.  C hrrfoft omo>det  popolo* 
Giudareo  tutto  intento  aH’auaritia  ; c T<t- 
hterant  Ittdjeieìaudicantes*  opespetebant 
turni  tacente t+prvpter  hoc  teploaffidebmtr 
"iPt  ditare  n tur-  i Sacerdoti  Hebreiattci  ra^ 
Fono  la  Sinagoga  coHa  loro  ingordigia  » 
barrendo  tramutato  il  Tempio  in  vna  fpe- 
kmeadi  ladri  $ come  rinfacciò  loro  il  SalV 
uatore  : hot  volendo  Ghrifto  sii  le  ruine_j 
della  Sinagoga  defhutta ergere  la*  ftra_» 
Chiefir,  volle  prima  vdirc  da  S.  Pietro  ca»- 
po  de  gli  Ap  oitoli  x e lei  eleo  fuo  Vicario 

in. 
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trìb»  III.  Cap.  vi. 

i tttcrr*  :a  Eu?  nos  reliquìmus  omnia  , o 
ciò  Odi  fenaa  ; gran  Sacramento  * mercè 
che»  come  n’auucrn'  di  poi  quel  grand’Èc- 
cle  fi  attico  di  Ma  raglia  Solida  no  $ b Toffef • 
fone>&  \ fuopum  nò  fulcitur  Ecdefia  jed 
eueniiwr.&i  (corrano  attentamente  gl’ Aa-^  ' 
n*U  Ecclefiaftiei,  c fi  trouarà,che  i più  fe- 
lici progredì  della  Chiefa  allhora  fcgojU 
tono , quando  quanto  pouera , c fcarfa  de 
bem  temporali  > altrettanto  era  abondan-> 
tcdiumità.i  ■ 

S»  Girolamo  volendo  persuadere  à Ne- 
periano quatp  (ia  indegna  di  vn  minifiro 
dell  Aitate  la  cupidigia  delle  ricchezza  »r 
ftferuiìdi  queftatìfafe;  c Clericum'ex  ipor 
pi diuum  fdUm >quafi  fuamdam  pejìem 
fiw  il  S wwfchwftfe , che  gli  vietai  ili 
commercio  di  quei  Chierici , che  da  vno* 
ftato  pouero,  & domile  fono  giorni  à ppfTl 
federa  racchem  abpndanti , perche  diffi,' 

• clemente  auuienexchenpuinfolcntjfcano/» 
e mantenghuro  inalterabile  in  mezzo  u , 

gli  or  i la  modcratione de  ramino;  mà  me- 
glio a naftr o propofi^ . $i  ***  jj  c<m  : 
gro  ppi  commercio  desinimi  facilmen- 
te $ atti; ahe,cps!  Vwxm  per  non  $ò  qua.  , 

If  OCCuItavViolenza  $ a t ra  cc  a £c  nz’  au  u e tier- 

i13?  ’n- n?°^t1<? PÌd  quando  regna  nelli  Ec- 
cklia-frici  > li  quali  domefticandpja  in  (p 
rp.edehmila  rendono  rnen.oodihile  à laici; 

^ per <iue(ta cagione  vietò  $.  Girolamo^, 

rJcpotiano  la  pratica  di  quei  Chierici  fo~ 

pra- 

a iyT^rfc e.1 
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2 5^  itererò  Ecclefiàfì»\* 

pranomati  . San  Paola  perciò  chiamò' 
quefta  ingordigia  ck  beni  terreni  radice.* 
di  tutti  i mali  a , radix  omnium  malorwn 
cupidità! , quam  quidam  appetetes  erraue- 
runt  à fide  / onde  à ragione  fono  li  Eccle* 
fiaftici  ammoniti  da  i facriCanoniè;  *4- 
tnorem  pecunia  quafìmateriam  cunttoruni 
criminum  fitgtanp . 

' Balèerebbe,  drra  cosicché  li  Eccidi  a di- 
ci fi.  moftraflèro  egualmente  Ibi  leciti  dcr 
proprij  guadagni,  e diquelli-della  Chic- 
la , e ebe  arrecante  radunanze  , e capitoli 
celcbrafièro  per  l’emenda  de  coltomi  si: 
proprij;eomc  de  Secolari,  quantine  tengo* 
aio  per-  le  pifcofijonir&  aumeiuidellc  loro» 
entrate  ,.  ma  perche'  come  ben  oflèruò* 
Dietro  BlefenSe  c,  quottdie  capitula  fua  te- 
noni, guarente / non  morum  córreéìienemr- 
fed  extevfonem  nummorum, ne  nafte , ehe- 
femprc  piu  piglia  piede  il  vkiade popoli,, 
crefcono  gli  abufr,  frmokiplicano  i Scan- 
dali , perche  ,per  norr-pregiudicarfi  ne  rc- 
gali,nelie  mancine  incutei  altri  guadagni*. 
Schiudono  gli! occhi , fi  trascurano  le  de- 
bite correttioni,  fìlalcia  correre,  fi  con- 
defeende  nel  miniftrare  -il  Sacraméco  del- 
la penitenza , ò non  riptendendo  il  vie  io  y 
ò mollandoli  contro  il  rito  de  Sacri  Ga- 
lloni troppo  indulgente  nelle  penitenze , ci- 
tai volta  afibluendo  troppo  prodigo  det 
Sangue  di  Chrifto,  chi  doucafi  ributtar€jr 
•come  indegna-  «• 

Non- 
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tib  Ith  Cap.JftL  ' 2$7  r . 

Non  fj  può  efprimerc  quanti  danni  ap- 
porti alla  Chicfa  quefta  cecità  negli  Ec- 
clcfìzfìicia'.Vhde  fuperfiitionesyigent  > 
mandata  contemnuntur , peccata  ftUnttnifi 
ex  incuria  Sacerdotum,  qui  ne  temporale 
amittant  lucrum , permittunt  fubditis  age- 
re  quid  yolunt  3 & contradittionitffeu  cor- 
reÙionii  non  audent  fermonem  loqui>  T an- 
quam  canee  muti  funt  non  y alentes  latra- 
rej & yelutimer  cenarti  inutiles  bidente s 
lupum  yenientem  Domintgregem  deferen - 
,tes fugiunt , eflaggerò  il  B Lorenzo-Giu- 
tfiftiano.  Ne  deue  pattarli  fotto  filentio 
yn  cfpofitione  di  Vgone  Cardinale  (opra 

2uelvcrfodclfalmo25.  In  quorum  mani- 
us  iniquitates  funt>dextera  eorum  repu- 
ta di  muneribus  : Manus  enim  Sacerdotum 
modo  muri  eia  funt  pice  cu  piditatis  ad  reti- 
vendum>qua  deber  ent  effe  inunfìa  ynbìid^ 
Vie  charttatis  ad  largiendum  . 

Yn  motiuo  per  farci  fuggire  Pauamia  » 
dourebbe  edere  il  contidcrare  3 ehequefU 
ci  fé  diuemare  Idolatri  b i Guariti*  , quod 
efi  ldolatrum  f ?ruitus  > dille  S.PaoIo,  & in 
Ofea  c j Diues  effieflus  fum>  Imeni  \dolum 
tneum  > poiché  finterete  al  dire  di  S.  Am- 
brogio hà  quello  di  proprio,  che  toglie  il  ► 
rìodro  cuore  à Dio,e  tutto  lo  cófacra  all- 
oro d • *Auaritia  cecca  ejherrorem  religioni*  ; 
ihducitjnò  yidet  qu?  dmnasut,fed  cogitai 
qua  funt  cupiditatis}  però  nel  trionfo  delle 

pai» 
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15  3.  Il  "ìmo  Ecclefiaflic* 
palme fd  acclamato  Lhrilto  dii  tutto  il 
popolo , fuori  che  daSaccrdoti  , poiché , 
tìauan  cucci  incenci  à loro  guadagni  ; yluar 
ritta  excecati non  ammaduertérunt  » fcrif- 
fe  ifCaiccanoi  ed  affinché  s incenda  (pian” 
to  gli  diipiaccia  nel  Clero  quetto  vino  * 
volle  Ch ritto  di  propria  mano  intcflcre  i 
flagelli , ite  etto  ft  (To  percuotere  quei  Sa- 
cerdoti , che  mcrcantau ano  nel  Tempio  a 
fcacciandolida  elfo*  mentre  lo  profana- 
uano  con  toro  traffichi #. 

Dpi  pefo , che  hanno  annejfo  le  Rendite  Ecr 
eie  fiati  iche , e dello  fi  retto  conto  che 
diejjefideue  rendere  a Dio  * 

• Cap?7r. 

C On  quanta  circofpettionc  debhan/t 
da  noi  impiegare  le  rendite  EccJa- 
fiattichc  ce  l’addicò  dalla  Catcdra  di  Sajr 
Pietro  S.  VrbanoPapa  zl^esfideliunt  * qua 
Domino  offeruntuTy  non  debent  in  aliis  "pfi* 
bus.»  qwm  EccUfutfiicis  3<&  CbrifiiantiTunt 
f rat  rum  >yel indi&entium  Corner  ti  i e qua- 
tto imefe  di  pcrfuader  S-Carlaal  fuo  Cle- 
ro«cop  quelle  parole  4»  Vradia  Ecclefiafli- 
cànon  auar  itiapr  pda>fed  infirumentacha- 
ritàtis  rdièlafHnt , volendo  con  ciò  dire  y, 
effi re  bensì  conuenierue  y còcchi  fatuo 
alPAlcare  viuadcU'oi&rcc  fatte  all 'Aliare 
nfi  di  ciò*  che  gli  auuanza  dal  fuoconue-- 
nienic  fottcntamcnto , c dal  culto  di  Dio 
deue farne  parte  caritatiuaraeme  à bifo- 

... 
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Lib.nl*  Caparti.  252 
gnofi  • Chiamò  Tertulianolc  rendite  Be-  • 
ncfitiali  aiDepofita  ptetatisipoiche  fi  come 
de’depofiti  non  fiamo  padroni  difporne  in 

Ìiuel  modo  1 che  piu  ci  aggrada  , poiché 
opra  di  cfiQ  nò  h abbiamo  perfetto  domi* 
nio  jcosì  di  quelle  non  potiamo  eflèrcitar* 
ne.  aftoluta  la  padronanza  , hauendo  i 
pouen  il  iusfoprediefìTc^*  T^on  funt  res 
Ecdefae  y>t  propria*  fed  >t  Domimi <e , & 
à Domina  come  ridata  trattando,  fu  defini- 
to in  vnConcilio  celebrato  in  Parigi  . Si 
fpofilxirono^ idiuoii  fedeli  dalle  proprio 
PÒìS/Tkhu  pici  fondarne  Benefit  j,  affinché 
proueduti  degfalimenti  neccfifatij  li  mini- 
ilei  facri  , tutti  clifocupati  da  ogn’aJrro 
affare  del  mondo  , debbano  Ilare  tutti  in- 
canti aJ  culto  di  Dio  per  farlo  rifplenderc 
col  decoro  conuenientc  per  annunciare  il 
Vangclo,per  inuigiIate.aUacura  dell’ Ani- 
me, pcr.fauucmrea  poucri , à gTOrfani , 
ailcV  edotte,  & à piu  abbandonati  c : Diui - 
tias  non  prò  ip forum  amore  pojjìdent  /fed 
prò  amore  Dei . cultum  Dei  per  eas  am - 
plificent  * "ve/  prò  amore  Cbrifii,  “vt  proxi - 
tmi  inde  fnbuemant;posìitìccrprctò  Iti  me- 
te de  pij  LegatarijSanBonauentura,S!  che 
non  mai  cadde  loro  in  penfiero  ,che  le  lo- 
roTaftanze  defluiate  ad  opre  si  pie  hauef- 
fcro  à ièruireper  apprestine  lauti  conui» 
ti  , e per  al  imitarne le  mandrc  de  bracchi, 

e d'altri  fini  ili  animali  ; poiché  fc  poteiìe- 

r ro 
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zòo  " il  yero  EccTefuifi*  ; . 
roalzare  il  capo  da  fepolcri  ci  rinfacciar*-  - 
r ebbero  a : Hgn  eU  bonum  f umere  panent 
filmum  , & mittere  canibus  • 

Tanto  c vero , che  gl’auanzi  decentra*- 
teEcclefiaftiche  li  denono  diftribuireà  io 
pouerijcheS.  GregorioNazianzenorc* 
pma  rei  di  latrocinio  quelli.,  che  li  defrau* 
dano  b:  Minime,  fratres,  & amici  mei,mi- 7 
nìme  comittamus , *Vf  rerum  earnm  j,  qu<£ 
nobis  Diurno  muncre  dii$#  funt , mali  aca-- 
nomi  > & prtfpoft  eri  inueniamur , ne  alio* 
qrtin  T* et  rum  dicentem  audiamusierubefci ~ 
te  qui  aliena  detinetis . Mà  Sa nBerna  rdo.fi  ; 
ferur  di  frafe  molto  pili  rifcntita  v perciò 
esprimere  ; Facultates  Eeclefiarum  patri» 
monta funtpauperum,  & facnlega  crude - 
Ixtate  illvs  diripitur  quid  quid  dtj pf faterei 
_ rum  Domini  y>ltra  yièium>&  ~\>esì  itutn  (ibi 
asctpiunt . Quindi  c > che  i Santi  non  mai, 
ci  dichiarano  continolo  di  padroni  > ma 
bensì'  con  titoli  efprciTmi  di  qoeft'obhga^ 
tione  c.J]S(nn  minus  pofjldenda  traàìàit*qui 
difptnfanda  Comifit  -,  predicò  S.Leqne , O 
S.Agoihnoci  chiamò  procuratori dc'po» 
uei  i : d Si  prtuatim  pojf  demus , quod  nobis- 
fuffìciat  >nun  illa  nofìrafunt  fed  pauperum- 
quorum  ptocurationtm  quod  ammodo  gerì- 
rmayr.on  proprietattm  nobis  damnabilv 
- YluYpatione  mindicamus . Non  volle 
pietà  de  iedeli  fidare  nelle  mani  de  fcco*- 
lari  ladillnbutione  à bifognofi , Òc  al  cuK 
to  Diuino  delle  loro  facoltà  * ma  fondan»- 
v do- 

a b Na^Or, 16-,  c 
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done  Bcnefitij,  hanno  voluto  fidarle  nei !e 
noftremani,affinche  con  efatea  economia 
le  amminiftriamo  j hor  qual  fedeltà , qual 
prudenza  moGrarcbbe,  chi  degPauanzi 

- delle  rendite  facre,in  vece  d’alimentarne  i 
poueri  di  Chrifio , e prouedere  à i bifognt 

* delle  Chiede  , fi  fermile  per  alimentarne 
caualli 3 cani,  parafiti  , buffoni,  e gioco- 
lici i,mentre  dal  facro  Concilio  di  Trento 

- ci  viene  interdettoli  farne  parte  a 'parenti 
medefimi  a r Omnin'o  mterdicit  fatiéfa  S\* 

, nodus  Epifcvpis,  ne  ex  rtdditibus  Ecclefa 
? confanguìneos , familiarefque  fuos  augere 

- fludeantìCum  *4 pofiolorum  Canones  probi * 
beanti  ne  res  Ecclef:  africa* , qiue  Dei  funi , 

< confanguineis  donent  . Se  habbiamo 
prender  norma  da  gPApoGoli,  ben  fi  sà  , 

- ,che  quantunque  i loro  piedi, come  s è dec- 
10  nel  precedente  Capitolo , s’accatafhffè 

« Pargcnto^e  l'oro, nientedimeno  fi  prpteGò 
S-  Pietro  b:  ^ Irgcntum , gr  ji urum  non  efr 
K mini , eflendo  che  nelle  borfe  Apoftolichc 
'.  non  Gaua  otiofo  il  denaro  , mà.cncratoui 
appena  fi  diuidcuatrà  fedeli  giuda  il  bifo- 
; gnodi  ciafchedun oc.Diuidebatur  fmgulis 
prout  cuique  opuserat , a t ceda  S.  Luca  ne-  . 
.gPAtci  Apofiolici  ; infegnando  col  loro 
. «/Tèmpio  gPApofioli,  come  debbano  pqx- 
: tari]  gl’ E cele  Hall  ici  nell  ammini^ratiofìe 
delle  rendite , già  che, furono  deputati  da 
'•  Chrifio  per  Procuratori  de’pouerid:  Dif- 
\ penfaiores , & Procuratore s > ci  chiamò 
V • • v S.To- 

^ L'tnc.Trid.feJ',1 j c,i.de  reftr+  b 
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il  V/ro  Éeclefiafl-  . 
S.Tomafo  , guai  à chi  repclifce il  denari , 
•che  ritrahe  dall* Altare  nc  {crigni,Ialciado 
morir  di  fame  tanti  mendiei , particolare 
per  pura  ncfceffìtàTh  onore  di  tante  fami- 
1 ght , poiché  San  Bafilio  fopra  quelle  pa- 
' i-c  -k  d’1  faià  ,*  a Rapina  paupens  in  domo 
-vetira , lochiama  , non  Padre  quale  dor- 
rebbe effète  > ma  ladro  de  Poderi  , quale 
fi  rende  per  la  fua  auatritU  : Qua  funt  zol- 
lata reficmdis  pduperlbus  ,fm  euadfeo- 
rum  inopi*  J in  *dtbUi  pettef  rtos  ntmwe- 
rimus , Ytique  inopi  s futs  fpohamusUrns. 
San  Tomaio  di  VilUmwa  Arciudcouo  di 
Valenza  infigne  del  pari  per  la  fannia,,  e 
« per  la  dottrina } qual  femenza  ei  tcndae 
circa  le  rendite  Ecckfafrche  tflo  torto 
ce  l a np alesò  in  vna  predica  fatta  nefla 

Pacchiale  di  M Marco-di  Valenza;/»  Ot- 
tano altri  quello  > che  yogliono  ( fono  1 tic 

" paro h)iononhò  dubio  >cb'è  yeiitacei  la  , 

che  Dìò  ci  ha  da  dinfàndare  fletto  , anzi 
'fìtet tifi  too  conto  della  Yobba  dellaCnteja  * 
Citine  d fydbba  Concedutaci  ■>  affinché -Mi ‘la 
d ijinhitiamv  a peneri-,  e come  di  rObba  rub- 
iràia  al  fuo  padrone fe  s impiegar a in  a tira 
còfa , che  M'f accorrerli , e fe  ifmio  Signore 
'tnt  troUara  ntl  tempo  della  mia  morti  "V*fl 
‘Wnkbjeneté  lótnma  mia  per  per  [di  e non 
Wrnietme  iti  Sacrato  - Di  piu  Tosgiungc 
' i àdtòr t della  fua  vita  haue-r  detto: /il  Mul- 
to rie!  prefato  fet mene  : Quando  muore 
qualche  chierico , chha  tnlpate JaC#*  3eìnt 
- . ’Yien 

^ ! T 
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-vimìktto,  che  gl  hanno  t roudto  Mone  ta  ti* 
' fofla  , io  m afligo  come,  f e mi  dicffiro  » che 
mori  accanto  ail amica  , perche  tengo  per 
tanto  perfo  quel  Chierici)  . cketeforeggta 
delle  ricchezze  della  Chtef a quanto  quello, 
che  muore  in  concubinato , fino  qui  il  f nto 
formili  hora  Kargpnrnto  Col  BIcfcnfe  : 
a Si  te  fi  intorno  aeratati  :.irj  ìgnem  attrnrm 
mittitur,quifua  pdupefibus  non  dedit^hi 
quafo  mitre  fidutsi fi  * qui  bòna  fmpertm , 
^elEc  chef  a rapititi  'a ut  fraudauit • Si  pe- 
rciò a era  mente  S.  f crnafrdodi  quei  Cbie- 
rici  v^din  vòce  di  CfCuOprire  la  nudità 
ideile  'podere  I9ò trzéPìe  co n fu m ano  le  ren- 
dite'ftfCrc  *nulf  a cora^^  che  muGrflffto 
dlHanie' le1  famiglie  intiere  , purché  còl 
foro  Id/Tòfo  disfacci  imo  all  occhio  dc?~ 
prii  curiofi  . b l apidei  indurì  auro  , & 
ftióffHtos  nudos  deferii , de  finn  pt  tinti  e- 
'geiiKftum  ferUitUrvculis  dinitum:  ltifuniìit 
curtoft , >quo  deh 61  antur  , c ir  fion  imteniunt 
'tnifeti  y qm  fùtimentur  . Mà  meglio,  & 
aleróne  t ffn  im<  ndo  le  giufìedoglienze/c 
<je*ftrfoa  cle'memiici  : c Clamant  nudi  ,cta- 
tyant  famelici ,conqueruntur , & dicunt; 

fame  i & frtgore  labor antibus  qu id 
'Conjexut  tot  natatoria  feruata  tn  domibus 
'yejirts  !W>fi  rum  efl  quod  effunduis  nobis 
'Crudehter  fubtrahitur , q-uud  tnamter  w* 
pendituìr  ( cortei  tuie  i foco  Jamt  mi  cón_^» 
quefie  formidabili  parole  ) Vi  s \anitate 

pentts , & r.os  f pollando  peruonis  • Ciò 

b tf.  • 

^ — - . - - »— * 
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2Ó4  • 2 1 'vero  Ecclefiatt- 

bcifintefeil  P.  Flaminio  Ricci  (come  fi 
.leggefrà  l’altre  vite  de’compngni  di  San 
Filippo  Neri ) quale , benché , come  ver- 
gato nelle  facre  fcritture,fapctfè,  chefpcc- 
ta  à Vefcoui  l’hofpicalità>con  tutto  ciò  ef- 
l'cndo  dimorato  qualche  giorno  appreso 
Vii  Tuo  Fratello  Vefcouo  , diede  ogni  di 
abondantelimofinaàpoueri  , inricom- 
penfa  delle  fpefehauutc  alla  menfa  Epi- 
fcopaJe,  dicendo  : Io  soglio  cibarmi  à fa- 
fe  de  poueri  $ già  che  l'entrata  del  Vejcuuo 
è robba  de  poueri . * 

Haucndo  già  i Sacerdoti  facrileghi  del- 
1 Hebraifmo  mercantato  con  Giuda  il  sf- 
gue  innocente  del  Redentore  ner  trenta^? 
denari  xhcbbe  rimorfo  il  traditore  prima 
. di  impiccarfi  di  tramandarli  collhcredità 
afuoipofteri,  mali  ri portQ  gettandoli  il 
difperato  ApoRolo nel  Tempio  , condi- 
re ; a Veccaui  tradsns  Sanguinerai  Iutium: 
-Si  radunarono  quei  Sacerdoti}  e quantun- 
que auidi  del  denaro , nondimeno  doppo 
efata  confulta  decifero  : 7s l$n  licet  eos  mit~ 
ter  e in  corbonam  , quia  pretium  fangmnis 
eft  , & applicarono  quel  denaro  alla  com* 
pra  di  vn  Campo  , acciò  fermile  per  fe- 
poltura  de  Pellegrini.  Dunque,  dirò  io  , 
quegli  empij  Sacerdoti  limoftraranno  in 
ardine  al  prezzo.dcl  Sanguedi  C hrifto  di 
confcienza  più  delicata  di  noi,  che  non  ci 
facciamo  fcrupolo  di  incorporare  colio 
patrimoniali  le  rendite  Jicclcfiaftichc,  che 
pur  altro  non  fono,che  Sague  di  Chrifto  ? 

L*- 
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, Lib,  lll.Cap.  Vi].  2^5 
I.’efpcrienza  in  tutti i tempi  hà  dimoftra- 
to  , click  Famiglie  arricchite  de  beni  di 
Chiefa  , per  io  più  in  procreilo  di  tempo 
vanno  in  ruina  ; onde  Agottino  Mafeardi 
«elle  pompe  delCampidoglio  lafciò  fcrit- 
to  : Il  Tatrimonio  di  C bri  fio  di  cui  l Ecciti 
ftalico  è di fp£n fatare, fu  ititi it  uito  non  per 
mantenimento  di  alcuni  pochi , ma  di  tutto 
il  Clero , che  fatica  per  Santa  Ghie  fa , & è 
notabil cofa  offeruatada  y>n  prudete  Scrit- 
tore, c he  t beni  Ec clefiaflìci  amm affati  fuor 
di  mìf  uva  in  Mna  famiglia , in  breue  tem  po 
hà  diflrutte  ancora  le  facoltà  patrimoniali , 
come  la  penna  dell'aquila  mefcolata  frà 
l altre  le  fà  cader  confumate  • Fu  iattan- 
za di  Dauid  fatta  ài  Signore  , perche  ben 
fapeua  il  corto  grande , chef  fà  à Iddio 
& alla  fua  Chiefa  , coH’arricchirc  collo 
rendite  facrc  i parenti  bene  fpetfò  indegni 
qOuidixerunt  kxr  editate  poffideamus  sà- 
ctuarium peii  Deus  meus  pone  illos^t  tu- 
tam  3 cr Jicut  (lipulam  ante  faciem  aeriti  • 

v ci ^°Ul  uni  fono  da  Perfona  intima 
di S*  Filippo  Neri , che  vdendo  come  vn 

tuo  Pcnieènte Min ift r o principale  di  vn_* 
negotiante  richi  filmo , de  più  accreditati-, 
in  Romane  forfè  in  Europa , andaua  lem» 
pre  piu  credendo  la  fua  richczza»g!i  pre- 
ditìèpiu  volte  il  Santo , che  farebbe  man- 
cata . Occorfc  che  vn  fuo  Figlio  ottenni* 
vna  pingue  Abbadia  di  molte  migliaia  di 
Feudi  di  entrata  , onde  porratofi  al  Sauro  > 


confermato  femprepui  nella  fua  opinio 
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*166  il  Sièro  Ecclefiafl • 

gii  diffc:Cbe  dira  bar*  "rofira  Eeuetèn%a  l 
rifpofe  San  Filippo  : <#dtfioè  piu  vicina 
lgtadnta\cco$ì  flt , poiché  doppo  poch-f 
meli  rie  fegirì  il  fuo  falljmcto,  Il  Cardinal 
Tarugi  degno  figliuolo  del  sato,che  prò» 
fefsò  per  molti  anni  il  fuo  infìicuto , idea 
di  vn  ve  ro  Prc  laro , ricufando  dare  a Tuoi 
Parenti  rendite  dj  Chic  fa  , ne  rcdctja  que- 
lla ragióne;**  Ideile  Cdfe  le  entrate  Eccle* 
fiafliche  f ma  come  fuoco  > thè  abbrugghtno 
dentro , e fuori  . Quindi  è^chein  v tee  ili- 
impinguare  i Tuoi  congionei  colle  rendite 
deJlaChiefa  di  A ui gnonc,douet i*a  Arci- 
uefeouo , fapcua  ogni  giorno  foghi  (lì  me 
limoline  a poueri  , e volitando  vna  volt® 
yn  fiofpitalcmiferabile , nebauendoalle 
piani  con  che  follcuare  quelle  neccfljtrb'fj 
cauò  dal  dito  l’ Anello ^pifcopàle*  hi  chà 
chi  opera  in  qudta  guifa.non  è altriménti 
crudele  verfo  de  Cuoi  , ma  bensì  amore* 
j*ole,merccc  c comcn’auuifa  il  Blcfeft- 
1 h'Piunquam  Vpuperum , vunquam  Eccle* 
fue  fpolta  profperum  habuèiunf  euer.Vus 
aufpicium * 

t»  # • I 

Quanto  fa  douuta  agli  EccUfeiFiti  lata- 
ripa  m j* ouuenimento  debtfogni  tem~ 

' forali  del  proj]  tfio  * Cap.  &, 

. t 1 

— ■ • 1 / • - 

CHriflo  Signor  noftróéchend  fonda* 
re  la  fua  Cfriefa,  ha  voluto  far  corri*» 
parirc  nel  Mondo  qucilaCìian  Kcgina,  di 
cui  ditte  il  SalmjtU;  pagina  à del t* 

tris 

* Vita  Ca*d»Taruf%  p.  Riccij  f v.  i 
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tris  tuis  in  y>eftitu  deaurato  circu  melata 
Parietale  : ha  cosi  ben  dìfpcftql  ordire 
gerarchico  di  cfTà  , che  quantunque  gli 
huoraini  per  condizione  di  nafciipento 
fieno  molto  digerenti  di  fofianze  , per 
fouutnjmento  di  carità  nódimeno  fi  ren- 
dono tutti  vguali  , auuerandofi  il  detto 
dfell’Apoftqlo  : a Qui  multum  non  ab  un * 
dauitìfr  qui  modicum  non  min  ormiti  onde 
C fhe  ij  Kedcptore  vicino  al  fuo  patire  * 
quafi  voIefTelafciare  vn  certo  pat  fmoniò 
.*11*  Chicfbjdifle al  Collegio  Apoftolieo; 
*Pauperes  femper  babetìs  ^obifeutn  $ cd| 
quelli  coinè  di  pretiola  herctlita  , nc  $en« 
nero  Spretai  cura, che  comenotp  S.  Lu* 
ca,in  vna  moltitudine  cosi  grande  de  ere* 
demi  Japrouida  carità  degli  Apolidi  o» 
peraua,  chef)  nec  quif juam  erat  e gens  in - 
ter  ittos  yC  di  quella  copioi'a  cpjlftra , che. 
fecero  i primi  credenti  di  Antiochia  , per 
loiiuenirei  pouevi  della  Paleftinaoppief- 
u di  fame,non  altri  furono  gli  efccutori,c 
i portatori, che  S»  Paolo  ,c  San  Barnaba, 
filmando  elTcr  cos  proprio  dcgl'tcclefia» 
ilici  1 impiego  della  limofìna , che  nò  vo* 
|cuano  delegare  altri  in  quella  funtione  ? 
dal  qual  pio  vfonc  deriuò  , che  per  lùngjo* 
tempo  nella  Chticfa  ogni  Domenica  fi  la»  [ 
cederò  tali  collette,  e che  S.Gio:  Chrifo»  * 
flomo  cercalìè  di  rimetterle  in  vfo  a luci 
tempi  in  Confhminopdi . 

tu  tutto  infegaroento  aptvfteri  , che  1 
fuccecleijano  ntl  gradone  a 

"M  2 ci 
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•ti  Apertoli:  di  quali  vifccredoucuanoef- 
•fer  ripieni  quelli  » cheli  arrolauano  alla 
tnilitia  Ecclcliaftica , mentre  il medefìmo 
©icruire  alla  menfa  di  Chriflo,ed  c/Tcrfe- 
dele  di fpenfator  della  menfa  depoueri , di 
cui  dille  S. Paolino  : a Cautre  debitnus , ne 
damtmm  animò  , & difpendium  [aiuti s 
adeamus  negligente  sin  Ecchfia  pofitam  d 
Domino  rnenf am  indigentibus  5 di  quella--» 
faucllando  San  Giurino  Martire  ci  de,* 
ferine  la  maniera , che  fi  teneua  nella  dir 
ftribucione  .*  b Quo  dita  colligitur  , apud 
Vrtepofitum  deponitur,  atque  ille.inde  opi > 
tulatur  pupillis,  & Viduii  > &bis  , qui 
propter  morbum  y “Ve/  aliarti  aliquam  cauz 
farti  egent  > quippe  in  vincidii  funt  , & 
peregrè  venientibui  bof  pitibus  > Ù°  ( vi 
fimpliciter  dicavi  ) is  omnium  itidigentium 
curato*  eflu  > 1 . im  '!  ■ • g 

* -,  E cornea  T utori , e Curatori  delle  cote 
de  Poteri  y diede  S.  Vrbano  Papa  quell** 
auuifoà  tutti  gli  Eecldiaftici  i B^s  Eccle* 
fi  tortoti  qiufi  propri  e >fed  vt  communcs;& 
Domino  oblatce  cum  fummo  timore  non  in 
aliosy  quarti  in  prò  fatui  vfttifunt  fìdelnct 
difpenfandò  : dando  alle  rendite  delI.L> 
Ghicfa  quekicolojche  fu  ùmilmente  rap- 
portato dal  fecondo  Concilio  Cabillone-, 
fe  j tquia  vota  funi  fìdelium  > & -preti** 
peccdtorum  > ac  patrimonio,  paiipetum  >. 
atque  ad  pr tediti um  explendum  d Domino . 
tradita  iòdi*  qual  lettera  futilmente  li  ve- 
de l’origine  di  mutare  l'vfo  delle  Cpilct«_ 

tc 
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tc  in  donare  fondi  ftabili  alle  Chiefeper 
fouuenimemo  de  poueri  ; onde  il  Conci» 
lio  Meldenfe  nell’anno  845.  grauemen- 
te  in  forfè  contro  quelli  , che  delle  cofe 
della  Chiefa  : In  pernkiem  fui » & fmere~ 
ucrentia  abutuntur . licitolo  , che  come 
habbiam  dccto,diede  loro  Tertulliano  di 
a Depofita  pittati! , fii  con  grande  auuedi- 
nicnco  per  certo , effondo  che  ne  depofìti , 
conforme  infognano  etiandio  le  Leggi 
Ci oili  b nons'acquifta  il  dominio,  onde  è 
che  non  polliamo  valercene  a noftroar- 
bitrio,ma  rifernarli,ò  fpedcrli  conforme 
l’cfigenza  ,ela  volontà  de  Padroni  , che 
fono  i Poueri  , del  che  diedero  preclari 
efempi  : cosi  Oni a fommo  Sacerdote  nel 
vecchio  Teftamento , come  Sant’  Ambro- 
gio , c la  Chiefadi  Pauiane!  Nouo  , fe* 
condo  clic  narra  Sant’Ambrogio  roedefi- 
mo  al  c.29.  e lib.2*  de  gli  offizij,  rìoue  con 
graue  cfortazionc  ammonifee  i fuoi  Chie- 
rici : Seruanda  ejlfili)  depofìtis  fides  , ad « 
hibcrtdx  diltgentia-,  la  qual  diligenza  ram- 
mentando à gli  Ecclefiaffici  il  Concilio 
Aurclianenfe  primo  ifrbili c Id  effetti - 
fiijjimumdefìmmus  , Win  refpmfionibus 
Ecdefiariim^aUmonvs  facerdotum>&'  Vju* 
perum , "V el  redemptiwibus  Captiuorum  » . 
quicquid  Deus  in  frutti  bus  dare  dignatus. 
fuerit  3 expendatur • Alla  empiamente 
quanto  contraucrebbe  quell' Ecclcffaffi* 

eo,che  trafeurando  i’adempimcntodi  co* 

si  caritatiue  difpofizioni  , non  haueffè 

; ~ m ^ T-.  Lenì-*'" 
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270  n tiferò Ècclefiaft» 
icmprc  in  mente  ciò , che  glifuggerifce  il 
Concilio  di  Inghilterra  focto  Cutbcrto 
«Arcnjefcouodi  Conturbi  a , a Tntsbyteri 
■indefmentur  reminifeantur  , ad  qund  ni- 
ni Ha  or  diri  attorie  prxcatetis  promoti  fiat: 
quoi  Dei  'Yidelicetminifxri , & difpenfa - 
tores  mifienorum  Chrifii  y>Qca>itur  > 
tunc  qua- ritur  inter  dif  penfatores  > Tot  fi- 
delti  quii  inueniatur 
Non  voglio  io  qui  porre  in  queftiorìé  * 
fc  gli  Eccidi 3 fti ci  fieno  Padroni,  ò mera* 
tnentc  Difpenfatori  de  beni  delle  Cbide  j 
e fe  il  divertirli  ini  vfi  don  faeri>§l  obligli 
per  giufiizia  al  debito  di  refìitUtlóne,poi- 
che  chi  vuole  fondatamente  vedere  la  De» 
eiiìone  di  qVcfto  porno , legga  1^  Contro? 
fcerfia  trentèlima  y.  che  hàinfcma  ncl  fuo 
dotto  volume  i 1 Reue re n dìmiTiO  £P.  C 3 pU 
fucchi,doue  cort  l'autorità  de  Sari  Padri  * 

de  Sacri  Concili/  di  S.  Tomafo , c della 9 

Cagione  medefima , dà  à cortafccr  agli  Ec- 
clefiaftici  >qtìal  fia  il  loro  debito  neiramr** 
miniftrare  le  rendite  della  Chicfa  * equa*» 
le  il  reato  in  diffiparle  in  altri  vfi  .• 

5ò  bene,che  Sant  Sgottino  ,Come  nar* 
fa  Po  (lidio  neHa  fua  vita  >■  haueua  Tempre 
in  bocca  quella  (critenza  : c TS[on  e fi  E pi* 

I copi  feruare  awrum>&  f evocar  e à f e men- 
dicante* < - ' 

Di  più  la  Chiefa  come  p rouida  madre 
per  porre  freno  alla  cupidigia  de  Tuoi  rai- 
niftrl  , quando  volcflèfo  mancare  alla-» 

douuta  : 

***  ■ ■ ■ ii—  ■ ■ f 
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tib.UL  Cap  VU\*  X)ì 
dóuuta  fedeltà hà  difpofto in. varij Con* 
.cilijpene  rigorofe  contrai  trafgre fiori  # 
.cOroencIPAntioChchaaJ  cap.  25.  & in_# 
molti  altri  Canoni rapportati  dal  medefi* 
,mo  Capifuochi  > & inficine  ordinò  che 
.gli,  EccCfiafiici  hancfTcro  fetnpre  per 
conamenfalii  Poueri  , come  nel  Concilio 
di  Rems  2.  di  ToUr$  di  Aquifgrana  fe- 
condo . Il  che  à i giorni  itoftri  fu  cosi  re* 
J igi  afa  mence  oficruato  da  cpuel  degno  Eo 
Clcfiaftico  Fiancale©  Maria  Tarugi  a Ar- 
ciuefeouodi  Auigrtotìe  , e poi  Cardinale 
di  Santa  Chiefa , che  ogni  grorno.pj  fceua 
cento  poueri  * e tti  Fette  fino  ducenta  4 
imitatore  in  ciò  di  Adriana  Primo  Som» 
ino  Pontefice  , che  ogni  giorno  proue* 
deua  di  alimenti  è Cento  poueri  Con  gre» 
gati  nel  Laterano  , oltre  iunuincrabili  li* 
mo fine,  che  quotidianamente  faccua  4 Si* 
inilmente  nel  Coiteli  io  feconda  di  Lione' 
Incaricò  à i Vefcoui  il  p rauche  re  di  vitto#’ 
cdiYcftito  ài  poueri  lebbrofi»  In  quello 
di  Francfprt  che  à Prelati  , & 3 Prccf 
lotte  appoggiata  la  cura  deli*  Orfani  s del 
q[uale  (pii ito  ne  haucuano  antecedente* 
tjicntei  Sommi  Pontefici  date  preclarifii* 
noe  idee , Di  >.  Paola  Pffma,dfee  An  atti- 
llo ; che  in  tempo  di  notte  era  folico  par* 
tarfi  alle  citte  de  poueri, e degli  inférmi*  Se 
in  fi- me  recar  loro  affondante  prouiftaney 
efoùoc  ni  mèlo  . C ompai  tuia  quatta  ifk  fi* 
carità  à poueri  carcerati,  pagando  i loro 
debiti  , e trahendoli  da  vincoli  delle  pri- 
J ' M,  4- 

j#  -- - - - - i._  Ji  1 
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27?  'tl'verolieclefiafl' 
gionù  Aiutatia  le  V edoue  abbandonate- 
gli Orfani , 8c vniuerfalmente  tutti  i bifoi 
gnofì . Altre  volte  da  Sucri  Concili j è fla- 
to al  Vefcouo  raccomandato  Vedere  il 
defanforcdepoucridallccalunnie  de  po- 
lenti > e di  folleuave  le  loro  miferic , con- 
forme  definì  il  fedo  Concilio  di  Arles,  ed 
il  Moguntino . Pcrferuitio  de Poueri Pe- 
lagio Primo  Sommo  Pontefice  impiegò 
l’opera  di  Sebaudo  Vefcouo  di  Arles,  ac- 
uioche  co’panni  tefiTuti  nella  Francia  fa- 
cefleprouedere  di  veftimenti  i poueri  di 
*Roma , dicendogli  : a Hortamor , y(  yiro 
magmficetijjvno (ilio  'Nujìro  TatricioTla - 
f ido  genitori  tuo  die as > "vt  quod  depenfio- 
nibus  poffeffwnttm  E ale  fi  e i^ofirce  colletti 
e fi  3 aut  per  fuum  bominem3aut  per  baurii 
tobis  dignetur  dirigere  pottiurem3&c.  & 
fi  poffìbtle  ejì  3 nobis  de  ipft  folidis  faga 
tormet aria >q nte  pauperibus  erogari  pojjinp 
& tunicas  albas3aut  cuculia! i'vel  colobia  % 
aut  fi  queé  aliai  fpecie!  in  ptomr\cìa  fiunt  % 
Qua  pauperibus  , *y*  diximui  erogar i de- 
beant'  S. Nicolò  l.teneua  notati  tutti  i po- 
ueri della  Città  a quali  prouedeua  di  vitv 
lo  quotidiano  b 3 conforme  leggiamo  ha* 
uere  praticato  San  Gregorio,il  Beato  Pio 
Quinto,c  I Venerabile  Nicolò  Fórteguer- 
ra  Vefcouo  di  Aleria  ddl’Ordinc  de  Pre- 
dicatori : c Di  Adriano  fecondo  fommo-  1 
Pontefice,  narra  An^ftafiocfièr  fiate  cosi' 
profufe  le  vifcerc  della  l'uà  carità  a bifo- 

J»  : ^ --  ••• >!{  • • . gni1  •<- 

a t.uCiHC,G*l  ap, Sirt  5 &ar,*si>t,j yj% 

c F,s, 


Lìb . til.Cap . m 273 
gni  de  poueri,  che  meritò , che  Iddio  gli 
moltiplicafle  neflemam  li  denari, in  quel- 
la guiia  , che  moltiplicò  il  frumento  n£j 
granari  a Sanc’Vlrico  Vefcouo Raterr*- 
burgenfe  , & a San  Tomafo  Arciuefcouo 
di  V'alenza  .•  e di  S.  Pafquale  Primo  Som- 
irj9  Pontefice  fcriilè  il  fopracitato  Ana* 
fìafio:  Hilariter , in  eleernofynis  pauperum 
omnia , quababebat > dtàribuens  ; adem- 
piei o in  ftefToquelPauuifo  iti  S«  Am- 
brogio: a 7s {eque  enim  prepterea  te  Dòmi* 
no  dicafìi , yt  tuoi  diuites  facies , fed  *yj 
*\>it<i  tibi  perpetuaci  fructu  boni  operii>  & 
fratto  miferationis  peccata  redima*  tua* 
Ma  perche  tali  ordini  veniuano  taluoita 
trafcuraci  degli  EccleOafhci , offerirò  il 
Card.  Baronionc!  Concilio  di  Caimgina 
5.  cÀl-rfi  rigorofamente  riftabilit  i » dicci** 
do  : b Memoria  quidem  dignum  ilìud  tunC 
aTatribus faticitu  efhlet  qua  Epifcopus  * 
~Y>el  quisChricus  ex  paupereduwrjACÌui 
emifjet  ex  bonis  Ecclefa  , cadtmEcclefia 
cederentitiecilla  in  qutmlibet  quouis  titillo 
trans ferendi  ei  facultas  effet . Cum  enim 
teddita  pace  Ecclefa  ~rbique  bonis  affine* 
ret , complures  ex  ijj , qui  eidetn  Trinità r a* 
banti  pietatem  conuertentes  in  quafìum  * 
tepefeente  in  eis  fanbina  tis  “vita , (indio  , 
*tv/  cura  pauperum  fngef cerne , colligodi 
diuitias  tantumodo  ardore  fìagrabant 
Dalla  verace  apprenfìcnc  di  tali  obli- 
gazioni  nafccua  in  molti  fanti  Eèck  fia- 
ti vna  delicatezza  cosi  grande  nclmancg- 
. ■ - MS'  fibre 
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«are  i lòco  haucri  j che  di  San  Oregorkv 
Jjazianzcno  babbiamo  che  giunfe;  fino  à 
vendere  i proprij  libri  p?r Toutfenire  col 
prezzo  à pomeri  : ridia  qual  congiuntura 
diede  egli  vna  nort  trien  caritatiua  , che 
gratiofò  rifpofiatd  Quod  fih#e'  quidam  ve- 
tfè  dici  yidentur  , & minimi  pbilof  ophi  • 
€Um  effe  hbrofunt  preti  urti  pofiuUre  tu  mi - 
hi  pecunia™  fulue  ubieèìmm  autmiuam 
foluent  paupcr.es. • tferapio  feguijo  in  que- 
flanofìraetà  dalSeruo  di  DioGtouanm 
Giouenalc  Ancirra  Vefccmòcii  Sai  uzzo 
perciò  chiamato  comrnurtcmente  Padre 
dcPoueri.  - , 

Ne’Canoni  Apoftolici  vieni  prefentto' 
Omnium  rerum  Etile  fi  afìicarum  Epifcopus 
tur  amarai , &eam  adminifiret  Deo  in * 
Utente  5 ne  liceat  autemeXeis  aliquidjibi 
“Mendicar i , "\>el  proptijs  cognati*,  qua?  Dei 
funi  largiri . Gran  forza  ha  fatto  fempfc 
nel  cuore  de  veri  Ecckfiafiici  quello  pe- 
lo di  v'alcrG  di  tali  rendite  * peo  intuente  ? 
Con  rapprelènta  rff  auanti  gli  occhi  la  prc- 
fenza  di  Dio . 1XT  Beato  Lofcnzo  Giu» 
Ifcuiani  Patriarca  di  Vcnetia  fi  narra jchc 
hauetf dagli  vn  fuo  Grigi  rio  , il  quale  riori 
era  del  tutto  pouero  , chiefla  per  carità 
qualche  liruoGnaper  dottare  vna  fua  Fi* 
gliuola  nubile  , il  Santo  Prelato  gliela^ 
negò  cori  dirgli:  4 Confiderà  qttxfo  frateti 
fi  rarum  d edera , non  e Sì, quo  opus  habes,fi 
multimi  de firaudabo  multai  » "Vi  leni  fiat  tfj 
fjctam-.&  prxterea  qUicqutd  iUud  fffquod 

e fi  > 
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-iff,ad  cibai  potiti s pauperum,  qUam  ad  in- 
- - tortos  crine  fi  aut  margarita* , ab  Ecclefà 
tradttnm efl  <a  E San  I'omafodr  Villano- 
uà  viuttìa  tanto’ circofpctto  ncfftruirfi  de 
protremi  Hpifcopali,  che  haùendo  fpefati 
per  arami  pochi  giorni  nel  fuo  palazzo 
•certi  ftroi  congiunti  , c dato  foro  if  viali* 
Co  per  ritornare  alfa  patria' , per  Compen* 
far-  i fuoipoue  ri' delle  elcmofirte  date  ar  i 
Parenti  , fminuì  il  proprio  vitto  rfeceflà* 
rio  j non  ottante,  che  la  fua età}e condi- 
zione riciTtedelfè  maggior  nutrimento^  8c 
anche  ne  foli*  pregato  . 

Perciò  ofleruò  Pietro  BItfènfe  clfcrfi 
rtcfl' Amica  legge  vietato,  b che  ni  (Tu no 
ofjfFc  d’accottarfi  à facrimrnitterij,  fé  nó‘ 
fatee ua  prima  dftrorfio  da’  Parenti  r c T^ec 
in  daino  Dei  Sacerdoti  aut  Leuita  tligituTy 
flifi  di  Xeni  "Patri , nel  Matti  rrefcio  nos  5 
cosi  commentò  egli  fondato  su  le  parole 
pronunziate  daMosè^allora  che  bentvtif- 
fc  la  T rtbtr  Ltmxiczi 'perfetto' tua, & do - 
Brina  tua nito  [andò  (w,  quidiXit  ‘Patri 
fuo-  & matri  fu*,  ne  fido  nos,&  fra  t ribus 
■ futi  ignoro* nos,&  nefckrunt  filws  fuos.  hi 
cuflodierunt  elocfuiurri  tuum  , & paéiutrt 
tuum  fieruauefunt  . i ntefe  Mosè  di  quel 
2U0  che  ditnoftrarono  ì Leuirf  in  cattfg  a-* 
re  gl’idolatri  del  Vitello,,  bene  he  fodero 
i^retùcoi  vincolo  di  parente  la  * douendo* 
gli  ledefi attici  c IT  re  fttperibri  à quello 
rifpetco  , quando*  fi  tratta  d If  nonor  df: 

* - M 6-  PjOr_ 
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Dio , c della  fu  a Chiefa  ; VYcvceptùm  eUi * 
densi  difio  Si  ntWmb  regio  .)  qui  a pr  afe* 
tenia  ejì  religio  neuffitudini  , pietas  pror 
\ pinqmtati  : ea  efl  enim  ~\>era  pietas  > qua 
fra  ponti  Dìuina  bumanis  . i 

Da  molte  altre  figure  dell’antica  Legge* 
Come  che  tutte  ordinate  a noftra  inftrub- 
tione  a fi  può  chiaramente  cariare  quanto- 
abborifea  Iddio  neMitsiftri  deii’Akat^j* 
ì’affctEo  troppo  tenero  al  (angue*  a N ta 
Ratio  naie  di  Aaron  ordinò  Dio  fi.inca* 
fi  rafie  ro  dodici  pietre  tutte  prctiofe  ,■  ma 
irà  quelle  nò  fi  numera  il  Diamante,  gioia 
di  bellezza  , e di  valore  fopraogn'aFtra  - 
Ne  fondamenti  parimente  della  miflicij 
Gìcrufalemme , per  la  quale  viene  figura-* 
ta  la  Chiefa,  fece  mefltione  San  Giouanni 
nella  fua  mifteriofa  Apocalifieti  ogn  altra 
gemma  fuori  che  di  quella  Reperto  Ab- 
bate  deU’vnoyC  dell'altro  ci  fcuopre  il  mi- 
fiero.  £ Quelle pietre  denotauano  varie 
virtù  , delle  quali  deue  effe  re  adorno  ogni 
Ecclefiafiicojina  perche  il  Diamante,  che 
à colpi  gagliardi  de  martelli  non  fi  fpezza, 
ik  all'angue  dell  Hirco.fi  rompe  , e rifran- 
ge , è (imbolo  del  l'affetto  alla  eonfangui- 
i iuà,e  parentclla  , no  il  volle  Iddio,  che  fi 
aoliocafiTe  neglhabui  facerdotali,pcr  far- 
ci intender,  quanto  debba  eficr  alieno  dal 
Clero  l'amore  fouerchio  del  saguc*  Quel- 
le Vacche  , che  portarono  l’Arca  in  Bet- 
(amcs,non  la  pofero  in  pcricolo,comc  fa-: 
cero  quei  Giouenchi  all  aia  di  Nachor  , 

irsi  ’ 
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ftj»  francamente  f<  nza  piegarne  in  alcuni 
parte  la  conduflèfo  à {àluarftentd  - Hor 
chi  rio  a fi  far  ebbe  Creduto,  che  per  re  tri  ti* 
neratione  nò  ftauctfcro  per  fempre  »d  efi* 
fere  fottràte  dar  giogo  , elafetate  andar 
libere?  e pttTehonauuerte cosi,' anziché 
fatte1  furono  iit  pezzi  , e pofte  fopra  del 
fuocojcflencto  eneperderono  ogni  meritò 
Che  per  altro  fi  farebbero  guadagnate)  , fc 
hon  haUéflcro  moflrata  tanta  tenercZZa-i 
vcrf<^  i parti  loro  iafeiati  nelle  flalle  y -v£ 
lulosèaru  Conciufsruvt  dativ^i  ben  èvero, 
che  il  facro  Tcfto  dice  che  a ibantin  db 
ìrefluniidice  pa rimente, pergetites , & nu- 
gièntes,  don  feppero  reprimere  1 affettò 
materno  verfo  de  ì figli,  benché  poreaflTe- 

10  rArCa.Quanti  fono  che  volontieri  fot- 
tomcttono  gl  omeri  all’Arca,  s’affkticanò 
nella  predicanone  del  Vangelo*  nelle  vili* 
te,nel  zelo  della  difciplifta  Clericale,  nella! 
riforma  de  popoli  , quali  meritarebbero 
gran  guiderdone  da  Dio,  mà  «e  perdono 

11  merito  per  non  voler  moderare  TafFetcci 
troppo  tenace  a parenti  , tiufceridoeru- 
dexi  a fc  «nedefimi , per  elTer  di  fotìctthid 
cortefi' verfo  de  fuòi.'Nofi  dii  folio  rriai  in^ 
dòtto  a credere  conte  véra  quella  vificriOf 
di  S.  Lutgarda  > bedche  riferita.dàWiuìr^ 
fimi  Scrittori  'froà  dito  i t ttorircòricefàk 
Che  folle  Vera  * cliì  riofl^d*  ih 

ricalo  fi  trouò  vn'huomo  Apoftolico  co^ 
me  fri  inuocemio  Terzo  di  eflTcr  fotratfo 
per  intércélTione  della  Ycri&tt<S  dall3  LxxCitm 

noy 
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no,  e condannato  fino  al  giorno  eftrcma 
nel  Purgatorio  j Iblamcnic  per  ^affetto 
fbenche  regolato  portataà Parenti  ? Od- 
vcCt  riflettere  alPemo  djfgrauàto'  di '..fieli 
fornaio  Sacerdote  /che  colla  fùa  morte 
improuifa , e de  figli  > e colla  perdita  per 
lempre  del  formno  Sacerdotio  nella  fa  a 
defcendenza^huomó  per  altro’  tanto  de- 
gno ,>  pagò»  fa.,  pena  della  (uà - tenerezza’ 
veri©  cfefigli  i&Honqp&kfilm tuos  pluf 


fuxmme.-  . . . ^jl • | . li  \ 

JDiqucfìa  neceffaria  alienano  ne  dal  prò- 
pria  farrgne  , drede  vrigran  documenta 
thrifio  Signor  Noflro,if  quale  corjtutto- 
che  lempre  fi  fofic  ditnoftrato  ofiequenr- 
tiffimo  ver  fola  fua  Madre  fantiiTìma , c 
Giufeppe  fuo  Padre  p»iatiuo>,  tranan- 
ftofi  nientedimeno  di  efegahre  la  volontà 
dell  eterno  Padre  * fi  fònrafifc  dalla  loro' 
compagniti'je  perire  giorni  dette  nafeofta? 

' «erTempro . f.aricercarono  tra  fuoi  Sair 
ISiufeppe  > e Jà  Vergine  > ma  dice  s.Luca  E- 
f^eqwre^anreumnttTCognat'os>  & netory 
nvn  muenemnt:  iì\  horafo&mcntc  I<r 
jote  tono  1 mu  snire ,qjja  do  entra  rono  nel 
Tempio  , &.  alle  Idra  diligenze  diede  per; 
ri'fpofi'a;  ?i$atìsyqnia  iìi  bis, qua  Tas 

fati QlsPzàCioòp  à s (k/nardodi  feriuere  c: 
Quomodo  ti boneifi fu.  mer  meos  cognato:  " 
inktmram,qui  wter’tms  mnmè  estnmn- 
? ÌE<f  Vgonc  di  S.  Carlo  Cardinale  di' 


« » x S,  Srrf infere,  </»/.<■.  j »f  fé- 
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Tie  alfa  militi,  ri • ì™al*  *cbl  " *fcri± 

w^ftssssisisr 

irr*Pedtetar  neceffìtatii  rnunef gl 
£>?.  dfnjtt  ad  alia  officia  confetti if , /?oc 

wZ!!r*WS'  ' "f #f  *'ftc  *«#»  officio  dT- 

?aPfi;"<*Srn  ?ef*  efl  tendati,  fi, . 
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propolito  ifriflattere  cómePctS^  W d‘ 

dote  t/i’fior  che  fcielfc  San  Pfctm^StS 
fiààh&%rLe>em^eT  b*»e  "Pttrom  jd£ 
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felaLi  DerhpÌfÌ°  futfecdono  gli  vni  3 
*1  almpcf  herc  ditana  dclcendenza,  onde 
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predicò  s.Leone  a\Huius  diuitii  Sacerdote* 
SacvAmentum  non  ver  generationum  trar 
mitem  curiti  > ncque  quod  caro < f angui* 
crtauti  eligtiur , />d  privilegio  patrum , (ir 
fmiliarum  ordine  prptermiffo eos  R.ctorts 
Mede  fa  accipittfuos  Spiritus  S ariti  us  pre- 
paratiti» Ma  quale  efempiopiù  chiaro  gì 
quello  cilafc.iò  Chrifto  ,airhor  che  ri- 
chieito  dalla  Madre  de  due  Fratelli  Gia- 
como, c Giouanni > che  pure  era  vna  dr 
quelle  Marie  , che  minili  rauano  a Chrifto 
de  facultatibus  futi  » Sr  oltre  à quefta  be- 
nemerenza gli  era  ft retta  parente  per  par- 
te della  Vergine , di  concedere  à fuoi  figli 
le  prime  fedic  nel  fuo  Regno  > gli  diede 
ananifefta  ripulfa  , per  lafciare  alla  Chiefa 
quello  infegn  amento  di  non  melarli  affa? 
icinare  daH’afFctto  della  carne  > e del  fan» 

Sue.  ' . IT  . . 

LeggeC  à quello  propoflto  nella  vita 
-delP.FIaminiq  Ricci  amato  al  maggior 
fegno  da  S.  Filippo  Neri  Padre  di  noflra 
jCongregationcjCome  hauendogU  il  Papa 
qori  fomma  premura  offerto  vn  Vefcoua- 
to  > & bruendolo  più  Tolte  coftantemente 
£icufato>  quando  intc£c3che  vnfuo  fratei* 
lo  fi  era  adoperato,  benché  da  lontano  per 
Facccttatione  , gli  fc  riffe , che  haurebbej» 
hautico  mala  fatisfattione,  fe  più  h aue Ac- 
centato fimili  fuoi  auanzamenti  >e  che  per 
render  à fe  fofpctta  tal  vocatione  baftaua, 
.<he  il  nrotiuo  vernile  da  fuoi  parenti  ^ 

Clemente  IV.  chehaucua  già  fcruita 
r • - - d»- 
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dVAuuocato  à S.  Ludouico  Rè  di  Franchi 
hauendo  menato  vita  coniugale,  dopò  là 
morte  di  fua  conforte  attorno  in  progrdTò 
di  répo  al  Pontificato,  hauendo  in  S.  Egi- 
dio fua  Patria  due  figlie , fcrifTe  à Pietro 
Grotto  fuo  Nipote , che  per  accafarle  ba- 
llerebbe contribuito  de  beni  Ecclcfiaftici 
tre  milla  tornefi , il  che  da  ette  intefo  ftif 
moronobene  monacharfì  per  nonappa- 
retare  con  perfone  inferiori  allo  fiato  Io< 
zo  • Tanto  oprorno  quegli  Ecclefiaflici, 
che  erano  animati  da  fpirito  vero  di  Dioj 
c perciò  fe  le  perfone  fiacre  de  nofiri  tem- 
pi vorranno  totalmente  difeioglierfi  da  li- 
mili attaccamenti  impropri j al lor fitto, 
nefeguirà,chcriconofcendo  i poucrelli 
di  Cnriflo , come  loro  Primegeniti  a >lè»* 
condo  che  li  chiamana  ilreligiofsi  Card# 
Paolo  d*Arctio>  c come  loro  figliuoli,  col 
qual  titolo  li  norainaua  il  Seruodi  Dio 
Giouenak  VefcouodiSalu'zzo  , conclu- 
deranno infieme concilo  b v Quelli  dena- 
ri non  fono  di  Giouenale , ma  del  Velico* 
uo  di  Saluzzo  ; fi  deuono  pcr  tanto  a figli» 
noli  del  ycfcouo,che fono  i poueri,  e noti 
a parénti  di  Giouenale  . Nèpiiì  fi  ydiran* 
no  nelle  Diocefi  quei  lamenti  > che  Aluaro 
Pelagio  efipreflè  elTere  fiati  vditi  à Tuoi 
telimi  in  per  fona  de  poueri  ; c Taf  Hit  f*z 
flijumus  abfque  Tatù  gj  i i * £ - ó 
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lontre  V intemperanza , egolof.tà  degli  Éc* 
* cUfìaftici , e quanto  fi  a loro  dtfdì- 

duole,  ep&TMCiofat  Cap  9. 

K . . .*  . .y;*  . •>»■«.  • i t , . • • » 

SOno  mifleriofì  gfcpircti  dati  da  s.P ie* 
troCrifok>go al  Digiuno  a Dei , acri» 
(là  chiamòJC  biìfli  caffo a,rtìuYum  f pitti  us  $ 
«grati  va  effe  dire  , che  la  Chiefa  alMiora: 
fori*  fortemente  prefidiara,  quando  fi  tra.* 
«arànci!  Icrofobmtà  ,e£ri*galità  b». B k 
dire  il  vero , chi  altii  atterrò  ti  Tempio  di 
Dio,  la  Città  sanca,  irSafcerdotio,il5acri# 
firij,  la  fuppdktilc  filerà,  e tutt’al  tro  ordi- 
nato al  cultofdc(  vero»  iddio/  Nabuza  rdanr 
di;  cui  TeggeGiaSr  iEdoro e.’PrinCeps  co* 
quorum  muro*  Hiernfalem  connettili  , era 
coftui  capo  de  cuochi,  e con  quella  figura 
viene  à noi  infimi  a to  e fife  r la  Gola  vna 
delle  machine  più  gagliarde  ,•  delle  quali  fi 
ferue  il  Tiranno  Internale  per  combatter 
re  la  Chic  fa  nefutìiMimftrr/  c ciò  pare 
voleflè  intendere  s*.  Bernardo  con  quelle 
parole  d ; Gulafempet  tfi  in  pugna , & in 
culpa,  anzi  che  forte  si  potenti’  farmiffiic 
che  fi  é vfurpara  la  tirannia  dituttoTVni* 
oerfo , onde  giuffairienccs.  Gio.  Gfimaca’ 
la  chiamò  e ; totius  generis  human  i crude* 
fa  d emina  tri*  r c ntjl  terrefire  Paradifo 
piantò  lafua  Rcggia  , aH  hora  quando  co* 
la  dolcezza  dJvnfok>  pomo  atterrò  la  giu- 
ftr- 

ÌCerifil./ir.ti,  6 4 *eÌ  Xp.$. 
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Lìb.  I ih  Cap.  rxl  2%z 
mtia,ela  innocenza  originale  de  primi 
Genitori,econeffiattofficcò  riitti  noiln- 
fole  mito  per  quella  vittoria  il  Demonio  » 
volendo  doppo  molti  feColi  abbattere  l'a* 
flinéza  UiChrifto,  fi  feruincl  deferto  del- 
le armi  medefìme,  fperando  quali  ficuro  il 
trionfo  a'Tetenderat  Diabolus  primum  là - 
qUeumguUeMcens  ,*  die  y>t  lapide  s ifti  pa+ 
ne  s fi  ani , dille  S.  Ambrogio:  mà  le  timafe 
delufo  in  Chrifto,nori  è pertiche  in  mol- 
ti  de  Cuoi  Minillri,  anche  più  intimi»  rioni 
ottenga  il  fuoinénto,  tirandone  a fchiere, 
ài  lanciteli  coll’odore  del  le  lue  carni;  e 
J>ure  a quello  difordirie  proiiidde  S.  Chì> 
ia  con  più  decreti . Leggdì  in  vii  Cortei* 
lio  b : Homini  Ecclefidflino  quacumqiie  di * 
gridate  fulgeat  plus  laudi;  affert  frugalità s 
in  menfa , qUarrifumptus  ; plus  dedecoris 
quiftus  apparatisi , quarti  fimplex . Sit  cui • 
tu;  in  menfa  » &cenuiuus  potius  ingran- 
iate 3 &febfiMate  quarti  in  pompa , Ù de - 
liciji • Dedretò  parimente  bufebio  Papa  c ; 
ùportet  moderai  is  Apuli;  contenturrteffe  Sa* 
cerdoUm3fuùfqJcon  uiuas  adeumedendum  * 
& bibedumnm  Wg*re,quin  pattuì  fobrie* 
tatis  pr&beat  exemplum . S.  A n Iddio  glbsò 
Jc  parole  di  Si  Paolo  à Timoteo  d-.non  yi* 
riòlentumjnonfit  *V inolentus  Sacerdos,  fed 
fic  bibat 3 Tpì  ignoratur3an  bibent  e s. Car- 
lo con  rigo rofo  diuicto  efprelFaméte  pro'’ 

— - i r ••  11  — 
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284  il  "vero  Ec  eie  fiali» 
hibi'jche  fi  ammettefte  ro  al  Clero  coloro  « 
che  erano  dediti  a quello  vaio  . Benché 
i Sacerdoti  dcll’aratica  legge  maneggiaffè- 
ro  di  continuo  carni  di  animali,  niente  di 
meno  voleua  Iddio , che  quefti  foflfero  fo- 
brij,ebenfividdeaIcaftigo  piombato  a - 
dirittura  fopra  i due  figli  di  Aaron  foro- 
mo  Sacerdote  Nadab,  & Abiu , che  furo- 
no diuampati  dal  fuoco  in  pena  di  nò  ha- 
ucf  pollo  negli  incenfieri  il  fuoco  tolto 
dall  Altare  degli  holocaufiimcrcè  , che  il 
fouerchio  vino  gli  haueua  intorbidato  la 
mente,  come  ci  manifcftòS.  PierCrifo- 
logo  a : Veccatumillis  fufeitarat  ebrietà s * 
nani  "vini  odor  odorem  fugarat  incenfi  : 
ebrietas  in  alio  orimene  H , in  Sacerdote 
Jdcnlegium  , quia  alter  animata  fttam 
tiecat  Sacerdos  fpiritum  fanfliiatit 

extmguit } il  che  fu  cagione  di  quel  rigo- 
rofo  precetto  regiftraco  nel  mcdefimo 
Capitolo  : Dixit  quoque  Domimi s ad  v Aa- 
ron ; ipinum  , & ovine  quod  inebriare  po~ 
te/ì  non  bibetis  tu  $ ir  filq  tui  quando  in- 
tratis  in  tabernaculum  , ne  moriamini  • 

~ Che  non  fa  ? che  non  può  quello  vitio 
della  Gola , particolarmente  fc  giunge  ad 
impofiTelTarfi  di  vn  cuore  Sacerdotale  ? fi 
rinomia  à Dio , fi  fcialacquano  le  rendite 
facre(diròpiu)  quelle  flette  taluolca  fi  ve- 
dono per  tutte  diuorarle  in  vn  fol  pranzo? 
Vendè  Efaù  affieme  con  la  primogenitura 
j.1,  Saccrdotio  da.cfia  infeparabile  in  quel 
tempo,  come  notò PAngcIieo, per  vm  fo* 

3 - - ' • * la, 
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Lib  Uh  Cap.  IX.  285 
la,  c quella  vile  mincflra,  onde  meritò  ef- 
» fer  chiamato  dalFApolloIo  profano  a : 
: profanus  *v/  E fati , qui  propter  inatto  efeè 

i *V endidit  primitiua  fua  j longè  à Vhano  > 

• • ìdefi  tempio  D«(efpofe  Vgon  Cardinale)^ 

1 idejì  penitus  irreligifus  ; e più  volte  ; mà 

* fempre  inutilmente  pianfe  la  fua  gclolìtà  , 

che  gli  haucua  offuscata  la  ragione,  fi  che 
non  curò  il  credere  ad  ogniius  dcIPhere- 
dicà  paterna  ; purché  fodisfaceflè  a quell - 
appetito  mal  regolato.  Fra  l’altrc  malo 
qualità,  che  hà  quello  vicio  della  gola  vna 
è il  rendere  rhuomo  quanto  inclinato  al 
peccato,  altrettanto  auuerfo  della  virtù  c • 
Oneratus  ytntend ifTe  Crifologo)^  yftfa 
cordeponìt , premit  mentem  ne fupernam 
ya.eat  fentire pietatemima  meglio  il  Pro- 
Ktaifaia  :d  quelli  nel  c j.doppod  hauer 
detto  cPalcuni , chefubito  delti  dal  Tonno 
ad  altro  non  penfanoche  a ciò,  che  Pano 
eia  magiare  Soggiunge;  e Opus  Domini  no  t 
re/  piCtttsJ opra  le  quali  parole  il  Canuta- 
npa  id  e fi  Diurno  cultui  non  bacati*,  neq. di- 
urna off  eia  frequentati , quoni&m  2 ula  ac- 
cidia comitatur  & omnis  boni  nevtwentia. 
Vm  mfìcmc  il  Santo  PApoiiafi^quile  è fe- 
pararh  da  DiojCoirvbnachczzaffEwum , 
& rnuliexes  apoftatare  faciunt  t & ofleruò 
S.Ciro/amoiopra  il  c.^.  di  Geremia,  che 
tutte  l’herefie  dcuono  riconofcerc  per  ma- 
dre l'intemperanza  «£  Omnis  htereticus  ha- 
■ _ bitat 

a Heb.\X'\6.  b Hug.  Cat.  c Cr.f.z6, 
à Jf.'y.iJ.  c Dj33,CArt.  f E(»lìì  t> 
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■bitdt  in  Jlq uilonem , & caloremfidei  per* 
dit:  nulla  bcenfs  nip  propter  oulam  , ve» 
iremqcpnflrtiitur^ maiè,cìv  gli  Hcbrej 
nonprjmaij  àllontanornoda  Dio  coirà11» 
dorare  con-cultofacrilegpqu' 1 bue  d’oro, 

che  ebi  i per  le  continue  crapula 

non  ferono  naufragare  la  ragione  frau-t 
quelle  tazZ';  a Sedtt  poptdus  manducare  * 
tybìbere , & i f uyrexermt  ludere  , dico 
ilTcft^#  Hebbc  nunque  ragionciPApofto* 
lo  di  dire ^altìro  nume  nron  adtorarfi  da  go« 
|o{j,chei?  proprio  ventre  , b quorum  Deus 
-renper  eflit neutre  ad  dia  cófacrano  tut«* 
ti  i loro  perifieri,  per  efTo  confunjano  tutte 
le  proprie  fóflanze,ortde  Tertulliano  jftau* 
do  sii  le  parole  di  S,  Paolo , per  fchemire 
vno  di  qu-  ili  parafici  glfdiffè  >*  c Deus  tibi 
center  e fi  , ìgr  pulnto  templum , & Muti* 
Itctflus  altare , òr  Sacerdos  cpquus * & Sa»* 
&vs  Spirìtus  ntdor-&  codimeli*  ebarifma* 
ta > & ruftus  prophetia  • ^4pud  te  agape  m 
cacchi*  ferue>t->  fide s in  culwis  caUtj pes  i»i 
ferculi s iaeet  » Chi  di  noi  non  riflette  allV 
ingiuria  abomineuole  > che  facciamo  a^». 
quel  Dio  che  tanto  c i hà  beneficati  , & e*i 
saltaci  , introducendolo  in  un’anima  tutti 
dedita  all  iptépera*e*&  aUe  gòlofitàrtf  An 
igtior*s(cosi  ci’fgrida  S.  Bafliip)^w£  m kofe 
pitto  es  accepturm  riimirumiilum>quinn* 
bis  ita  polhcitus  efì:  Ego  , & poter  -venie*. 
muSiù  tnanfwnem  apud  eumjacumus-Cut- 
igìtur  prtus  recipis  tumuli tifiam,  ac  Domi * 

m 
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Li b ITI • Cap.  TX.  i?y 
ho  bigrefsù  precludisela  pennini  s ho - 

fits  mumnièta  tua  prius  precludati  poiché 
è indubitata lalììoma  di  £ Bernardo.#  Ybi 
crapularli  natanti*  intrr  poetila  fenferit 
Chrtfìus  i~riHa  fua dulcwrafuper  mel  ri? 
fauum  mentì  propinare  non  dignatur . 

Habòiamo  dift'u&cnente  a luo  luogo  irt* 
culcaca  U putita , e cafticà  nccefiaru  4 « 
conuenieiHc  alia  noAra  vocatione , hor è 
qucfta  dérettamcstc  fi  oppone  Ila.  intcmpe- 
peranzauf  ligi  idi  fieli  Sommo  Sacerdote, 
da  noi  piti  voile  nominati , mi  fcmpre  :in 
dhicrfopropoikotucmio  caligati, 
frè  detto  akrouc,con  morte  repetinra , vio- 
lenta y&c  eterna,  & interne  priuarainper* 
perno  la  foro  flirpedcl  Sommo  Sacerdo- 
ti e ciò  perche  con  ingorda*  violenza  ra* 
piu  a pò  le  carni  migliori  crude , che  frof-à 
ferina  no  alfAlrare  .*mà  ofièrnifi r,  che  il 
Sacro  Tetìo  doppo  hauer biafimato  la  Io. 
ro  infat iabilc  "varaci  tafoggiun  fi  * b Ixtr- 
rniebanttum  mttlieribus>  qua  obferuabàni 
ad  vjìium  T abcrnaculi  dal  che  eh  iaramen* 
te  lì  caua  elitre  la  Gola  compagna  indiui-  ; 
libile  della  lafciuia  , & inficmt  come  Id»-. 
dio  ne  Tuoi  miniflTi,npn  lahfcia  impune 
ta.f  Perche  J aflalto dato da^nellfmpodi**  * 
ca  f emina  alla  cali ità  di  Giofcppc  tu  g»*  ' 
gliardo,  e molto  pericolalo  : ptr  auten-  1 
licare  il  ri  ionfo  da  e fio  riportato  notò 
Moisc  iti  e Ab  vna  circo  Aanza  molto  no-:  > 
cabile  doppo  hauer  detto  , che  per  opera 
- fua  era  il  padrone  cresciuto  in  bi  tuetem- 


*288  IZ  vero  Ecclcfiaft» 
forali, c foggiunfc^wrc  quìcquam  alivi 
reiterai  nifi  parenti  quoVefcebatur,foprz 
le  quali  parole  il  Lippomano  ; a 1S(ihil  ex 
cibis -Domini  fui  cogneuifie  pra-ter  ficcum 
pitnèniy  quo,  Vefcebatitr  : quafi  valcflè  dire 
IvloiscrChi  vorrà  metter  in  dubìola  co- 
lf anza  di  Giofeppein  refiftere  allelufin- 
ghe , & alli  afìfalti  di  quella  lafciua  > men- 
ile appena  fi  sfamaua  di  puro  pane  fcarfo 
alimento  alle  Aamme, impure  adunque  co- 
me potrèriaa  pericolare  la  nofira  honc- 
Ili,  douendof  noi  trattare  à faccia  a faccia 
da  folla  loia  con  tante  donnesche  dipen- 
dono dalla  noftcadircttionc  : fe  niente  fi 
defidera  dalla  gola,  che  non  fi  appaghi  * b 
faturius' capitatevi  prodigit , c affìoma  di 
3.  Ambrògiotaucenticato  daH’cfperieflza 
continua'  $ perciòia  libidine  riceuete da 
MoneqaélKcpiCetodic  Vodijfequa  fatu- 

- Il  diferédito  grande,  che  quello  vitio 
ci  reca  appretto  li  fecòlari  ci  deue  fcruire 
difnotiuo  per  sfuggirlo  . d Diabultts  qui 
manducantem  contempferat  CbriHum , & 
bibentem  velia  hominem  computarat>  vbi 
ieiunantem  vidit Jufipicutur  Deum  è in- 
gegnosa ofieruaiione  di  S.Pier  Criiologo 
quando  i popoli  vedono  gli  Eccicfiafiici 
fohvj*  dediti  all'aftinenza  gli  hanno  in  só- 
mà.Teneratione:doue al  contrario,  ben- 
ché fiano  per  molte  altre  virtù  eferr.plari , 
ledi  vedono  golofi,  fc  ne  fcaudalizano,  no 

: po- 
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Ùb.  Uh  Cap . 7X.  2Rp 
potendo  intendere  comcfi  facciano  kci*. 
to  apprettare  lauti  conuiti  celle  rendilo 
facre  ^mentre  TApoftolo  ditte  : a Qui 
tari  feruti  de  .Altari  *V iueredehet  • Vivere 
non  luxuriari , glosò  S.  Bernardo  . Hor  fc 
c pefo  imbotto  dallaDiuina  giufiitia  , e 
dalla prouidenza  nò  errante;  quoti fiipct - 
eji  date  pauperibus , con  che  conicicnza 
poffòno ingoiare  il  tutto  più  tofto  che  de- 
gli auanzi  cibarne  i Poueri  ? b Quis  tam. 
iniufius  ( intuir  Ambrefius  ) quam  qui 
multorum  alimenta  non  fuum  itfum , fed 
abundantiam  3 & delicias  facit  comedens 
pretiofa  3quod  multi  pauperes  poflent  ex 
ilfcloiuere  > è dottrina  di  S.  Ambrogio  rt- 
ferita  da  s.  Anronino . E benittìmo  à mio 
credere  il  Cardinal  c Ba  i onio  fpIendorO 
della  nottra  Congregatione  hauendo  il 
fuo  Medico  ordinato , che  fc  gli  dette  vn 
brodo  di  Cappone  per  corroborargli  Io 
ftomaco,  che  gli  datia  ben  ifpeflo  accrbif- 
ttmi  fpattmi,riuocò  l’ordine  al  fuo  fpcndi- 
tore,efe  nc  dolfe  col  Medico»tacciandclo 
d’indifcreto,per  hauer  ordinato  per  la  fa- 
llite d’vn  homicciuclo  vn  rimedio  di  tal 
valorc3che  con  etto  tt  poteuano  alimétaro 
due  pouere  larrsiglie  : le  mena  il  buò  Car- 
dinale le  ttrida^c  li  rimproueri  de  medici  > 
che  muoiono  di  fame  $ d Clamant  fameli + 
éi  ( fcriflc  S.  Bernardo  ad  vn  Arcmefco- 
t i6)conquermtur , & dicunt,  ’ Hpflrum  eft> 
quod-effunditHY)  jtobisserudeliter  fubtrahi* 

N tur  * 
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29o*  il  ’Yerì»  Eccìèfiàfl. 
tur,  Ma  ciòcche  più  è deplorabile  fi  au* 
uerà  l’oracolo  Profètico;  Defarunt  pre- 
tiofa  quoque  prò  cibo  5 vedendoli  da  molti 
fedotti , & affafeinatida  que#o-  appetito 
sfrenato farfr  venali  i Sacramenti , e pei? 
hauer  Tegali  non  imporre  conuenicti  pe- 
nitenze^ fatisfattioni , à quelli,  che  con-* 
ft ffano, e chiudere  gli  occhi  alli  fcandalt, 
& abufi , tra feurando  le  debite  correttio- 
ni  > Se  emcndacioni  • 

. * s 

Si  condannai* otio , & il giuoco  negli 
Ecclefiaftici Cap.  io- 

S E la  fatica  deuc  efTere'  infeparabilo 
dalia  nofèra  vocatione(corae  ftè  ino- 
ltrato alt  rouc)  ne  và  in  cófcgvcnza  y che  fi» 
debba  sbandire  i’otio  da  noi , che  fìamo 
deputati  a coltiuar  la  vigna  miftica  dcllm 
Chicfa  . a Quid,  hie  fiatis  tota  die otiofi  >. 
ri mp rouerò  u Padre  di  famiglia  a colo* 
ro , che  italiano  colie  mani  alla  cìntola'  * 
pattando  il  tempo  ne  circoli  della  piazza. 
Si  riuoglino  l’opra  tutti  gli  ÀnnaliEccle- 
iìaflici  >c  troueiaflì  ? che  i minili  ri  facri 
hanno  hauuto  fcrupolo  di  perdere  fino  i 
menomi  minuti  del  tempo  , fe  non  erano 
ben  impiegati, e finogl’vitimi  periodi  del-, 
la  vita  fono  flati  da  cflì  confacrati  alla  fa- 
tica , come  di  Pafquale  li.  dico  gli  atti-  à 
Vir  Santi us  morie battfr,  & operabatur  £ 
Ponderaua  il  fommo  Pontefice  Vrbano» 
H-qucfte  gran  parole  di  Clm£lo-2^a«  ve- 
ni. 
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Lìb.  rrr.  Cap*  x.  * 

ximiniflrariyfedminiflrare  > & animato 
tneam  ponere  prò  ouibus  mets:c  doppo  ha* 
uer  confacrato  co  le  lue  mani  il  5.  Vefco* 
1*0  di  Chiartres  luonc  > mentre  có  vn'gra» 
tic  fcrmone  Io  ammoniua  del  fuo  offizio  « 
inferi,  a Quanto  magisnos  defidiefi  ferui 
fummi  Tatfis  familtas  > debemus  maximo 
fudoreincumbere  oues  Dominicas  nobisi 
fummo  Vafiore  confinata!  adottile  Domi * 
nicum,  fuffr agente  Diurna  gratin , abfque 
tnorbo}&  macula  per  ducer  e ? Sfatto  delle 
ammonizioni  paterne  del  Santo  Padre 
grandemente  animofo  ilnuouo  Prelato 
portò  Tempre  nella  fua  Dicceli  quella.» 
tnadìma.  k Quanto  ftudivftus  peruerfuruth 
temeritas  , & audacia  reonudints  jUtum 
labe  fati  are  conaturieo  ipebementtus  e fi  eo- 
ruLm  improbìtati  téfiflendum » & Religioni  - 
Cbrifiiana  còfulendum>&  lamentabili  bue 
Ecclefi#  ruinis  abuiandum  • Ondcc , che 
efclufo  ogni  ozio  indeffclTaméte  vecchio 
lopra  la  Greggia  di  Chrillo  , riputandoli 
agrauefallo  l’impiegare  il  tempo  in  al- 
tro, che  nella  falutc  del  popolo  a fc  con* 
meno. Degno  imitatore  di  $.  Agallino,  il 
quale  parlando  di  fe  medefimo  dtccùa  j 
Db  diuerfas  curas  > qua  nvfirxferuiUHt* 
ntcejjitas  babetyloix  mibi  pauciffmje  t'epo* 
Tisgutt#  fi  ili  an  tur , quas  alijs  fi  impende* 
temy  centra  qjfìcium  meum  mthi  fàcere  lei- 
dror.Narra  il  GiulTani  e di  S.Carlo , che- 
cnendogli  fcriftodà  vn  Vcfcouo  della.* 

N 2 fna 


2*2  II  yeroEccleftafi* 
fu a prouincia  come  hsueua  poco  da  fa  r£ 

. per  eflcre  la  fisa  Diocefi  angufta,  gli  inuiò 
il  zelante  Arciuefcouo  fefl'anta  miglia  15- 
tano  vn  Prelato  per  riprenderlo  di  quefta 
parola, & infieme  gli  inuiò  vna  Lettera  , 
nella  quale  gli  moftraua  ciò  , che  doueua 
fare  replicando  in  ella  fouentc  ? Dunque 

il  Vefcouo  non  bà  che  fare  ? Compiange  il 
b Lorenzo  Giuftmiano  la  difapplicatione 
4el  Clero . b In  Clero  paucijj'.mi  reperivi- 
turbiti bone  fi* iaiuant}rariorei  auttm  qui 
pabulii  fdutis  gregibus  yaleant prabsre 
fidelwm  e ciò  perche  fpcnficrati tutti .at- 
tendono a propri]  commodi,  confumàuo 
le  giornate  nelle  piazze  irai  circoli  de 
sfaccendile  nouellieri:  Tsl^mpe  Sacerdo « 
tur/i  >Clericcru7nq  uè  magna  pars  de  ditata- 
cet  Yolup  tati  bus  .ine  ed  ut  quotidie  per  pia- 
teas;p orcio  prudentemente  S.Carlo  ordi- 
nò à quelli, che  vihtauano  la  Dìoceu»chc 
con  ogni  più  efquilka  diligenza  rintrac- 
- ciaffcro  in  che  h cot)furaaiìeil  tempo  da 
Chietici, fè  in  nouelle  $ in  giuochi , & in 
paflàtempi,ò  pure  incfercuij  confaccuo- 
li  alla  loro  vocatione  : bT/ideant  , atque 
viquirant  diligenter  quilms  in  rebus  clerici 
t em pus  infumant i&n  m us  potiJfir}Juni>qu>£ 
ab  illis  agi , curatine  debeant  , qui  in  Dei ■ 
cultura  Je  dedidcrnnt  • pa  quelVotio  ne 
Gcgue,  che  molti  de  Chierici  lì  danno  al-; 
'la  cacaa , mafìimamentc  llrepitolat^nto 
aliena  dalia  noftra  vocazione , che  in  vn_j 

Con* 

■3  6,La:i r,  Jnfl.it  con  planctCbriJli  m 
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, Lib . III.  Cap . X.  29  $ 
Concilio  di  Aquilcia  fi  dice  1 a Quam  fìt 
tnodeflia  Clericali  mdignum,qui  potilo  an- 
te Ereuiarium  manibus  trad ab at  eum  pu~ 
blicè  accipitrem  de  ferrei  inique  cum  Att- 
gelis  laudes  Deo  frefòluebat  eum  inter  ca- 
ri um  latratns  ‘venati , & in  computiti s ob- 
\ flrepereyocibtif , omnes  fatisintellìguni  • 
Ma  piti  peflikntiali  fono  i germogli  , 
che  nafeono  da  quella  pdlìma  radice 
dell’otio , & il  più  pemiciofo  d’ogn*alcre> 
fi  c il  Giuoco  indegno  , e difdiccuole  alfa 
fioftra  vocatìone,  che  deu'eflère  agli  altri 
norma  d’ogni  bene,doue  del  giuoco  ferii* 
le  s.  Cipriano , b Alta  e fi  altteus  mali  ri* 
trò  S.  Antonino  la  fua  penna  a guifad* 
lancia  contro  di  quello  vitio  e lochiamè 
■compendio  , & epilogo  di  tutti  i mali  : e 
Vtx  e fi  dare  atìum  , in  quo  concurrant  tot 
malaquotsx  ludo  3 quót  enim  in  taxillrs 
*funt  punirla  , tot  federa  ex  eofrocedunt 
ytium-'gramus  altero.  Sonoi  giuochifclfil 
crederla  )facrificij  fatti  al  Diauolo?  Pre- 
dicò s. Bernardino,  che  i Demonij  facen- 
do rclationc  a Lucifero  loroprencipe  de 
progredì  della  Gierarchia  Ecclefiaftica 
'mordine al  culto  Diuino  , & ali  arne© 
-dciranime,egli  per  opporli  ordinò  a fuoi  : 
dQuilibet  inueniat  diuerfos  ludos  >^>t  di* 
nèrfimodè poffit  nobisfacnfican,  & deieri 
fdcrifìcium  chrifli  Dunque  .quanto  farà 
indegno  il  facrifìcare  al  vero  Dio»  e nal 

tempo  medelìni  oodcr  ire  fac  riti  ciò  a De» 

N 3 
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II  Ecclefiaft • 

|TJomj?4  Lufores  Vrtesbit eri  Diaboli,  dille 
rifletto  Sató,  e prima  di  lai  ditte  il  mede- 
fimo  $.  Cipriano  parlando  de  giuocatori 
dicarte  : b Qui  Aita  ludit  * ad  facrificium 
Zabuli  immolantibus  poenis  aufìoris  ma - 
nus  polluit  : purifica  manumtuam  a f acri - 
fieijs  Diaboli . Apparue  Ch ritto  a s.  Pie- 
tro Alettàndrino  colla  vette  fquarciaca_a 
dolcdofi  d’Ario,  che  colla  fua  hcrefia  ha- 
jueflè  diuifo  la  Chiefa  dairvnità  della  vc- 
Cattolica  Fede  : donde  chiaramente 
«fi  caua,  che  la  fua  vette  incòfutile  raffigu- 
rila la  fua  Chiefar  hor  chi  vi  è , che  non 
fappia*chequeftai  Soldati,  de  quali  can- 
* tò quel  Poeta, "Nulla  Fides  > pietaf %ue  "vi* 
ris , qui  caHrapquntur  , la  giocarono  a 
dadi  Copra  il  Golgota  ■$  Quanti  del  Clero 
peggiori  di  quei  Soldati  auuenturano  a 
carter  a dadi  có  grandiflìmo  {bandaio.,  c 
pregiuditio  de  popoli  il  buon  nome  , la 
fiima , & il  credito  della  Chief»,allonta- 
iiandofi  altrettanto  da  Chitto , mediante 

il  giuoco,quantodourebbcroiadeflo  ua- 

are  vniti. cVeb  aUarum  luforibus  (e  minac- 
cia fulminata  da  Sant’  El rem  contro  do 
$»iuacatoti)f  stando  quidemfe  acorpore 
fanguine  Domini  'Wojlrt  lef  \i  C brifìi  alie- 
no* redditi,  fic  ut  Spiriti*  Sa  ftus  fan&os  ad - 
mouit  Apojlolos } Fehijs $ quitempus pat- 
titi enti*  feriunt  in  i ocis>  Dine  poco  a pa^ 
lagone  di  quello  predico  il  Serafino  di 
Siena  • 11  giuocatorc  con  fellonia  disleale 

voi- 
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Lib'  ÌIT.Cap.  X " 2(75 
Volta  lefpallc  al  vero  Dio,  efcicgJicper 
vero  Tuo  Nume  il  giuoco,confccrando  ad 
rflo  tutto  il  Tuo  amore  ^ tutti  i fuoi  pen- 
4it’n>tutto  fc  ileffò  ; a Luf or  Uidum  fheit 
Deum  f vumeo  quod  in  amore  pY/ponit  ipjt 
* Altijjimo  Deo ,a  quella  guifa  che  il  popolo 
'Hcbreo  matenuta  la  fedeper  molti  fecoli 
“al  vero  Dio, finalmente  vergognoià  mence 
glie  la  ruppe,adorando  vn  vitello , doppo 
•che  otiofo  alle  falde  del  Sinai  palTaua  il 
tempo  in  crapule, &in  giuochi >afedit  po- 
pul  us  manducare  , & libere , & fui  rexe- 
runt  ludi  re  • 

E qua!  maggiore  inconueniente  , che 
profanare  cole  carie , e coi  dadi  quellej 
mani  med?fiine  fantificate  poc’àzi  dal  co- 
tatto  delle  carni  facrofante  di  Chrifto  } c 
0 quàtum  iPtiq^ituperandus  e fi  cfdama. 
tu  S.  AntoninoJ  qui  manibuc  fuis  perdit  » 
quemDei  Filius  manibus  Cruci  affixus  ac - 
quif:ui:  l II  vedere  piu  da  vicini  ci  ogni 
«uro  le  Mani  del  Redentore  trapaliate  da 
chiodi,  e tutte  grondanti  di  {angue,  & il 
toccarle  tuttodì  nel  facrificioddla  Meflà 
non  farà  si,che  ci  atteniamo  ai  impiegare 
‘fcnoure  in  si  profani , e pcccaminoli  cf- 
lercui j ? Dunque  quelle  mani , che  poco 
prima  inalzauano  il  Corpo  di  Critto,mo- 
itrandoloal  Popolo,ardtranno  farli  vede- 
re dal medefìnoo  tirare  poco  doppo  ida- 
^di,  e maneggiare  le  carte  ? Dunque  quella 
•lingua,  che  poco  anzileggeua  i Vangeli , 

. N 4 che 
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■29(5  Tl  “veto  E cele  fiali» 

che  tirò  dalla  dcftra  dell’eterno  Padre 
rVfligcnito  Figliolo  nelle  fue  maniache  il 
nociri  colle  carni  del  Tuo  Corpo  diuinidi* 
mo,che  fi  inzuppò  nel  Tuo  Sanguc,non  te- 
merà prorompere  in  parole  di  fdegno , di 
<ofcenità>dibeftemmie , compagmindiui* 
libili  del  giuoco?  H pure  quanti  del  Clero 
limila  di  ciò  curando,  confumano  li  gior- 
ni, e le  notti  intiere  in  fimili  trattenìmen* 
Iti  con  la  feccia  de  fecolari,  e la  mattina ò 
per  puro  intcrcflTe,  ò per  vfanza  non  fi 
^Ottengono  dal  celebrarla  padano  dal  ta- 
uoiino  all’Altare,come  fe  fodero  compa- 
tibili infieme  l’Arca  del  Tcftamento,;  e 
l’Idolo  infame  di  Dagon  . ! 

*,'•  Altri  molti , e tutti  «otabilifllmi  fonò 
gli  incooenientijche  cagiona  negli  Eccle- 
iìattici  quello  vitio*  N'adègnò  vno  Sant' 
Antonino;  a Lufores  prapter  hoc  > ~vt  ba~ 
beant  magi*  tempus  ad  Ittdendu  neglipint 
divina . l'aiuola  : Paro  chi  chiamati  a gli 
Ìnfcrmi,trouàdofi  impegnati  in  quel  giaio* 
co , ad  effetto  di  rifeatarfi,  ò per  aniia  di 
guadagno  , ò per  terminare  la  partita  , ò 
per  non  difgudarc  i compagni  differire»** 
no  di  andare  àminiftrar  i Sacramenti  co 
perdita  di  quelfanime,  ilche  in  prattica  G 
è più  volte  veduto  con  grauidìmo  fcanda- 
lo  , ma  molto  più  intefo  nc  Confelfionar 
-rij.ln  vece  di  apprendere  ciò , che'à  loro 
iJiecedàrioper  annuturc  la  parola  di  Dia, 
per  ben  confettare,  per  feiogliere  i diibij, 
che  occorrono,  per  ben  guidare  le  anime, 

. ina- 
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^ Lìb.  Iti*  Cap.  X»  2$j 

-impiegano  h maggior  parte  del  tempò 
ijicl  maneggiare  le  ca  rie  , veglia  ndo  non*» 
-tìlla  ccrfiodia  delle  anime  loro  commcflc, 
ma  bensì- af  propriry  diporto  anzi  guada- 
gno,* quindi  è che  ben  fpeflbfi  vedono 
congreghe  di  Ecclefiaftici  adunati  no  gii 
-per  lacre, & erudite  conferenze  5 ma  bensì 
per  giubcare.,  animati  dall’efempio  del  lo- 
fio capojnon  reputando  à peccato  ciò>ehc 
-non  con  tanta  libertà  vedono  pratticarfi 
•dal  fupcriore  r Dille  bene  jifopr  a citato 
Arciucfcouo  di  Fiorenza  all  hor  che  at- 
tribuì al  giuooo  non  so  qual  occulto  ve- 
■’kvìo:f/’idetuT  infeflivim  , cum  emm  yidet 
yuisalium  ludere  , ybinibil  cegitabat  de- 
ludo inclmatuY  ad  fonde  - 
- Da  ciò  nafcc  lo  fcandalo  , particolar- 
mente de  focolari , a fc  and  dicati}  ur  fdifle’ 
5.  Raimondo  citato*  dal-  Abulcnzc  ) illi 
qwyident  altqtios  fic  Indente  s>  potifjime fi 
funi  yirialicùius  a rimila  tu,  quos  alo  de » 
beemt [equi  in  e-xemplo  yiuendi  : el  Abu* 
knfe  refequefta  ragione  T per  la  quale.^ 
dourebberogrEccIefiaftici  più  degl'alrri 
a’flertcr  fi  dal  giùocare  r quia  tota  granitasi 
& anUoriias  eovutn  fuhUu  e(i,tta  ytjuL- 
diti  no  at tendati t acte9S-3nifi,Ad  utMenes,&t 
ideoheet  afìfts  in  feparummali  fint  * 8ffi~ 
Ciuntur  yaldè  incurabile  s in  ejìis  prapter 

fcàdalum  fubditorum&iQfce  ancora  que- 
llo frodalo  per  vn  altro  capo,  poiché  1 en- 
trate Ecclelìafticheydell  auanzo  delle  qua- 
li fi  amo  debitoria  poucrijlcoanfunu::  ma 

N 5 CQiì 
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II  'Vfro  Eccìefidji. 

Con  pregiudicio  di  quell  i,c  coti  fcafidal(f 
di  ogrf  vno  in  giuochi  profani  • Di  cjui  c; 
che  i Canoni,  & i Gócilij  0 farro  oppofli 
*4  quatto  ritto  : S-Antonind  cita  vn  Ca* 
none  dift^ò-c  i .a  Epifcopus,  dut  Tresby-* 
Str»  aut  Didconus  aleXjfeu  ebrietatidifer > 
uìensiaut  definatjaut  certe damnetur. De-* 
Cretò  parimete  S.Carlo  b Clerìcalts  ardi- 
tili bommtbus  ludos  pxafertim  iterò  alea* 
de  teffeuaruìdctalorù  interdicirftus ,*  probi* 
bemus  etidglébos  j qui  malleis  lignei!  int • 
-pellu» tur  ; item  follisi  idefl  piU  maioris  i 
tiecfelu  ludere  'vetamus , fed  etiameos  lu* 
dorumfpectatores  e fi  e nolumus>aut  quem * 
quam  ludentem  in  xdibus  fui  f premitiex  e* 
E ben  vero  però  che  dal  Santo  Prelato  * 
-quanto  zelante  ? altrctanto  diferetó  viene 
quefta  prohibitiotìe  limitata  colle  fegué- 
>ii  parole  : Si  itaUiudiniS'  interdirti  Càtifié 
par  un  pila , a ut  alti  non  iudecoro  ciuf  modi 
•exercitationis  genere  itti  edttgerit-,  riec  pu- 
bhcè  id  ficiat  , nec  pecunia  intercedei  in 
ludo  ,•  nec  quiquam  quod  facile  pecunia 
ernmaripulJit'  . .. 

Si  difcolpano  molti  col  dirc,che  giuo-- 
cano  per  ricreatone  * e che  quefta  viene 
denominata  v)rtu  da  S.Tomafo,e  da  altri 
C9 n titolo-di  Eutrapclia:  ma  deudì  auuer? 
tire  , che  quefta  non  fi  adatta  così  indi  tte- 
«entecnente  à tutti,e  maflimaméte  al  Cle- 
ro . Ad  effetto  che  fia  virtuofo  il  giuoco 
fi  richiedcjcomc  notò  rAn^elicoyvf  con* 
gruat  perf§n*>tempon}le*j>  & fecundum 
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Uim.Cap-X.  %9S> 
ùÌUì  ciYCumflantias  debit  as  or  dine  tur y >* 
fc ilice t fit  tempere,&  bomine  Aigwus.  Per 
difetto  di  quelle  eircoftanze  fù  graueme- 
te  pcnitentiato  dal  B.  Card,  a Pietro'  Da* 
mia  no  vn  Arciuefcouodi  Fiorenza  , con 
Cui  faccua  viaggio  , per  haucr  giocato  à 
(cacchi  doppo  effere  ariuati  al  publie<r 
alloggio . Lo  riprefe,Ghc  haueflc  conta- 
minato  con  quel  giuoco  la  mano  folita^a 
di  offerire  il  Corpo  drf  Signore  f e la  lin^ 
gt»  mediatrice  fra  Dio  , & il  Popolo  • 
^Promettendo  quelli  l’emenda , e confef- 
fatìdo  il  fuo  errore  gli  diede  per  ptniten- 
za,  che  tre  volte  recitaffe  il  Salteriojraen-' 
dii àdolo , chelauafie  i piedi  à dodccipo* 
uerr,dando  Jonyalcrettamc  monete.  Con* 
«iene  dire  * che  il  Santo  rapprendere  per 
colpa  graue  y perche  non  conueniu*  il 
* giuoco3nc  al  luogo , né  al  tempo 3 né  all» 
perfona  : e pur  era  giuoco  di  (cacchi.- 

h-a  pigritia  negli  Ecclcfia/liciè  moù  : 
to  detejìdbiU  • Cap.  u* 

Flìà  i viti]  più  perniciofi , che  foglio* 
no  infettare  il  Clero 3 vno  è la  pigri* 
tia  3 di  coi  S.  Bernardo  $ b Dtfidiam  fa • 
trnus  y quando  per  torporem  languidi  e a» 
qua  beifunloperamur . S.  Ignatio  di  I.o- 
yola  opcrario  indefeflb  nella  vigna  del 
Signore  per  emendare  vno  de  Tuoi  alquan- 
to negligente  nel  fuo  miniftero  fi  fcrui  di 

N • 6 ' que« 
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'3<?0  ^ :ll  yeroJPctleì'afì'  m.  " . 
Quello  dilemma  > dimfrV>dàndogTi,d  Cuifta 
‘dar  et  o per  am  l>eo , anbonuvìbus  ? Curri  f e 
~Deo  y>ùq;  defferuire  dixifìet;  pleffvris  igr- 
‘fur,mqitit  imam  * in  rebus  bum  ani s minus 
^accurate y>cr fanti  forf.tan  ignoucrit  quif- 
piar» , at  immortali  Deo  miniar  are  negli* 
gentcr  » td  nullo  p affo  fer end um e fi «Si  va- 
ie Sant’lfidoro  divi»  mctiuo  potenti  filmo 
-per  dcfi&rcr  da  qucfto  letargo  b-Omnis  ats 
fyuitis  f ecidi  fìretiuos  ba he  t ama t ores  , z?  ad 
•exequendv.m  promptiffmos  • Si  vede  nella 
"luilitia*  che  1 olcUti  per  poco  ftipendio 
veglianoefpAfti  alle  ingiurie  delle  {legio- 
ni notte  e dr  pronti, anche  ad  vn  folo  cci> 
noà  porre  à ritaglio  fa  vita.  Si  vedene- 
Cortegiani  > li  quali,qaamanq\ff:  portino 
al  prede  feritile  catena,  nient  aimeno  fi 
procedano  eó  SvAgoftino  non- ancor  corr- 
auertito  riefeire  ad  effi  delitiofa  tefchiai- 
u iti v^Captmitas  no  firn  diletteti  : e pure  di 
effi parlando S.  Bonauemma  lafciòfcrit- 
ccr;  rS*  diligenti*  magna  quir  feruti  alte  ut 
Tr intipi fingitlari}  tanto  malori  dilige»  tia 
debet  Domino  fuo  Sacerdos  ministrare . Si 
vede  ne  cacciato*  i,che  non  curando  {len- 
ti, vigilie,  e drfaggi  fcorronocampagne,e 
monti  per  far  acquilo  di  qualche  fiera:  e 
pure  ne  rinfacciò  Sant’Agofiino  . d Vide 
fquam  pudendum  fi  ti  fi  deletìat  labori  fe- 
ra capiatufìCr  non  delcftet,yt  Deus-  acqui- 

ra- 
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Partir  ? Hor  doppohaucr  fatto  vn  induC* 
~lidn,e  fopra  tutte l’arti  conchiude  , cho 
foto  Dio  troua  ne  toni  fognaci  tepidezza, 
■tòrporc,pigrkixHabetfu;latore  s tepido** 
languida*, & ploriti#  inerti*  congelato*  » 
•rendendola  ragione  di  quello  difor  di  ne  : 
Hoc  prolude  fi t .quia  mercé s labori s ;eoru  * 
no  in  preferiti  evita, fed  in  futura  dabitur > 
•Hor  quando  pure  pofìTa  q-ueftahauerluo* 
go  nefecolari  3 a!  certo  non  puòammet* 
ter  fi  ne  Sacerdoti  , mentre  che  giornale 
mente  col  cibarti  nel  facrificio  incruento 
dell’Agnello  immacolato  3 nc  riceuono  la 
c a pa  r r a fi  cura:  Future  glorie  nobi*  pignttk 
■da  tur . Stiamo  ogni  di  a faccia  a facciala 
có  diritto  nottro  Duce,  c trouarà  in  noi 
micetto  J’infingardagine  nel  feruirlo  ; a 
; Quomodanegligens  poterit  fìeri^ui  intuc* 
tffe  Deinn  uunqua  definii  fnttHn:  Fu  mt> 
tino  di  S.Bonaucntura  - L’ApottoIo , che 
ammaeftrò  la  Chiefa  prima  di  darci  il 
carattere  di  Semi  di  Dio  con  mrftmpfò 
accorgimento  premife;  bSoUicitudìne  non 
pigri*  f 'piYituf  cruente*,  e poi  immediata- 
m nte  foggiunfi  , Domino feruientes  quin» 
dièdre  la  Chi  la  diretta  dallo  Spirito 
Santoli  ttudia  à tutto  potere  dettare  il 
Clero dalfonnoperniciofo  della  pigricia 
in  molti  binn idei  Maculino  , e principale 
mente  da  principio  in  quello  detta  Po- 
unnica. 

Tulli*  procul  toYporibns 

Surgamus  omne*  ocytn*  - ' ■ : • 

».  • 
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Se  la  vita  de  Sacerdoti  dcuclì  confort 
filare  con  quella  di  Chrifto , certo  è che 
tutto  il  cor  fedeli*  me  de  lima  fu  vna  ferie 
non  mai  interroefla  di  fatiche  à prò  del 
jgenere  humano.»  a \n  laboribus  a iuuen- 
Ulte  mea  » ò come  legge  vn  altra  lettera , <t 
fuero  , predille  già  rnoki  fccoliprinuL»* 
della  Tua  nafeita.  Volle  appena  nato  ef- 
fere  coHocata,  non  fopra  Pali  de  Cheru- 
bini, mà  fra  due  animali  li  più  affaticati 
di  ogif  altro , e vo!Je>che  i Pallori  ,chc  ve- 
citammo ye  raf&gnrauano  i Sacerdoti  > C 
Prelati,  JEccklia Ilici,  fodero  i primi  a co»' 
«ofcerlo , & adorarlo  . Scidfe  per  Padre 
pucaiiuo interra  vn  artiere,  bifognofa* 
di  guadagnarli  il  viuere  coll’opera  dello 
fucinarli,  & in  q.uell’eflerckio>  pafsòan- 
ch’eilb  gl’anni migliori  della  fua  età , cioc: 
£no  ajj’anna  trentèlimo  , ire  cui  diede»# 
principio  allapredicatione . Quando  San 
Pietro  lo  diede  à conofccrc  allaGcntilitàr 
dille:  b-  Ttrtransyt  benefaeiendoy  onde 
feri  He  San  Bernardo  in  vna  fua  epiftola  : 
lfpchummis>[^culique  auéìor  qmmdiu  in 
urrinpifu  *est>  & cum  hom'mibus  carniera 
fatus  e fi  nunqHid  sietit  ì & quidem  yttfl r 
bcnpimaypemansijt  ben  e [adendo  fa » 

nand&amnes  ► Hauendo  poche  horc  pri— - 
ina  disdire  ai  Cielo  fpediti  gli  Apolidi 
nell*  yniyerfalc  Milfionc  del  idondo  ^ 
Euntes  predicate  Euangelium  , emiran- 
aoli  fermi  fu  fOliueto  cogfocchi.  fìlli 
verfadilui,  fpedi  immediatamente  duo 
„ ’ - An- 
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Angeli  dii  Paradifo  per  fgridarli . a Quii 
fiati* afpicientes inCoBlum>*iitii$ì<?  ne» 
£lijtitiff(TÌpigTù  San  Tonaafo  di  Villano* 
Ua  ; fi  noti  sideriti*  kuior  ejjet  culpa  : 
•mirar  aperto  il  Cielo  , «ilare  con  le  mari* 
alla  cintola  c peccato  fommamence  da-* 
. Dio  deteinato  « Non  così  Giacob  quando 
lo  mi  rò  (palancato, poiché  interrotti  i ne- 
ghitofì  ripofi.  b Sur  gens  Mane  tulit  lapide 
€rc.  donò  San  Gregorio  fece  per  noi  vna 
rifleflfìoneimportantilììma.  t Vocatur  lo- 
cut  iffe  SetbeUdefidomu*  Deuinfua  quo» 
tidie  afeeditur}&'deftendituY>&  Sattiex 
*a  corrunt  fi  fuerint  negligente s * Nell’A- 
pocalifiè  riabbiamo  vn  cafo  interminis  » 
dal  quale  inficine  fi  a rg  uifee  l’a  uuerfionO 
•grande  * che  hi  Dio  a chi  c pigro  nel fuo 
diuino  minifierio  , & il  pericolo  graue , à 
Cùi  fi  efpone  • £ prima  deuonfi  notare  Io 
parole , che  fi  premettono . Qui  babet  au • 
tei  audiedi  audiat , quìdfpiritus  dicat  Et» 
Clefiijs  , volendofi  cóncio  inferire  * che 
quell ’hi  fiori  a fu  regiftrata  per  gli  Ecclc* 
fiafiici  ad  effetto  di  tenerli  fornenti  nel 
culto  Diuino . d Angelo  Laodkep  Ecclefif 
fcrtbe  : Quefto  Vcfcouo  non  legge  fi , che 
fofiè  difioiuio  nc’cofiumi  , dilìlpatore 
delle  rendite  facrc  * ò reo  d'altro  graue 
delitto,  ma  folo  pigro  * e negligente  : 
Scio  opera  tua , quia  neque  frigia»*  es,  ne» 
que  eatidus , lotinam  frigidus  efies , aut  ca - 

V - . 
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'Hdui  r fetfuiaiéptdus  es  inoipuim  fé  end* 
mtw  et  ore  meo,  Non  fi  poteua  esprimere 
con  .frafe  più  lignificante  di  qocfta  rau- 
aierfione  > e naufea,  che  hà  Dioa  ’Miniiìri 
/acri  che  fono  negkicofi , e pigri  nel  fu®' 
feruiti©.,H  ■*  r 

M.  Ne’Sacri  Cantici , ne’quali  per  la  Spo» 
fa  viene  figurai#  im'anima  dedica  alt  culto* 
Diuino o ii  ofièfiui^che  ogni  qualvolta  fà 
«Ila  ipcn&ione  di  bipolo,  fempre  fc  le  dà  sii 
la  voce  ^ Indica  m ibi  \<bipaf :a r > ~vbi  cur 
besin  meridie  i quali**  la  rilpófta che  nc 
tiport  òr  Si  ignoraste  credere , & lebipofl 
’YelUgia  gv-egum)  & pafee  h<kào$>  Vn’altra 
volta  Facendo  rocntionc  di  letto  : b Lediti» 
hi*  noHer  ftmdus'ì  vdi  dirli  : Ego  fi  oì  cam- 
pii c Onde  àan  Bernardo  hebbe  à dire.*  d 
lìla.appetit  qjtietem,&  ille  incitat  ati  lar 
borem>. Ha bbiarao in  Michea  vo  tefio  e- 
uidante  per  quelito  propofito- . £JhuÌ  di- 
gntirn  offh:am  Domino ,?  Curnabo  ginn  ì 
ì^jnquid  off  tram  bolocaut ornata y & ~YÌtu~ 
Los  annicuUsr'Himqiùd  dato  prìmogemtum 
tritum  i'  Niunàui  quellc  offerte  accetta  ,C 
gradifee  al  paridclla  diligenza  ,.c  folleci» 
mudine  nel  luo  fa  ero  minifterio  > poiché 
ikguc:  Inique  indie abo  ùbt > quid  fu  bo- 
nunu  & quid  Dminus  requir&ta  te--.  lrd* 
que  folUcttum ambular  e cum  De.o  tuo  . Nò 
io!  a mence  c conuenicnte,  mà  douuca  quc<- 
Ha  lodcuoleloJlecicudine  ( come  ben  no*» 
^ il  B.- Lorenzo  Gruliima no  } e l)ini • 

* '■  num,  - 
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Lib.  til».  Clip*  -Xl»  305 
num,dtque  naturale  ius  , necnon& bumaì 
ne  leges  clamante  cui  plus  dileclionis.Cr 
mnneris  elargitum  e fi,  tato  amplius  exiga* 
tur  abeo,  & tato  magis  ingratitudinis  'Vi- 
tto quoque  fit  reus , quanto  cantra  honorem» 
rvoluntatem,&  pr&cepta  fui  largitori!  f$  * 
gnior  extiterit*  Ci  Iafcicremo  porre  il  pie- 
de auami  àa’maluiuenti,  de’qualiftà  ferita 
to  : Tedes  eorumad  malum  currutiLafiati 
fumusin  'Via  iniquitatis  ? Comportere- 
mo* che  fi  pofifa  verificare  a noflro  rollo* 
*e  : Filli  buius fatculi  prudentiores filij  lu • 
cis  in  getter  attorie  fua  funt?  Mentre  fi  vede, 

- che  quelli  fono  tanto  operofi  in  fcruitio 
del  mondo * e noi  cosi  accidioli*  epigri 
in  quello  del  Signore. 

. Eliminiamo  hora  quanto  fiaenoraan 
quella  pigritia, & accidia > & i danni, che 
da  quella  deriuano , Si  i caftighi*  co'quali 
/viene  punita  dal  Cielo  « Infitta  più  fue- 
analmente  il  ferpe  inuidiofo  di  quello  fuo 
-veleno  grEcclcfiaftici  , trouandoinefii 
difpofitionc  maggiore  j Se  à quefto  prò- 
-polito  facciali  riflefiione  à quel  tcfto  di 
Gieremia  a Ab  Aquilone  pandetur  malti 
fuper  omnes  habitat  ore  s teme . Forfè  per* 

_ che,  ai)  Aquilone  aurum  *vimf  :quaJ'é  Sca- 
turigine d’og  ni  male.Ncqmà  fi  vuole  infc* 
.rire , clic  ogni  peccato  hà  hauuto  origl- 
ine dall’Aquilone*  cioè  da  quel  fedebo  in 
dateribus  Aquilnnis  . Lucifero  il  piu  bell'» 
«Angelo  mlknre  co'fuoi  feguaci  in  qucU- 
iftante  angelico  li  pol'e  à federe  , cioè  non 

eoo- 


Digitized  by  Google 


3orf  il  y ero  Fede  fa  fi . 

cooperò  coinè  gli  altri  a doni  , & alle 
gratie  conferite  loro  dalcotomunc  ^Crea- 
tore; a Diabvlusf  cosi  San  Ciò;  Crifo- 
$qctk>  )an te  Jtyc<(  cioè  prima  che  dife- 
gnaffe  di  federe  ) bonus  ex  at,  pi^ritans^F*- 
Tocccidn  , tantaqus  obrutus7nalitm>ejU  ~Yt 
rmpoflexum  non  refurgat  « Non  folamence 
diucnnc infleflìbi le  > & oflinato  nella  fua 
malitUj  màeflendo  il  più  beH’Angiolo 
dell  Empireo , fi  tramutò  ne] più  borren- 
do naoflro  dcirinferno  $ figritarts , &c. 
il  che  diede  occafìone  a Sane’ Antonino* 
fondato  sù  l’autorità  .dì  S.  Bernardo  >norx 
*ò  fc  debba  dirfi,  di  compaflione^ò  di  am» 
mirare  la  di. lui  follia  ,b  0 impudem  9 ò 
ìmprudens  pr*fumptiei  milita  milHummi * 
niflrant  ti-,  & tu  federe  prafumis?  Hor  nò 
farà  vna  fpropor  rione  mofkupfa  * che 
nella  Gierarchiacelefie  li  fpiriri  fono  À 
guifa  di  fuoco  fcruenti  ncH’operarc  5 Qui 
‘ feci s Angeles tmsfpiritus  > & minifiros 
ignem  unrentem } quantunque  fiano  com- 
pre ufo  ri  > c che  nella  Gierarchia  Ecclcfia- 
fiica , noi  elle*  damo  viatori  >ftiamo  deli* 
diod , feioperati , e negligenti  - 

Vdiamo  hora  i mali  pèrni ciofi dirai  di 
quello  pelfimo  vitio . SamfEfrem  dille  di 
quelli  ; c Fideiardorem  dèpradans  > ef* 
bcienfque  yt  yoluptatibus  tdquam  Demi • 
nis  feruiamus . Chi  ha  eletto  l’Eterno  Pó» 
eefice  per  follegno  della  fua  Fede,  fenoli 
gli Ecclclìalìici ? hor  fequelli  li lafciano 
f , » • vin-  . 
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vincere  dalla  negligenza , e fi  gettano  im^ 
feno  ad  vna  quiete  fpenfierata,comc  quel- 
la non  croi]  ara,  & a poco  a poco  non  fl 
anderà  defolando  ? I dodici  Pani  della 
propofitione , chedoueuano  (lare  mai  se- 
mpre sii  la  menfa  d’oro  nel  cofpetco  di  Dio 
doueuanfi  rinouare  ogni  giorno,  e ciò  af- 

efinchc  di  continuo  foriero  caldi*:  Vt  po- 
nerentur  ptnescalidi  , per  dinotare  che 
«andò  noi  per  cagione  del  noflro  mini- 
lteno  femprcal  cofpctto  di  Dio , dobbia- 
mo  efièreferuenti  i Spiritu  feruenUs  , Do- 
mino  fctuicntgj  • 

LaZizania  , chequej  maligno  fparie 
loprail  frumento  (giufta  l'efpofitione  di 
.OionifioCartufiaao  ) fknboleggiaua  I’hc- 
'i'cfia  , quale  fi  yi  all’hor  più  dilatando  , 
quado  li  cuflodi  abadonati  in  Tonno  .pro- 
fondo fi  gettano  dietro  alle  fpalle  ogni 
penfiero  di  guardia  adante  : Cnm  autem 

dormirent  bomMes  ^enit  inimicus£iits,&- 
Itiperf emin auit  Zigani 4:  bac  dcrmitio  ni* 
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igni  fica  t arca  cu - 
Siodtamgregis  fui , ^ dille  ^•t  jiroJamo1  iti 
tempi , che  la  difciplina  Ecclcfiafiica  ’fta- 
«a  nelmaggior  vigore . FU  vergognosi  la 
fuga  delli  Àpofloli  nel  Gctfemani  , all - 
Jjora  che  omnesrelifto  eo  fugerunt } tanto 
piu  che  poco  prima  erano  flati  alimentaci 
col  Tuo  prctiofiffimo  Corpo,  ordinaci  Sa- 
cerdoti, c riflorati  col  nutrimento  ancora 
della  Tua  Diurna  parola  in  quel  Tcrmonc 
cosi  feruentc  della  Cena  5 perche  dunque 
_ con 
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ton  tanta  codardia  , viltà  & ingrati  tir* 
dineabandonarono  in  quel  cimento  quel 
Maeftro  medefimo,  acuì  erano  ciehiccri 
*ion  di  vna , ma  di  mille  vite  ì fa  rifpofl a 
e in  pronto , & e quel  rimproucro  ftetlò  , 
*che  fece  loro  Chrifto  . Sic  non  pctuifiis 
■~vna  bora  y>iplare  meepm  ? & s San  Pietro 
{ferialmente  rinfacciò  come  a Capo  del 
Collegio  Apoftolico:  Simon  dormi s ? fc* 
quebatur  eum  à ìonp}  j &c<c*Ufactens  fe  , 
tre*  tutti  inditij  euidenti , che  li  eraraf* 
frcdaco  in  quel  femore  ; Etiam  fi  opor- 
tuerit  me  mori  tecum  non'tè  negttbe  ; hof 
qual  mtraniglia  ,ehe  cadette  si  bruttamen- 
te nella  negation® , efpergiuto  ? Ne  altra 
fu  la  cauta  della  caduta  prccipitofa  dì 
«Giuda , fe  preftar  vogliamo  fede  à Vgone 
di  San  Vittore , fc  non  vn’inconfideraca_f 
-trafeuratezza:^  Itaqne  lud&m  in  baratrnm 
nequitt*  precipitanti  negletta  mimmorum 
cattiio*  Il  Demonio all'hor  gli  diede  l\ 
vktm«  fpinta  quando  prefe  l’Ordine  Sa% 
cerdotale,  per  infinuarci  quanto  più  fi  ag- 
graua  quello  vitio  mentre  s'accompagna 
col  carattere  facro.  * -•  ... 
ì £ qui  non  è da  tralafciarfi  vn*ancitefi 
.molto  à propolìto  di  S.  Giouanni  Grifo- 
it orno: Ecco  Adamo, dice  il  Santo, nel  Pa- 
ìradifo  terreftre  , all  hora  quando  , prima 
«flclla  trafgrefijone , la  terra  fenza  eiTaCJ  * 
inalbata  da  faoi  nidori  gli  gerniogliaua_j 
abondamcmentc  Jifrutti , goduta  pi  aci- 
di tlì  ma  quiete,  non.alteratagli  daaoioiì 
, ’ -* pen- 
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penfieri  > ne  da  cure  moiette,  fniioa  gl'  Agi 
di  queiramcnilljmo  luogo  , lenza  Papere 
di  fatica  il  nome , nonché  prouanaegrin- 
commodi . Che  ne  fegui  ? a Quando  illa - 
fariofam  laita  agebat  «Adam  Varadifu  ex» 
cidit  Ecco  dall’altro  Iato  Paolo  Apofio- 
Ip  affaticato , c follccico  fcorrcre  Je  .Pf o- 
uincie  lenza  rifparmio  dì  fleti,  di  vigìlie , 
di  inedie;  fcnzatimore  deTiranni,c do- 
loro barbari  Arati],  di  prigionie, di  cis? 
tene  , c di  mille  morti.  Che  ne  fegui i? 
'Quando  lahorìofam  V aulii  s agebat.  titani 
in  labore & nummlmcìe>&  die  op  tran  sf 
\unc  in  Varadifum  raptus  e fi » & tertium. 
inCaeìum  afeendit . formili  bora  f argo- 
mento: DunquequcIIi,  che  fpentterati 
oiiotì  Hanno  con  le  mani  a Ila  cintola  jim-! 
merfì  negli  agi , c nelle  delitie  non  afeen- 
de  ranno  con  Paolo  al  Ciclo  , ma  con  A* 
damo  caderamio  ne  precipiti]»  e piombe- 
ranno con  Lucifero  neirinfcrno  . bVro- 
$ter  frigus  viger  arare  noluit  mendicanti, 
ergo  afiate  s e oracolo  delio  Spirito  Santo 
ne  prouerbij  , al  quale  vn  grande  Hccle-f 
fiafiico  dà  quatta  interpretatione  ; 1 defi' 
noluit  Dco  ferme  in  agro , \el  in  Vinta 
Eeclefai  , mendica  bit  ergo  cefi ale  3in  die  lu- 
dicij  « Cosi  non  fufle  come  nel  giorno  tre- 
mendo gLocij,  gPagi  j le  commodità  fi 
cangieranno  fn  (pine  acuti  (lime  che  cru- 
ciaranno  i cuori  dcgl'EccIefia fiici  negli- 
genti, fentendofl  fulminare  la  condanna;^ 
Quantum  in  ddictjs  fuit , tantum  iUi3  date 
_ --  • , - ~ . tot»  v. 
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$to  UyeroEcclefrafl^ 
tormentimi , & luftum . Chi  à quelle  voci 
difpaucnco  non  fi  dctelìa,  non  dorme  s 
ma  è morto . 

• » 

* , + - ’ - 

t+éneglìgen^diiel  Dittino  feruitìo,  nel  pra^ 
ptto  profitto  , e nella  cura  dell* Unirne 
condannerà  gli  Ecclefiafttci  alV- 
eterna  morti  * Capè  12. 

FRà  tutte  le  tralgreflìonfc  che  fono  ìik 
numerabili,  dell  humana  maluagirà, 
ci  fece  (aperc  San  Gio:  Crifoflomo'  cflct 
quella  la  maggiore,  il  promouere  a gl'ho- 
nori,&  alle  dignità piti  cofpicue  della_f 
Chie fa.  Sacerdoti  federati  ; a Trulla  re 
Dtus  magis  ojfenditur,quamquod  indigni , 
& peccatore s Saeerdotes  dignitate  prefiil- 
ftant . Hor  fe  alla  colpa  corrifpondc  pa- 
rimente il  cali igo  , chifimcrauig/iaraic 
noi  faremo  co  ogni  maggior  feucrità  g\Ur 
dicati, e puniti??/»  Micio  Dei  ignìs  xter* 
ni  tormenta  f nfìinebit > qui  Ecclefiafìica  de- 
creta m’glexertt,  ci  fccc  auuertiti  San  Cle- 
mente Papa,  eflèrtdo  ne  facri  Miniftri  de- 
litto grauiflìmoil  ncgligentarc  nelfoflèr- 
nanza  puntuale  delle  cole  fpcttanti  al  loro* 
iftiniflerio.  c Cum  autem  dormir ent 'venir 
immicus  homo , (?  fuperfeminauit  gitani* 
in  medie  tritici , non  prima  che  dorroiflè- 
' rò  profondamente  gl  * Agricoltorijtentò  il 
Demonio  di  fr amilchiare  la  zizania  col 
buon  frumento , cioè  a dire,  non  primi? 

' : ~ • 

inMat, 
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3 cme  t Sacerdoti  desinati;  dal  Gran  Padre 
j «ii  famiglia  per  opera  ri]  ,.e  cuftodi  della_» 
fija  Vigna , cheè’hChiefo,  fpenfierati ,e 
fbnnachiofi  fidanno  a i ripofi  ,etrafcur5- 
dogroblighi  loro;  chiudono  gl'occhica 
vna  p rniciofa  diffimulatiorw,  ardifee  il 
Demonio  di  feminarurgli  abufi,  di  intro- 
duci lecorruttdlc  ; quindi  è che  foto *,  » 
Pietro  fece  Chrifto  nel  Hotto  quella  ri- 
| prenfioner  Simomdarmts?  acciò  s’intenrte  , 
i.  che  chi  e fiato  detonato  Pallore  dellaLs 
^cgia  di  Chfifto  , come  fd  Pietro  ,>  non 
deue darli  io-preda  di  fonnachiofapigri- 
ti»  Sane*  Ambrogio  fopraque  Ile  parole  di 
) S Pàolo:  d>  SoUtciUfd ini  non  pigris , fi  ferue 
j di  quelle  parofedi  Geremia:  b Malediti  ut 
| qui  fac it  opus  Dei  fraudnlenter, eh  e iui  leg- 
ge , negljgenter , & aitroue  : Viger  enim  in 
conuer fattone  Diuinafme  fpe  eft  ; mi  con 
parole  piò*  formidabili  iti-- altro  luogo’  : 
VjgUgemes  Deut  def irete  confuem . 

Vn  difa  uantaggio  poi  molto  à noi  pra 
giudicale  Ciche  doucgl’huomini  del  mo- 
do neloro  misfatti  per  renderli  proprio 
Iddio  hanno  refugio  alle  noftre  Orationi, 
eflendo  noi  à ciò  tenuti  non  folo  per  leg- 
ge di  Catitàjmà  anche  di  Giufliria^aifin* 
contro  fc  noi  di  Scerbiamo  conoftripec- 
cati  la  Diuina  Giuftiiia , chi»  s’incerporrà’ 
pel  placarla?  Quell ofu  1 argomento  d’He* 
li  quando  riprese  i figli,.eheprofanauano- 
il  minifterio  facro  Sipeccauerit  yir  in 
rum  piacari  ei  poteji  Dtus>  (i  autem  in  Do- 


yil  - Il  rveyg  Ecchfrafl. 
tninum  peccauerit  'Yir  > quis  orabit  prò  eoi 
Sipeccauerit  populus  orabit  prò  co  Sacer- 
dos(  S. Agoftinq)  a (i  autem  Sacerdos pecca.- 
nertt3quis  orabit  prò  eo> Fecero  i figl i d ’He- 
liquel  peffimo  fine , che  ogn’vnsà  5 c clic, 
iuol’auuenire a’mali Sacerdoti  , de  quali 
fcrifieOleafirofoprail  c. 20.de  Num  Mi- 
rum  "valdè  eff  non  pojft  Sacerdotem  Deu  * 
quemomnibus  alijs  placabatìfibi  propitium 
xeddere  > qua  tu  Sacerdos  queafo  expende 
feias  qudtò  difficilius  Sacerdotibus  , qua 
alijs  Dominus  peccata  condona • Formiaa- 
Jbile  è quella  Riuelatione  fatta  da  Chrifto 
à.Sata  Brigida,  dalla  quale  fi  può  compré- 
se re  , come  gradoni  de  mali  Sacerdoti- 
"vengono abominate  dalSig.  bifune  dico 
tibi  iudicium cerumi  horum indie tum ,&  , 
malcditUo  : Maltdiflus  fit  cihus  3 & 
forum  i qui  intrat  in  os  eorum  , qui  fajcit 
corpus  in  cibimi ermiim , & animatn  ad 
Jnfernum  : Mdleàicium  fit  corpus  éoyujw  » 
quod  refurg^t  in  Inferno  [ne  fine  arfuru  * 
Carichi  dunquedi  tante  maledizioni  po- 
tremo credere  fiano  efauditi  t io  qfièruo 
che  l’Apoftolo  fcriuedo  à glHebrci,  dittò* 
chefoprs  il  Golgota  era  fiato  Grifto  cfau- 
dito  dall'Eterno  fuo  Padre.:  c Cum  clamo- 
re  Valido }&  lacry  mis  exauditus  e fi  prò  [uà 
reuerentia:  con  tutto  ciò  benché  la  prima. 
Supplica  la  porgefifcper  il  perdono  di  chi  ( 
L’haucacondannato  al  patibolo * alkgado 
quel  naotiuoj2%w  enmfciunt  quid  fiiciuh 

non 

• \ 1 * * -•  - 
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non  nériceuè  però  refcrirtopropitio, per- 
che quel  popolo  in  pena  fu  difiperfo 
fchiauo  per  tutte  le  Nationidd  Mondo  j 
diuenutoficherno,e  ludibrio  de  popoli>& 
in  gra  parteeflerminato . La  ragione  che 
<ìi  ciò  può  renderli  c»  perche  i Sommi  Pò- 
tefieiji  Sacerdoti  haueuano  follcuatocó» 
tro  elfo  il  Popolose  pili  volte  nc  loro  con- 
ciliaboli gl’haucan  machinata  la  morte  , 
c ciò  non  per  ignoranza,  fi  come  hauca 
manifeftato  in  altro  luogo  il  medefimo 
Chri{lo:a  Si  non  ‘Yenifiem,  (j  locutus  non 
fuijjem  eùipeccatum  non  baherent  > mine 
autem  excufationem  non  babent  de  peccato 
f uo: ma  perche  peccarono  di  pura  malitia 
„ fi  refero  inefcufabili,  e nò  meritorno  che 
lepreghierediChrifiojbecheaccòpagna- 
te  da  calde  lagrime , fatte  per  il  loro  per- 
dono follerò  eflaudite  dell  Eterno  Padre, 
Vn  altro  motiuo  per  farci  eflère  dilige— 
tiin  adempire  gli  oblighi  del  nofirogra- 
<3o,è  il  confiderare,  che  al  tribunale  inap- 
pellabile del  Giudice  Eterno  habbiamo  a 
rendere  firetti (lìmo  conto  non  folo  del- 
l’Anima propria,  ma  di  quante  periranno 
per  colpa  noftra  : b Quid  miferis  illis  di- 
xeris  , qui feconijdunt  in  tantam  abitimi 
f uppliciorum -(deplorò  Chrifofiomo>wi- 
niumsquos  regis  )rnulierumì&  "ritorti. , & 

puerorum  a te  reddenda  efl  ratio  • Tanto 
igni  caput  tuum  fubijcis?  Mirar  an  fieri 
pofjìt  an  alxquis  ex  retivrxbus  fit  fateti reta- 
to dille  quello  Santo  dottiffimo  > e tnnto 
O cr 
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cfpcrto  > & accreditato  nella  vhicii  : oc fi 
mcdeficno  viene  autenticato  da  Sant  lfi* 
doro-  a Tro  populorum  incutiate  damna - 
tur  ( parla  de  Sacerdoti , & in  particolare 
di  quelli  ,che  hanno  cura  d’ Anime)  fi  eos 
aut  ignorante!  non  erudiant :aut  peccante! 
non  corrimani  ytejlante  Domino  ad  Troppe > 
tanti  fpeculatorem  dedi  te  domiti  Ifrael  : fi 
tion  fuori!  locutus  > *Ytf e cu^odtat  impili* 
a Ma  fra  mala  ; ili  e in  iniquità  e fra  mo 
rietury  fanguinem  autem  eius  de  manuttta 
r equitanti  Molti  per fg rauarù  dalla lati- 
ca}chc  ha  anncfTa  la  cura  d’Anime,!  adol- 
fano  ad  altri, ch«  (limano  idonei  a queit  * 
Offnio>  ma  non  riflettono  a qiieltc  grary 
parole  pronuntiace  da  chi  dcueeffcr  Giu- 
dice noflro  ; De  manti  TV^I  fanguinem 
eorum  tequitam • Anche  Oza  per  ior*rarij 
dal  pefo  del  portare  l’Arca  (opra  gl  ho- 
meri  proprij,  la  lece  tirare  da  Gionenclni 
pia  che  auuene  ; Caleittahant  boues  bos 
quippe  lafciuiem  inclthabat  eam  : Benché 
i'ofTè  pofta  in  vicino  pericolo m catterò 
dall'imperitia  , c ferocia  di  que  boni  in* 
domici,  niétedimen©  nò  piombò  tisi  Cie- 
lo fopra  quelli  il  caftigo  , ma  bensì  (opra 
Oza  cadendo  repentinamente  dlimolul 
fuolo  : onde  ditte  S.  Girolamo  : b 0%a  U - 
iiite!  Jltca  Domini  quam  portate  tpj*  de- 
buerat  \ quafi  ruentem  fujientate  wlwh& 
"p'ercuffy.!  efl  : acciò  s’intenda  * che  fc  buie 
pencolano  l'Anime  per  colpa  de  Min  litri 

iòfìituiti  ignoranti  jlicencio(ì,cpmmoui3 

ni- 
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filmici  della  fatica  , nondimeno  Copra  i 
Capi , & i Rettori  fulminerà  Iddio  li  Cuoi 
calighi.  Stupiua  S.  Agogno  nel  vedere 
il  giubilo  di  a!cuni,quado  erano  promof- 
G al  gouerno  deirAnime , e loro  diceua  ; 
a In  graui  periculo  effe  ccgnofcitis , fi  enim 
prò  fé  y>nuf yuifque  in  die  Ittdicù  potè* 

rii  rationem  reddere3quid  de  Sacerdetibus 
futurum  efl  à quibus  funt  omnium  Anim$ 
requirenti  aiCbi  non  crederebbe  pazzo,  e 
«ó  pronofticarcbbc  morte  miferabilceiv* 
tro  fqualltdo  carcere  a colui , che  facefle 
fella,  e riccueflè  congratulatione  per  cfi« 
fcr’cntrato  ficurtà  à mille , ò dicci  millà 
perfone,anzi  ad  vn  popolo  intiero  per  fa-- 
tisfarc  tutti  i Cuoi  debiti?  epure  altro  de* 
Ì>ito*AItra  ficurtàfi  è quclla>chc  fi  adofla 
colla  cura  deirAnime  » dettilo  S Grego. 
rio  quefia  temerità  colle  feguenti  parole  : 
b Stiperea  mala  , qua:  propria  habemus  » 
alienai  mortes  addtmus, quia  tot  occidmui 
quot  ad  mortem  ire  quctidie  lepidi , & ia - 
Centes  ‘Yidemur* 

Pcuefi  oltre  a ciò  auuertire  ad  vna  dot- 
v trina,  & ad  vnpunto  molto  rileuante  , 
quale,  che  non  balla  e/ier  esemplare  , 
huomo  d’Oradonc , di  ritiramento , di- 
Ihc caco  dal  inrercireahumilcjcontinctc,  c 
fobrio  5 Ce  poi  per  lua  pigtitia  pirifeono 
le  Anime  comincile  alla  Cua  cura  » l°diHè 
SanProfpero  : cCertum  quoti  einwilfua 
juflitia  JufJragaturjde  emus  wanu  Anima 
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feremtìs  exigitur:jlle3cui  dif pefati<rver- 
ii commina  e fUetiam  fi  fantte  ^iuat.zy  ta- 
men  perditò  "Yiuentes  arguere  autewbef L 
catgut  metuati  cum  omnibus , qui  , e<>  t a- 
cente,perierunt,  periti  & quid  ex  proderip 
non  puniYi  fuofi  puniendus  efi  alieno  pecr 
tatoW na  dottrina  in  niente diffimilc  pre- 
dicò in  vn’Homilia  S.  GiorChrifoftomo: 
a Tu  rem  tuam  curas,quam  fi  bene  ordinar 
vis  nulla  tibi alia  follicitudo  impendet’.Sa :• 
cerdos  fi  ’Yitam  f uam  dif  pof ueriUtuam  aie 
temnon  diligenter  curauit  cum  impur , in 
; gebennam  detrudetv.r  nonnunquam,nÓ 

fuis  attionibusfed  tuis  damnatur3nìfi  om- 
nia, qua  ad  te  f pettate , effxiat  * 

• « i 

Si  detefla  Vipnoran^a  nelVEcclefiaflici  , e 
fimofìra  e fiere  in  ej (fi  neceffariala 
fcienza  facra  • Cap* 

i ■ * 

COmpianfe  già  il  Beato  Lorczo  G ni- 
fi iniano  ^ignoranza  dclli  EccUTia- 
flicicome  fommamente  ignominiofa  al- 
la Chiefa  : 7 'fonti  e Ecdefix  qnoddd  efi  de- 
decv.s  ìnfeiutn  ridere  presbiteri  cui ytiq, 
'tongruit  erudire  populum,  & ad  fe  coflue- 
tibus  monita  propinare  falutis  ? b qual 
maggiore  deformità  j che  il  vederenel.a 
Chiefa  li  Sacerdoti  ,ch  e pur  tégono  il  luo- 
go de’Mscfiri  de’Popoli>del  tutto  ignora* 
ti?E  tato  necefiària  la  feitza  facra  nel  Cle- 
ro , che  S.  Girolamo  fiimò  non  douerfi 

• no- 
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nomare  Sacerdote  chi  di  ella  è priuo:  a SÌ 
bacerdos  eflyfciat  legem  Domini  y fi  ignora* 
legem  ipfe  fe  arguì t non  effe  Domini  Sacer - 
dutem,  Sacerdotis  enim  e fi  fcirelege , & ad 
interrogationem  ref  podere  de  lege.  quindi 
c 3 che  nel  Sinodo  Romano  fiì  fcritto  al 
Clero  di  Coftantinopoli;  b Si  "Yix  in  Lab 
eis  toler abili s laidetur  in  feitia guanto  ma* 
gis  in  eis>quì prafwjtìnec  excufatione  eft 
digna}  nec  yenia* Merita  particolar  riflef* 
fiòne  a quello  propofito  quel  rimprouero 
fatto  dalcelefle  Maeflroà  S.  Pietro  c Va* 
de  poti  me  Satanasyfcandalum  esmibi  5 ad 
vno,  che  hauca  fcielto  frà  tutt’il  genere 
hurnano , per  ilabilire  la  fua  Chiefa * pef 
debellarci  Inferno,  dargli monne  di  Sata- 
na ? mentre  poco  prima  l’hauea  nelliftef- 
fo  Capitolo  chiamato  Beato  : Beatus  es 
Simon  : e che  dille  di  pili  al  traditore , all* 
hora  quando  strafatto  capo  de’mafnai 
dieri  per  condurlo  à morte  ? Vnus  ex  >0* 
bis  Dtabolus  e fi  > ma  Pietro  non  per  altre* 
fiì  riprefo , fe  non  perche  per  eftinto  d’a- 
more hauerebbe  voluto  fottrarlo  da  mor- 
te rRifpofe  a quella  difficoltà  Bafìlio  Vef- 
couo  diSeleucia  : Vetrus  amoris  ftrt  corb 
tumeliam}ex  ignoratione  offende  ns  "\>erbis 
rYapulat\2LXvt\  dal  tefio  medefìmo  ci  viene 
a/Icgnata  hi  caufa iQuia  non  f apnea > qua 
Dei  funtifed  e a qua  bominum3cfiendo  che 
troppo  era  grande  l’inconueniente  , che 
chi  poco  prima  era  flato  eletto  Pallore 

Q 3 dell*-  . 
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delI’Ouiledi  Chriflo  foffc  pxiuo  di  facili 
za  facra  : fapii  ea  qv.de  Dei  flint  • 

Ncpotiano  hauendo  con  molta  fua  glo- 
ria militato  nel  esercito  Imperiale,  a per- 
fìiafioned’fi'iodoro  Vefcouo  fuo  Zio, con 
ilhigliori  configli trapafsò  al  Clcrojcono- 
feiuta  la  differenza  di  quella  nuoua  mili- 
tia$tutto  fi  diede  ( come  altrouc  fi  è dutoj 
àfar  rifpléderc  col  douuto  decoro  il  cul- 
lo Dittino  5 tuttofi  confacròigrefcrci- 
rij  di  diuotione , e ferialmente  ali'Ora- 
lione  ; ma  non  perciò  rimate  fatisfatto  S* 
Girolamo  fuo  direttore , ma  con  vna  fua 
lettera  l‘auisò  : a Difce  quod  doceas  eum  > 
qui  fecundum  dottrinarti  efì  fidele  fermo - 
nem , “r>t  pojfis  exhortari  in  dottrina  fana\ 
efs€do  à tutti  noto  l oracolo  di  Malachia: 
b Labia  Sacerdoti  cufiodient  feientia,  & 
Ugem  requtrent  de  ore  eiut  ; quindi  è che 
non  fenza  mifiero  ordinò  Dio  > che  nei 
Rationalc  del  Sommo  Sacerdote  s’inta- 
gliaflèro  quelle  piToh-.doflriHai&'vevitas 
ma  come  n'auucrti  S.  Girolamo  : c Idcirco 
in  Sacerdoti s pettore  V{qtionale  ejì  ; in 
tvmalì  dottrinai  & "V eritas  > difeamus 

Sacerdote  dotium  effe  debe re.Sant’Ignatio 
di  Loiola  eflèndolì  confccrato  à Dio  in 
etàprouctta,  ne  hauendo  attefo  a ftudij  , 
come  che  tutto  era  flato  applicato  alla-» 
militia,non  ricusò,beache  con  molto  fuo 
xoffòre venendo mofìrato àdito  , c deri- 
do d'imparare  nelle  publiche  fcuole  i pri- 
- ; . mi 
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rai  rudimenti  > ch’altri  fogli ono  apprcn*, 
dcre  nella  pucritia  ; poiché  douendofon- 
dare  la  Compagnia  qual  doucua  al  più  al- 
to fegno  rifplendcrc  del  pari  in  Santità, & 
in  Dottrina , & elTer  ornamento  del  Cle- 
ro, riputò  eflèrgli  neceflano  applicare 
di  propnfito  alli  /ludi j , benché  nauefle 
imparato  già  molto  (opra  il  Libro  del 
Crocili (To , confapcuolc,  che  alla  Cliiefa 
fono  del  pari  neceflai  ic  per  difenderli  da 
gl’infulti  de  gl’auuerfarij , la  Santità  , e la 
Dottrina.  £ vero  che  C.  brillo  fcielfc  per 
ergere  la  fua  Chicfa  Pefcatori  idioti, ma  è 
fecn  anche  vero , che  prima  d inuiarli  a_j 
predicare  :I  Vangeliopromifc  lorofeieri* 
za  infida  dallo  Spirito  di  Verità  : a Cum 
yenerit  ìlleyos  docebit  omnia ;&  aH’horà 
quando  fc  di  meftieri  folhtui re  nel  luogo 
di  Giuda  preuaricatore  rn  nuouo  Apo- 
stolo, Barnaba  , che  pur  era  fratello  di  tre 
Apolidi  ,e  denominato  per  antonomafit 
il  Santo,in concorrenza  di  S.Mattia  retto 
indietro  , venendoci  da  Sant’Antonino 
fuelato  ilmiftcro  : jìb  ^poslolis  Matt  hi - 
jim  dofhm  e ligi  ad  infmundum  pojieris 
B^ftorilus  Ecdejìarum^ued  perii  t >iri  nv 
idiota  funt  ad  Clerum^  ad  regimen  ani - 
tnarum  ajfumendi  Dounbbe  ciafchedù- 
,no  riflettere  a qual  fin?  Dio  ci  hi  arrolati 
xon  tanta  gloria  nella  fua  famiglia  più  in- 
dma;A  2S [wn  ad  multiplicandum  numerum 
fymilia  ( fono  parole  di  Pietro  Blcfcnfe  ) 
aut  eqnorum3no  ad  dandas  parcnlibus  di - 
. ■ O 4 gnh~ 

% um,  14.16,4»  -- 


Digitized  by  Google 


320  il  y ero  Ecclèfiaft' 
gmtates  ,fedad  dandamfcientiamjalutif 

flebiem  • _ f , „ 

- Queft’intelligenza , quello  lume  della 

fcienza  facra  è in  noi  necdTario , mentre 
dobbiamo  feruire  di  (corta  allenirne  ne 
ciechi  horror  i di  quella  vitali  lluiriffl&T? 
bisqu  i in  tenebrisfedent  ad  dirigedos  pe~ 
des  nufìYos  .'Nondebet  errare  yquieUgxtur 
•viam  errantibui  demonflrare  .fenile  S. 
Gregorio-Non  è ragione jches  riabbia  da 
rimprouetare  al  Sacerdote  ; Vomenbabes 
auod  tiuas,  & monuus  ei , eff endo  ( diro 

cosi)  la  feienza  l’Anima  del  Sacerdote  , 

nomandoci  Tresbyter  à Sapienti , come 
notò  S.lfidoro  : dunque  (conclude  il  San- 
to) b Si  Vreibyteri  à fapierttia  nominantut 
miror tur  infipietites conflituantur^vri  gli 
altri  ordini  preferirti  da  Dio  a Moise  m 
coeirantico  Tabernacolo,vnoiu  icDuos 
quoque  Cherubin  facies  ex  ytraque  parti 
maculi  i qual  fu  la  cagione  9 per  la  qual$ 
furono  fcielti  Cherubini  >e  non  piu  tolta 
Troni,  Principati,©  Serafini?$i  rilponfle, 
che  figurano  gr£cclefia(hci,quah  hà  po: 
fti  alla  cuflodia  del  Paradifo , hauendoU 
1 or  confcgnate  le  chiaui  di  efifo.  Hor  que- 
lli non  bada , che  Piano  Angeli  per  la  pu- 
rità, per  la  fermezza  nel  Diuinofcruitio, 
per  la  bene  ficenza,per  la  conccmplatione, 
ma  fà  di  me(Ucri,che  fiano  ancora  fapien- 
ti,e  feientiati  a guifadi  Cherubini,  per* 
che  da  etti  tutti  gl’altri  accedono  $1  oraco- 
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li, la  decifionede  cali  di  cofcienza,l,'cfoF* 
tationi  fpirttuali,i  c5figli,la  prcdicationc 
del  Vangelo, la confucatione  de  gl’errori> 
c rammaeftramentodegrignoramij  perr 
ciò  è d’auuertire  ,che  a queft’ctfetto  nelle 
Diocefiben  gouernate  fi  fond  ano  i Sem  ir 
narij,  i Collegi)  fi  leggono  tutte  forti  di 
fetenze , tengono  difpute , fi  radunano 
Accademie  ,es’hà  premura , chefi  sban^ 
difea  dal  Clero 1 ignoranza , dipendendo 
daefifolabuona  direzione  dcH’Anime  * 
I/e  fperienza  dimofira,chein  ogn-’arte 
fa  di  Legge, di  Medicinali  Militiamo  al- 
tre {inaili,  fi  cerca  chi  habóia  lefpcrienza 
congiunta  col  Capere  , perche  fi  tratta  d<i 
falute  corporale , di  robba,  ò bene  pubi- 
co; dunque  quanto  più  douraflì  ciò  ricer- 
care nel  gouerno  dell  Anime  nel  culto  di 
; Dio , ne'punti  di  Religione , nella  difei- 
■piina  de  Popoli , che  fono  i più  rileuanti 
- «egotij,  che  habbia  la  Chiefa  &ilChri- 
ftianefimo^Nonmenodemaluiucnti  de- 
tono rigettarfi  dall3  Ordine  Cacro  gli 
ignorati, cfsédo  chcall/i  exeplisfuis  *v ita 
honorum  corrumpunt , ifìi  fua  ignauia  inir 
• quos  corngere  nefciuntìQ  ragione  gagJiar* 
diffimadiSanLifitioro . None  lenza  mi- 
sero il  ritodi  Canta  Chiefa  di  porcariià 
’ bacciareiMibro  aperto  al  celebrante  do- 
po di  efiferfi  Colcnnetnente  cantato  il  Van- 
gelo i ma  acciò  fi  intenda , giufta  il  Centi- 
mcnto  di  San  Bonauentura  > che  le  tacrc 
Scrittu.c  à Minifhi  dell'Altare  dcuono 
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effe  re  aperte , e palefi  : a Liher  fi%ni ficài 
ftcram  Script  urani  > qu£  de  betejfa  aperta  ' 
Sacerdotibus  • Ncliordinatione  fatta-» 
•degl'ApoftoH  in  Sacerdoti  il  cclefte  Mac* 
•Uro  difìcloro  non  a cafo  5 Scitis  quid  fé- 
terim  ipobis  ? notiG  quella  parola  fcitis  ; 
|jli  ammaeftrò  có  proliflTo  fermone,c  pro- 
«nifc  loro  ) che  gli  limerebbe  inaiato  per 
loroMaeftro  lo  Spirito  Santo  , dal  quale 
ballerebbero  potuto  apprendere  tutto  ciò 
che  era  ad  eflì  aeceflario:  lite  *vor  docebit 
omnia  ; &c  appena  riforto  inftruì  nel  viag- 
gio d’Emaus  quei  due  Difcepoli  peregri*  1 
manti  neirintelligenza  della  Sacra  Scrit- 
tura denominata  da  Sant’Ambrogio  : b 
* Libro  Sacerdotale  5 c per  quaranta  giorni 
con  diuerfe  apparitioni  li  catechizzò  ne  i 
iMiflerij  del  fuo  Regno,  che  c la  Chiefa  ; 
e douendo  confondere  Lucifero  , volle 
ieruirfi  delle  Seri  cu  re  per  armi  > perla- 
■feiare  otioi  quciìo  infegrramento  > che 
Clericorum  arma  ad  debellandum  -xntia  $ 
àt?ue  aereas  potefìatcs  Diurna  efi  leXì  co- 
me n auucrti  il  Beato  Lorenzo  Giudi- 
niano* 

* Chi  il  crederla/  la  calamita  , e diffoln* 
tìonc  de  Popoli  hanno^pcr  lo  più  otigine 
idallano/l-ra  ignoranza;  b Vropterea  cap - 
■Ituus  duttns  ejl  Populus  meus  , quia  non 
babuit  fcienttam  > icggefiin  Ifaia  * Non 
per  altro  pigliano  maggior  piede  globuli 
nelle  Città,  fe  non  perche  i Sacerdoti  non 
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predicano  contro  i vitij , c non  ifpiegano 

* dogmi  della  noftra  Religione,:!  pid  fem« 
it>lici:a  M&ledicìum & mendacium , (gr 
bomicidium  > & fitrtum  , & adulteriti m 
inundauerunt  , propter  bue  lugebit  omnii 
terra  * Ù infirmabitur  omnis } qui  habitat 
in  e a , foggiungcndo  il  Profeta  Ofea  di 
ciò  la  ragione  ; 7) {on  e fi  feientia  Dei  in 
terra  $ e qui  parla  il  Profeta  dell’ignoran- 
za de  Sacerdoti  5 poiché  fegue  poco  dopa 
adire,  come  in  pena  diefla  iddio  li  riget* 
ta  dal  facro  fuomirtiflero:  Quia  tu  feiett* 
tiam  repulsi  repella  tene  S ac  er  dotto  fun* 
guarii  miki . Non  fenza  mifiera  efpofe  la 
Glofa  interlineare  : Scientiam  Domini  , 
ma  acciò  s intenda,  che  Iddio  non  (f  con- 
tenta neTuoiininifiri  di  vna  fcjenza  inu- 
ti'e*vana,e  tutta  hunaana  $ ma  bensì  foda , 
dacra  * e tutta  Diurna  ; celi* nonperque* 
fto  vengono  molti  dotati  da  Dio  di  viua- 
citàd’ingcgno^acciò  fi  radino  mendican- 
do aura  nell’ Accademie  di  Parnafo , e per 
acquifìarfi  nome  pretto  il  volgo  di  Ro- 
manzieri; ma  bensì , affinché  ne  pulpiti  , 
e nelle  catedre  , che  fono  le  Scuole  di 
Ch  rifio  ingegnino  a Po  poli  le  verità  del- 

?p(^ra  Fede,e  gl’aiutino  a praticarle  : 
e ciò  intefe  > credJio  riprouarcSatìt’Àga* 
fiino  con  quella  fimilitudine  .*  a Si  Cali- 
cem  aureum  inuenires  in  terra  donar es  ih 
lutto  Eccle/ì#  Dei,accepifìi  à Deo  ingenium 
fpirituahter  aureùy  £r  minifiras  inde  Ubi* 
diniùus3&in  ilio  Satana  propinai  teipsii • 
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vedendoli  pur  troppo  tutto  dì  taci  di  quel»  ( 
iifcielci  , econfecrati  dalla  Chicfa  per  . ! 
promouere  il  culto , &honoredi  Dio  > 
per  fueMcre  i viti)  > per  inftruire  nel  timor 
di  Dio  i Fedeli , & a qu<  ft’efFetco  ftipen^ 
diati  con  rendite  beneficiali,  e refi  riguar-  ; 
deuoli  per  la  dignità  , impiegare  tutto 
l’ingegno  , &il  faptre  in  componimenti 
profani»  fommamcnteperniciofi  a buoni 
colla,  ni:  hanno  quelli  grand’occafione  di 
temere  l’eterna  loro  riprouatione,poicbc 
la  parola  repellavi  te  fi  può  intenderò 
dcll’cfpulfione dal  Cielo.  Si feruc  Alber- 
to Magno  delPefièmpio  de  figli  d’Heli  : a 
Filii  Meli,  filu  Belial  nefeientes  Dominum3 
& ofjìcium  Sacerdotum  ad  populù  > & hoc 
e?x  quod  fequitur:  l\epellam  te3c  qu-fèi,co- 
mealtrouefi  è detto  , morirono  ai  im« 
prouifo  con  fogni  euidéti  di  dannatone . 
Dionifìo  Cartufiano  fopra  il  tetto  citato 
-da  Ofea  fcrittè . b Sacerdotes  de  T ribh  Le- 
ui  in  Rggno  ìudje  meruerunt  Sacerdottum  t; 
perdere  » & à Cbaldceis  “V afiari  quonnì  do - 
fìrinam  Fropbetarum  repulernnt,  dunque 
( da  cjurfte  premette, c da  molte  altre , che 
tralafciojcaua  quella  confeguenza)£>«j»~ 
to  magi*  Sacerdutibus  Enatigelic#  Fegis 
congrwt  fetentia  ? 

t.  *.  • ■ . 1 
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De' peccati  di  omijfione  fommatnente  pernia 
ciofi  alla  Chiefa,  e granirmi  nel - 
, li  Eccle fattici-  Cap.  14. 


SI  ftudia  l’antico  Serpe  di  infettare! 

quanto  più  può  con  peccati  di  omif- 
fioncjcófapeuolc,  che  crtendo  queftì  poco 
auuertiti  , vengono  anche  molto  meno 
fchiuati,per  ilche  ne  fiegue  danno  irrepa- 
rabile sìa  noi,  come  alla  difciphna  he- 
clefiaftica;  a Tigna  domorum  nottrarum 
cedrina  , dirtela  Spola  decantici , in  cui 
viene  figurata  la  Chiefa  ; cometucto  ciò 
quelli  Trauidi  Cedro  fi  putrefanno  an- 
ch^eflì  fc  fi  trafeurano  li  ftilicidij  d’acqua 
cadente . b In  pigritiis  bumiliabitur  conti - 
gnatio  3 & in  inimitate  manuum  pernii- 
la bit  domus  f’  così  habbiamo  neli’bcc^efia- 
fte  , quali  parole  fpiegate  da  vn  gran_j 
Porporato  in  fenfo  miftico  fomminirtra- 
noanoi  è confufione,perletrafcuratez« 
ze  partatc  , & atnmaeftramento  falucare 
per  l’auuenirc  ; c Domus  ett  Ecclefia  3 con- 
tignatio  3 qua?  fummumlocim  in  edificio 
domus  obtinet  clau(  rahs  'vit#  eminetiam > 
aut  Clerici  altitudine  fignificat  » fc d lairaq; 
contignatu  pigri!  ta  'Prxlatorum,  yel  etici 
propria  pene  corruìt  • Se  fi  iorte  riparata 
quella  (lillà , cioè , fe  fi  forte  ne  fuot  prin- 
cipi] rimediato  à quell  abufo  > a qutLo 
fcandalo  non  farebbe  andato  ferpendo , e 

fe 
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fé  fi  h aucfiTe  dato  bando  alle  conniuenze  j 
é diffimulationi  non  farebbero  per  lieue 
colpa  con  perdita  irreparabile  pericola- 
ti forfè  tanti  Popoli  » tante  Città  : a Qui 
paruis obuiusibit  5 Isnunquam  prteceps 
fc  etera  in  grauiora  feretur  • Quefio  era 
quello  che  cauaua  le  lagrime  da  gli  occhi 
ad  Iuone  Vefcono  zelantiflimo  Carnoten- 
fi*  tanto  che  impaciente  di  pili  vedere  pe- 
ricola re  tante  Anime  per  pura  negligenza 
& otiofità  de  Pallori , rifolué  di  sfogarci 
colla  penna  il  fuo  intcnfo  dolore.  Se  infie- 
me  follecitare  Pafchale  Secondo  all’hora 
Capo  della  Chiefaà  porre  rimedio  pre- 
fentaneo  a difordine  si  rileuante  : b Quo - 
niamapud  nos  quotidi'eyidemus  Ecclefiam 
ruentem , & nullam3  aut  pene  nullam  roa~ 
num  erigentem,  ebarìtas  Ckrijiiyrgetnofr 
yt  dolorem  cordisnoftri,  quo  promorte>& 
morbi*  ouìum  Chrìfli  cruciamur  > paterni • 
tati  yefir#  reuelemus>  intereiì  enim  capi • 
ti  membrorum  imbecillitatibus  prouidere  * 
Ogn’vnO'Sà,  che  l’eterno  Sacerdote  Cim- 
ilo ci  auuisò,  che  il  maligno  fi  valle  dell’- 
altrui fonnolcnza  per  fpargere  la  fua  ziza* 
nia  . Racconta  il  Padre  F rance  feo  Hf- 
criua  nel  fuo  Libro  in  Idioma  Spagnuo» 
lo  de  varijfiaù  degli  huomini , che  fiati.- 
do  con  vn  Vefcouo-in  Spagna , & hauen* 
dogli  quegli  detto  , che  non  hsueua  ri- 
marrò alcuno  di  cofcicnza  nel  fuo  pofio> 
gli  foggiunfc  quello  Padre  ; c lo  fe  fòffi  Ve* 
J'co- 

a Wa.c. i.itclvtrm  Tuo.Cur.tf,  5J, 
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fcouo  temerei  più  per  le  ommiffioni>che  per 
le  commiJJìonùTacque  per  vn  poco  il  buon 
-Prelato  riflettendo  in  tantoò  ciò, che  ha- 
-nea  vdito  , e ripigliando  pofcia  il  difcor- 
•fo , ditte  * Hauete  ragione  > hauete  Vadre 
Molto  ben  ragione  ; molti , e gratti  polfono 
-ejjere  i peccati  di  omiffione  de  Vefcoui>qua’ 
h mentre  fono  nel  fare  roffitio  loro  fonnac - 
-cbioji  irtene  il  Demonio , e nel  campo  delle 
Chiefe  alla  lorcura  commejfe  , f emina  la 
%i%ania»  Procura  il  nemico  di  addormen- 
tare il  Prelato,  e tutti  quelli  che  hanno 
cura  di  anime,  perche  sa,  che  quando 
-quefli  vegliano,  le  Tue  frodi  non  ponno 
fare  l’effetto  , che  pretende  : Scit  Rex  *Af- 
fyrius  non  pofefe  oues decipere{  intende*! 
.moralmente  il  JDemonioJIwi/i  "Pafìores  atim 
te  confopietit , fcriflè  San  Girolamo  fopra 
il  ?.cap.diNaum  . Di  quiè^phe  l’ Apollo- 
lo  non  fi  contentò  di  dire , che  quelli,  che 
hanno  il  gouerno  delle  anime  vegliano  -> 
-non  dille  a vigilanti  mà  fi  ferri  di  parola 
•piu  lignificante  , Veruigilant  : Specula - 
torem dedite domui  Ifrael  > b ditte  già  Id- 
dio ad  fczcchide  Sacerdote  , c di  quelle 
.parole  ci  forno  in  più  luoghi  feruiti.Non 
lenza  miliero  la  Cfiiefa  fi  denomina  mili- 
tante > poiché  fi  come  nell  artc  militare^ 
ogni  errore  di  omiffione  può  cflerdan» 
nofo , cosi  nel  gouerno  della  medefima^» 
ogni  crafcuratezza  può  eflèr  apportatrice 
di pregiuditi j irreparabili.  Chi  c pollo 
fopra  vn’alta  torre  per  fcuoprire  di  nott^Ljr 

lini- 
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rinimico , fe dorme , fe  trafeura , fe  no» 
adempie  l'vffitio  fu  o,  non  può  eflère  ca- 
gione detta  perita  di  qua  lòfi  a ben  muni- 
ta fortezza,  e détta  ftrage  di  vn  Popolo  in»* 
tiero  ? Hor  la  ruina  d’Ifraele  viene  in_» 
Ifaia  da  Dio  accollata  airinconfidcratez** 
zadeSacerdoti . a Speculatores  coeci  om- 
nes  * D’altra  fiinilitudine  nienti  meno  a 
propofito  fi  ferue  immediatamente  il  Pro- 

f:ta  : b Canes  mutui  non  “vaiente s latrare  » 
ormientes , & amantesfomnia  5 Se  i cani 
mattini  dettinoti  alta  guardia  delle  man- 
drc  dormono  , ò filafciano  guadagnare 
co’fcmoni  bocconi , ò colle  carezze , i la- 
dri rubbano  , i lupi diuorano,  eia  Greg- 
gia vàin  difpcrfione  1 cosi  non  per  altro 
rOuite  di  Chritto  Tempre  vico  pili  meno  > 
- -iè  non  perche  gl  Ecclcfiaftrci  fi  Jafcians» 
tirare  datt’i nte rette,  daMa  graua,efauorc 
-de?Grandi,  c trafeurano  le  douute  ripretv» 
(ioni  , & i rimedij  neceffàrij  per  ouuiarc 
- a’difordini  cosi  chiamò  il  Concilio  Melo- 
de nfe  alcuni  Vefeoui,chc  non  fi  erano  op*» 
pofti  a'difordini  delle  loro  Diocefi  c Ca- 
ne? mutvnon  “Valente*  latrare , nec  oppv' 
nere  murum  prò  domo  tfrael , bete  fetente» 
filent  ù furia  aure  pertrafeunt • Stente* 
f nes  Vr  telati  gregem  debent  cujiodire  cicn- 
'té za  della  Gioia  (opra  le  parole  citate  cig- 
liala » Diamo  vn  ©cchiatacosiatta  stug* 
gita  ad  alcuni  dedanni  prineipali->che  ri- 
dondano da  quttte  colpe  di  omiJlione1- 
Pettine  certamente  faranno  le  eonls- 
qilClV 
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quenze  fe  vn  Vefcouo  trafcura  la  difcipli- 
na  ,c  riforma  del  fuo  Clero  > le  vifice  per-, 
fonali  della  fua  Diocefi,la  remuneratione 
de’mericeuoIi,iI  caftigo  delinquenti,  il 
procreilo  delle  virtù , i buoni  cofturai  9 
leftirpatione  dclliabufi  , il  decoro  con* 
uenience  del  culto  Diuino,il  prouedimen* 
to  de  bifognofi , & il  buon  governo  do 
luoghi  pij  a:Quicriminofos  patitur  impa- 
ni tran/tre(fù auuifo  di  S.Ennodio )ad  cri * 
minahortaturinfontes.  Chili  mette  in_* 
cuore  di  lafciar  correre  , altro  non  fa  che 
accrefccre  la  corrente  ,in  cuila  turba  de 
maluiuenti  b,Bibit  iniquitatem  qua  fi  aqua, 
s’hanno  dadillimulareda  chic  confecra- 
to  per  promouererhonore  di  Dio, gratu- 
li* li  fcandali * i concubinati,le  bifenzze,  i 
pottriboli  , i balli  » i fpettacoli  Iafciui  , 
chiamatida  Tertulliano c.ConciHorifi  im - 
pudic iti<e,  Veneris [aerar ium ? Come  potrà 
tralasciare  fenza  pericolo  della  fua  fatate 
di  fpaleggiare  gl’innocenti  dall’altrui  op- 
ti relfioni  , difendere  i pupilli , proteggere 
le  vedoue  derelitte , foftenere  fimmunità 
£eclefiaftica,zelare  lairreuerenza  de  luo- 
ghi  facri  > e vendicare  i publici  oltraggi  » 
che  tutto  di  li  fannoi  Sua  Diuina.  Maellà 
da  licentioli  in  tanti  fpergiuri  , beftem- 
mic,facrilegij,lunonie , eftorlioni,  yfurc  , 
Se  in  tanti  altri  eccelli  enormi . Certamen- 
te Innocentio  Terzo  Sommo  Pontefice 
hauèdo  intefo,  che  il  Vefcouo  Petragori- 
. 


33  ò il  ytoro'Eccléfiàfl*  : 
cefetrafcurauala  fua  carica,pcr  impedire 
i danni , che  amieniuano  à quella  Chiefa 
dalla  colui  negligenza,  ordinò  all’Arciue- 
feouo  T urondc,che  con  la  Tua  autorità  la 
priuafle  del  Vefcouato,  feriuendo  :Tr?ter 
multa  grama , & enormia,  que  de  rpfu  pu- 
bike  dicebantur^yfq\  adeò  erat  negligerli » 
& inutili  s ette  a offici  um  Va  fior  ale , *v t non 
folum  ad  ìnflar  infoecunda  ficulnaa  terra 
inutiliter  occupare  ty~\>erum  etiam  ex  ipfiui 
defecìu  , gregi  fibt  commojfo  muhiplex  pe- 
riculum  mrnmtret  > ho  io.  Reg.  Inno- 
cent.  III.  M.S. 

Màdefcendiamo  ad  altre  ommiflìoni  , 
che  fono  communi  aci  altri,  che  nonfono 
coftituiti  in  pollo . 1/ommiffione  del  fu» 
perfino  allo  nato  noftro  dell’entrate  Be- 
neficiali in  alimétare  i poueri  aggraua  in 
guifa  le  noflre  cofcienze , che  S.  Ambro- 
gio ci  fa  colpeuolidi  furto  > di  rapina  >di 
facrilegio  : Si  non  pauiJii>occidijli>  strila 
fentenza.Nò  habilitarfi  per  faper  dichia- 
rare i dogmi  della  noftra  Fede , per  dici- 
frare  i dubijjche  occorrono  all3  giornata 
per  faper  difeernere  lepra  da  Iepra,pcr  an- 
nuntiare  la  parola  di  Dio  , per  amraink* 
ilrare  adequatamenteli  Sacramenti  , per 
imporre  penitenze , e fatisfattioni  feccia 
do  ricerca  il  bifogno , per  ammaeflrare  li 
penitenti , e per  adempire  puntualmente 
tanti  altri  vffitij  conueneuoli  ài  noft to 
gradò  / chi  potrà  bilanciare  quanto  gra- 
dui fiano  i danni, che  da  quelle  oroiffioni 
Pofibno  rifulcarc  ? w.  . 
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Lib  III . Cap . X\V-  sii 

Perniciofa  parimente  farà  ogni  trafeu* 
ratezza  nel  catechifmo  dell  età  più  tenera 
impercioche  a adolefcens  iuxta  'vita  fui 
etiam  cum  fenuent  non  recedei  ab  e a ,efe 
fiimò  quel  gran  Macftro  di  fpirito  Gio: 
C afliano  nò  effer  meno  micidiale , chi  nò 
ritira  vn  cieco  dal  orlo  divna  rupe  feo- 
fcefa  , di  chi  dagli  la  fpinca;  perche  non 
rìourà  dirli  ,chcfia  reo  deH’eterna  morte 
di  tante  anime  a quante  può  e deuecol  lu- 
me della  parola  di  Dio , che  è feorta  ficu- 
l-a-  fcamparedal  precipitio  ìbMutidusd 
fanguineeorum  omnium  non  effe t ( S.  Grc- 
gouo  )fì  eisDei  confilium  annunciare  pò* 
%uij]et3quia  cum  increpare  delinquentes 
nolùerit  » eusproculdubio  tacendo  V attor 
occidit . Comandò  Dio  ad  lfaia  > come  pur 
hora  fi  a’Sacerdoti  : Clama  neceffes , quafi 
tuba  exalta  'Yocemtuam  > & annuncia  po- 
pulo  meo  federa  eorum , èie  à quello  effetto 
iiamo  prouifti  di  rendite  a e confecrati  al 
Xuominiftcrio,  cioè  per  zelare  Ihonore 
fuo  vilipefo , per  opporci  alle  offefe , che 
eli  vengono  fatte  tutto  di  da  maluiuenti  % 
E come  S.Atanafio  ammoniua  Dracontio 
Vefcouo  . c Ex  quo  Epifcopus  faclus  es  > 
■populi  expeciant , cibum  illis  / eros  ex 
.donnina fcripturarum . 

_ Narra  Matteo  Parifio , che  inlngTiil- 
Jterra  fi  ritrouauano  due  Écctefiafiici,  che 
fin  da’prirai  anni  haueuan  ftretta  infiemc 
vna  confidemillìma  amicitia  à fegno  che 

fi  die- 

fi  - - - ■ i — ■— — ■ » — — — *— — — 

a C*fii*n.toll*t  ió.c.j 8. 

t>  S,Gr*t.l.i,in  * £p%*d  Due, 
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330  il  ‘Yero'EccUfiafl. 
ccfe  trafcuraua  Ja  Tua  carica,pcr  impedivi 
itianni , che  àuueniuano  à quella  Chiefa 
dalla  colui  negligenza,  ordinò  all’Arciue- 
feouo  Turonefc,che  con  la  Tua  autorità  la 
priuafie  del  Vefcouato,  fcriucndo:'Pr#er 
multa gratua , <kr  enormia>  quf  de  ìpfo  pu- 
b!icè  dicebantur, yfq ; adeò  erat  negligerti , 
ér  in  ut  tli  s circa  officium  Vaporale  > "Yf  non 
folum  ad  inflar  inf&cundee  ficulmea  terrà 
inuttliter  occupare  t,y>erum  etiamex  ipfiùf 
defechi , gregi  fibt  commoffo  muhiplex  pe~ 
riculum  immineret  s -x  ho  io,  Reg.  Inno* 
cent.  Ili.  M.S. 

Ma  defeendiamo  ad  altre  ommiflìoni  , 
che  fono  communi  ad  altri,  che  nonfono 
cofìituiti  in  pofto . i/om  mi  filone  del  fu* 
perfluo  allo  flato  noftro  dell’entrate  Be- 
neficiali in  alimécare  i poueri  aggraua  in 
guifa  le  noftre  cofcienze , che  S.  Ambro- 
gio ci  fa  colpeuoli  di  furto  , di  rapina , di 
facrilegio  : Si  non  pauijiiyoccidifli > e trita 
fencenza.Nò  habilitarfl  per  faper  dichia- 
rare i dogmi  della  noftra  Fede , per  dici- 
frare i dubij;che  occorrono  alla  giornata 
per  faper  difeernerelépra  da  Iepra,per  an*» 
nuntiare  la  parola  di  Dio  $ per  amraini- 
Arare  adeguatamente  li  Sacramenti , per 
imporre  penitenze  , e fatisfattioni  fecon- 
do ricerca  il  bifogno,  per  ammaeftrare  li 
penitenti,  e per  adempire  puntualmente 
tanti  altri  vffitij  conueneuoli  al  noflro 
grado  ,•  chi  potrà  bilanciare  quanto  gra- 
dui fianoi  danni, che  da  quelle  omiflioni 
Poflono  rifultare  ? u . . . 

Per- 


Lib  III.  Cap.  X\V.  3it 
Perniciofa  parimente  farà  ognitrafeu- 
ratezza  nel  cacechifmo  dcH’ctà  più  tenera 
imperciochc  aadolefcens  iuxta  'Vita  fui 
etiam  cum  fenuertt  non  recedetab  ex  , e fp 
filmò  quel  gran  Macfìrodi  fpirito  Gio: 
Cafliano  nò  ciTer  meno  micidiale  , chi  nò 
ritira  vn  cieco  dal  orlo  divisa  rupe  feo- 
fcefa,di  chi  dagli  la  fpinca:  perche  non 
rìourà  dirli  > che fìa  reo  deireterna  morte 
di  tante  anime  3 quante  può  e deuecol  lu« 
me  della  parola  di  Dio , che  è feorta  (leu- 
r a •*  fcampare  dal  precipitio  ? b Mundus  d 
fanguine  eorum  omnium  non  ejjet  ( S.  Gre- 
gorio )fieisDei  conflium  annunciare  po« 
tuijjet  3 quia  cum  increpare  delinquentes 
nolùerit  > eus  procul  dubio  tacendo  Faftor 
vccidit . Comandò  Dio  adifaia>  come:  pur 
bora  fa  a’Sacerdoti  : Clama  necejftsr , qua  fi 
luha  exalta  'vocemtuam  annuncia  pa- 

bulo meo /'celerà  eorum j & à quello  effetto 
iiamo  prouiiUdi  rendite  , e confecrati  al 
Xuominiftcrio  > cioè  per  zelareThonorc 
fuo  vilipefo  , per  opporci  alle  offefe , che 
•li  vengano  fatte  tutto  di da  maluiuenti  \ 
.£  come  S.Atanafio  ammoniua  Dracontio 
Vefcouo  • c Ex  quoEpifcopus  faftus  es  > 
populi  expectant  ^ 'vt  cibum  ilUs  feras  ex 
domnaferipturarum.  . . 

Narra  Matteo  Panno , che  m Inghil- 
terra fi  ritrouauano  dueEccIefiaflici,  che 
fin  da’pritni  anni  haueuan.ftretta  infieme 
vna  confidentifCma  amictua  a fe|no  che 


C*f*i*n ."Urti  6.c*  » * . .-a  Dtac. 
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7,^2  II  "\>eroEcclepaU» 
fi  dieronoparola  I’vn  l’altro,  che  quando 
cbsrfoffe  in  piacer  di  Dio,  chi  prima  for- 
fè motto  apparili  a chireftaua  in  vita_» 
nello  fpatio  di  trenta  giorni,  e Ioragua- 
gliafic  dcl.fuo  flato.  Et  ecco  che  datafr 
Con  giuramento  tal  fede , vno  di  effi  mo- 
ri fenzaeflèrfi  confeffato , l’altro  ftaua  af- 
fettando con  anfietà , che  gli  folle  mante- 
nuta la  promeffàjmà  eEèndo  fcorfo  il  ter- 
mine prefcritto,  mentre difpcraua  , e nort 
piu  applicaua  a quello  fatto , ecco  che  vn 
giorno  all’improuifo  fe  gli  fà  auanti  tutto 
cinto  di  fuoco , e l’auuifa  della  fua  con- 
dennagioneper  elìèr  motto  impenitente  , 
e doppo  hauergli  fatto  prouare  Tacerbiti 
delle  pene,  che  folferiua  co  verfagJi  fopra 
la  mano  vna  goccia  di  fudore,  die  a guifa 
di  vn  botton  di  fuoco  gli  fece  vna  grò  (Usi 
cicatrice  nella  ftelfa  mano, Mammoni:  Hoà 
erit  tibt  quandiù  "Yixeris,  & panarti  mea* 
rumgraue  documentum , & nihil  neglexe * 
ris  falutis  tnce  fwgubare  remedium , qua > 
propter  dum  potes  muta  ari\mum>  muta  ù* 
inibitnm}  quo  pojfistràm  effugere  tuie  ondi* 
tori? . Non  voleua , ò non  fapeua  a quelle 
parole  il  compagno  rifondere  cola  al- 
cuna , quando  il  defonto  mirandolo  ggft 
occhio  feuero  gli  diflè:Mefehino  te,ìedu- 
biti,riuolcatijC  leggi  ciò,  che  qui  fìà  fent- 
to»e  piegando  le  mani  glipofe  auanti  co- 
me vn  cartello  in  cuiccii  lettere  affumi- 
cate Eau  a notato . Satana! , & omne  con - 
j^ubemium  infernorum  omni  £cctefìa(ìico 
cititi gr alias  emittitìquod  in  nuiia  Juis  "vo* 

- ■ • • la* 
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Lib.  111'.  Cap.  XlV.  331 
Ivptatìbus  definì,  tantum  numerum  fubdi ir* 
tavumanimarum  fila  iniuria  patiuntur  ad 
infernum  defcendere,  quantum f cecilia  nù- 
quarti  reiroafla  *v iderunt • Ciò  detto  fpar- 
ueramicojl’altro  che  rimafe  haucndo  di* 
firibuito  tutto  il  fuo  hauere  a poueri , an- 
dò a $.  Melano , eprefe  I’habito  Religio- 
fo,  & ad  ogni  vno  andaua  dicédojciò  che 
gl’era  accaduto , per  ammonirlo  a guar- 
darli da  peccati  di  omiflìone , de  quali  , 
quanto  minor  conto  fifa  in  quella  vita'  i 
tanto  maggiore  farà  ilconto,che  G haurà 
arrender  nell’altra . , 

E degniflìma  intorno  ciò  l’auuertenza* 
che  diede  S.  Bonifacio  Martire  , *e  Arci- 
uefcouo  di  Mogonza,che  gli  Ecclefiaftici 
deuonofommamence  premere  di  vnire  in- 
terne con  la  bontà  delia  vita  , Fefcrcicio 
delladottrina  , ne  difgiangerel’vna  dalF- 
altraper  non  incorrer  in  graui  filmi  pec- 
cati di  orni  filoni  : a Harribilis  ,t&  maxima 
■neceffltas  cogit , ~vtiuxta  didum  ^ {posi vii 
nos  formarsi  debeamus  exhibere  fidelibus  » 
hoc  etià  infime  fallat  opimo , ita  in  fi  è 
uendù  Doti  ori, ne  didafuarepugnantibus 
fatiis  euacuet,&  ne  cu  (ibi  de  proprio  cau- 
te laiuat , tamen  alieno  damnetur  peccato  *. 

£ poco  piti  fotto  con  piu  poderofafen- 
tenza  minaccia*  ‘ 

Cui  dif p enfi atto  "^erbicommìffacu,  etui  ^ 
fi  f andò  ~\nuat  , & tamen  perditi ■ 'Ytuetes, 
arguere  , aut  erubefeat , aut  metuat  ìc;(fn 
fifnnibus  quìeo  tacente  pmevunt , peiw:t> 


à £/>.  ad  Cmbtrt.x^rcbìTp  .?***' 


334  il  “vero  Ecclefiaft. 

Et  quid  ei  proderit  non  punirifuo , qui  pu« 
niendus  eji  alieno  peccato  ? Prema  dunque 
il  buon  Sacerdote  per  non  incorrere  cosi 
horrcnda  minaccia  di  vmre  infieme  efem- 
pianta  di  vita,  ed  energia  di  dottrina , ri- 
cordatole di  quello  lafciò  fcritto  S.  Hila- 
rio  1 . 8 de  Ti  init.  TfonRatim  boni , atque 
'Ytilis  Sacerdoti  eft.aut  tantummodomno - 
center  agere  > aut  tantummodo  feientet 
predicare , cum  mnocens  fibi  tantufn  prò • 
ficiat  s nifi  dottus  ft  > & dottus  fine  dottri* 
ticeft  anftorìtate  > nifi  innocens  ft  • 
Omidìone  di  peffime  confcquenze  farà 
intermettere  le  correttioni , e riprtnfionv 
conuenienti , e tacere , ò palliare  per  ri* 
fpctti , & intcreflì  humani  la  verità  per  lo 
che  fari  Tempre  degno  di  eterna  lode  il 
Card.  Vgonc  di  S.Sabina  ,a  cui  e/Ièndo 
offerta  fomma  \ jlcuante  j acciò  in  vna  tal 
caufa  non  pariafiè  , rifiutando!  oro  con 
libertà  degna  di  vero  fcccleftaftico  noaj 
tacque  il  iuo  parere , fouuenendoli  forfè/ 
che  1 eterno  sacerdote  ffindo  a petto  del 
Prcfidente  Romano  , fi  protetto  : Ego  ad 
hoc  " veni  in  Mundum^t  teR.imoniv.jn  per * 
btbeam  meritati  , e quf  1 grande  aflìorwa_$ 
di  Filone  a ; Etnvri  ptecRat , quamloqui  ad 
gratiam  dijjìmulata  "ventate , & "Militate 
negletta . * J 

Ommiffione  ancora  non  meno  pre&iu- 
ditìale  alla  carità  di  quello  fia  ai  bucrrt 
ni  a n ceni  mento  di  qual  fi  fia  Republica  fa* 
^anelli  Ecclcfiaftici  il  non  intrometterli 
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Lib.  Ill-Cap'XìV.  5^ 
tn  reconóUiarclcdifcordie  , infofforarc 
. S1 1 odij,in  eflinguere  le i nimicùie,nel  pre- 
mere neII’vnione,c  quiete  de  popoli  coni- 
metti  alla  loro  cara ,cooperando  con  Ja  lo- 
ro taciturnità  all’efterminio  delle  cafe,  al- 
le difperfioni  delle  famiglie  intiere  , alfc 
perturbatione  della  quie  te  principale  fo- 
ftegno  de  Stati,  col  lafciar  pigliar  piede  le 
>,e  le  rifle,  dimenticandofi  gli  £q- 
clefialtici  dt  eflcr  quelli  >a  quali  è detto  dftl 
Sa  aio  a , pacificante;  in  domibus  , e vieji 
prefcritto  da  facri  CanomuStudendmefi 
Epifcopis 3 "v*£  diffidente s Fratres,fiue  Cle - * 
ricos  > fme  Latcos  ad  pacem  magi;  quam  ad 
iudicium  conueniar.t  . J5  fi  Indo  il  manteni- 
mento della  pace,  giurala  Temenza  di  $. 
Hormifda  Papa  b T obito  bonitatis  initifi- 
que  nibil quantum  ad  Catbolicce  Fidei  cul- 
tpm  y> alici ius , nibil  e [lunari  oportet  excel - 
bus  ; prò  bacfcilicet  facete  , & cunéia  fa- 
litnere  conuenit  . Ad  efempio  di  uree  lì 
egregij  fccclcfiiftici  S.  Fulgcntio  Ve&ouo 
di  Kufpa  > del  quale  dicono  li  atti  c Diu- 
turnasfinitimarum  plebetumlites  , & cm- 
tentwnes  duimebat , e di  S.  Andrea  Corfi- 
no  Vefcouo  di  Fiefòle.y  che  d fPaci,s  Jevii- 
tiispracipuus  feminator  bella  intefimaìfe- 
autones  ciuiuvn  > <£r  dtfcordta  plùtpnorunt 
extir pabat  - 

Non  è si  leggiera,  come  fi  appwqdeL» 

* omrniflione  della  frequente  cclcbeatl,oriS 
del  Sacrificio  incruento  , mentii  c^c  h \ 


yeróEcclefiafl • 

priua  la  Chiefa  d’vn  aiuto  fi  grande , & il 
Cbrifiiancfimo  tutto  di  beni  innumera- 
bili » da  quali  non  mai  va  difgiunto:  ma 
•perche  di  quella  materia, che  e importan- 
tilfima  caderà  più  a propofito  il  difeorer- 
nealtroucpiùdiflufamente,  balli  hauer 
ciò  motiuato  in  quello  luogo . 

11  peccato  di  Lucifero , e de  fuoi  fegua- 
ci  apoftati,  chi  non  sa  , che  fu  diomilfio!* 
nè, mentre  in  queli’inllante  Angelico  in 
-vece  di  cooperare  allegrane,  e donidei* 
i’Altiffimo  con  atti  di  amore,  di  oflc- 
quio,edi  gratitudine , neghittofi  ricono- 
icendo  da  fe  fteffi  vn  elfere tanto  nobile^ 

, prefunfero  di  vguagliarfi  al  Creatore , O 
Lucifero  capo  de'medcfimi  otiofo,  efcior 
pcrato  federe,  Sedebo*  _ . 1* 

J1  fimile  auuienne  a’primi  parenti  nel 
tenrftrc  Paradifo  , benché  nello  flato 
. delì?innocenza,&  ammantati  della  giulu- 
\ tia  originale,  fiche  confidò  non  fcnza_s 
* tnerauiglia  Ruperto  Abbate  : a xAnìtnair 
lienedtim  ett,quam  pertinaciter  homo  pri - 
mus  , homo  terrenus  d Creatcris  laude  mu - 
tus  perflitìt  y quam  obftinatis  Ubijs  ab  om - 
nigratiarum  aftione  abjìinuit  • Hauendo 
liceuutoil  diuieto  del  pomo  mirandolo 
alle  mani,  anzi  alle  fauci  di  Eua ,necon^ 
trijlaref  deliciasfuasy  benché  folle  fiata 
. ioggettata  al  fuo  imperio  , trafeurò  non- 
dimeno di  riprenderla  b : Erat  'Yir  eius  y 
quando  comedit  de  frufìus  illius  arbori s 

( feri  il'-: 

a SUpZA.h.1  x.dtT rin.ir  •ftr.tìus  e .39  in  Gt, 

b . A 
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Lìt.  m.  tap*  xrr.  33? 

{Tcriftc  il  Caictano^Jr  in  bocprìmum  pee» 
tatum  Ma  infinuatur,  negligete  inm  fedir 
cet  cohibendi  'wcorem  d comeflione  lattiti 
fruflus  5 hebbé  perciò  ragione  di  fermare 
quella  conclufione  l’Abuknfe  a-Trincipiié 
peccati  primorum  Varentum  fuit  omijfo  9 
anta  non  cvgnouerunt , quod  cogitare  de - 
beant  . Caddero in  quello  errore , benché 
fuflero  innocenti , tram  andandolo  come 
^ereditario  a poderi  > e fptcialmente  a gli 
Eccldiaftici.  « . .;i 

filière  huoraini  di  perfettione  di  fpi ri- 
to , e premere  al  piti  alto  legno  nella  ]>ro$ 
pria  fatate  non  balla  permettere  lanima 
in  ficuroj  fé  lì  tralafcia  d intugliare  e fatta- 
mente alle  anime  altrui  a noi  raccoman- 
date da  Dio  con  fomma  premura  b j Pew 
inde  ( dille  ridendofi  di  tali  Ecdclìafiicf 
Sk  Gregorio  Nazianzeno  ) atque  ipfi  fe  fé 
non  item  alias  f uà  cura  ac  fidei  commi  fio» 
babebant  ■ Vn  facro  Oratore  in  vna  predi- 
ca di  Giuditio  finale  confiderà  Elia  nellg 
fpclonca  di  yn  de  forco  j a cui  Dio  doman- 
dò: Quid  agis  Elia  ? Tu  Hai  qui  ? Si 
bene  , mio  Dio  $ & in  qua!  luogo  ilo?  non 
fio  forfè  racchiufo  in  vn  deferto  , in  vn?| 
fpclonca?  non  llò  allontanato  dal  mondo? 
non  fon  fepolto  in  vita/  Quid  hic  agii?  che 
faccio  io  ? non  mi  flagello  ? non  digiuno/ 
non  ftò  contemplando  > c facendo  orano- 
ne  à te  mio  Dio  / Cofi era . 

Hor  fe  Elia  lìaua  facendo  pemtenA-* 


in  vna  fpclonca,  pereto*  D*<J 


lo  riprtn^e* 
e fi 


Sig  11  'Sfertf  Ecéllfaft»  ’ 
tfì  rtìbftra  verfo  drt^i^flcoIcLÌéo  t.Pttr 
‘Che  l’opere  eh?  faceva»  f«ibcn«èrano  buo- 
, erano  però  migfeoT*  quelle  , che  tra- 
lafciàoadi  tare . Q^Hochc  fottìi*  era^f 
diuotionè  y ma  quello  > che  trala  fciaua  di 
fate , era  obìigo . o.  . w ’ 

Iddio  hauea  conftituito  Eha  Proiota  da 
popolo  d’ifracle,  glbb  allea  data  vna-cari* 
ca  ptìblicaj  dunque  lofi  artene  Elia  ncldc* 
ferro  , quando  daueudfhtt  udUCtowe  i 
(lare  ta.cchiufo  nella  fpdonca  quadò  do* 
neua  comparire  nella  piàizavcontcmplar 
il  Git4o , quando  Roncai  correggere  la 
ferra,*  tra  colpa  a0ai  grande ,lxragione e 
facile-perche  per  quello,  che  Elia  taccua  $ 
fàluauaTartima  fu  aie per  quello  > chrtra- 
lafciaua  di  fare  perdcua  veramente  la  fua* 
t quella  d dii  altxif  qritfleìperchfe/afciaM 
di  adii  di  rat  le  , la- Eia  pcrcbeJaiqwuà  m 
fot* t*obl igò:  fy o * sfifsc ndò  tilt 1 1 a-gab Uff 
quella  ma  (li  m a f di  s>  Atanalior . aldfcir* 
sporteti  &•  neqmquam  ambirete  te  ftiùst 
qua  orditi  ubati  tubi  'vixijfe  cordinoti  àute 
illis  'YìtuYe/qutbus  ordinotns  e i.  lux  onte  r- 
matioht  di  che  mi  viene  molcoinpropo* 
fito  ciò,  che  fcr  i (Tc  *quel>gr  and  Hcc  k lì  à lu* 
Còj  e Porporato  di  Sabta  Chiefa  ibB.  l1^ 
tfO  Damano  & Cinthio  Ciòucrnatoretu 
Roma  j huomo di  grande  efemplarità  yC 
molto  dedico  alla  codctipplaxione  : b Qui 
tariti  dignitas  admimjtrans  vffinum  > fot*. 
rWidàbile  -Ydldeefh  fi  M redda  sali  quando 
torpóre  depdiK'eÙffotutur^*  Madeira  canto 
: . -1  fer- 

Zf  .l.Ai  Dr*em  tl  tt.Bam.l  8 «p«4  x , • 
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UBiVfo*sp*-XM  ' -?3S> 

-fcrucnte  nel  arnione  > come  vieti  ripido 
d a vrtjC^Tcttnale  SalitQjC  3t«  11  a n tc  a nco  r fifr 

reli  delbrontemplariooe , «atpedfgnc > h- 

aliuolo  di&*  Benedetto  ? fifwglie  ìldur 
fio  nel  pnogwdfb  ddl’epiftok:  Multas  ad- 
verfum  tequmekas.audis  abhts*  qutnfg^ 
Vtorùcdufas  haòm  *qnia  YidelicttU&ahs 
iudicvUntiionemiu  timer  e non  pr< vitto 
im-  L’ufciiifa  po^o-dc  ppo  .Cauene  prt* 
•Pter  peculiari!  oratimi!  fiudim  vt  ut  tn(* 
H ere  fótte  contend  isydif dipìnta  tam  tnnu* 
mraliUs  pópulbfui  tibicommiflu!  di  ,ne* 
rfjgas  fcviptum  qutppe  eji.qui  cfteru**lJ 
eem>multipUcat<)rationem  > & JacrifiCìum 
%lutare  attendere  mandati b i^***”*** 
lo  facete  quìdeZ 

ino  Gregeio  * che  lopraftana  alla  mu» 

cella  ài  Pietro  ranu ifando  in  qwgoo^oe? 
rieri  di  quel  mifìeriófo  carro  di  ,^5c.h^ 
Jétipo  dellaCfeM®  milite  irmraflti  flw 
cti  ! fece  rifteffionc  a quelle  parole . a E* 
manUihvmms  fubpennis  eorumtnqu ? 
fuór  pattibu!  : Manus  burnirti!  fub  permit 

M-Wtus  mrìt 

Notò,che  foggi u (e  il  fapro  T4to  di  queir 
V penne:  mnB^queerant  altetws  ad  alte^ 
Ytim  , per  infmuarH  S^ceidou(poithe  la 
Xne?ù  tea- adB^chieie  Sacerdote^ 

«rio Che  n’ordinò  pofcia S.PKUo.'  A^n"^ 
juifqne  fi  cut  acceptt  ZTatiM  t* 
illirn  admimfirantesficut',  boni  ^a/d 
fvres  multiformvpat’*  oM 

ancora  ci  infcgnà come  na^  • dU 


34®  H '\>eraE'Celefia?f~i  * 
ditiare  fc  noftrcorationi,*  lyeceffe  e flirt» 
òiscw  in  ovattane  ad  Deum  levare mar 
vus  cumc per at ione  ad  Deum  exteùdere  $ 
cioè  à dire,non  batta  a chi  ha  aira  d'altri 
«flòre  intento  ad  opere  fame  per  fc  fletto  , 
ed  hauere  quell’/;  abdttam  omnino , atque 
vccultam  [ibi  pietatem  » che  difaprouaua 
il  Nazianzeno  > ma  fa  di  meftieri  l’attéde- 
re  a commodi  de  propri;  fuddici . Riferir 
fceil  Car.  Bellarmino,  che  trottandoli  in* 
fermo  vn  Vefcouo  molto  doto,  e poi , fii 
vifitato  da  vn  Sacerdote  amicoxkiriftettq 
Cardinale  : interrogò  il  Prelato;  fe  fi  fen- 
tiua  quieta  la  conferenza,  rifpofe , che  la 
Dio  gratta  , non  gli  occoreua  alla  memo* 
ria  cofa,chc  l aggrauafle  : ripigliò  allora 
il  buon  Sacerdote,fe  haueua  timotfo  non 
per  i peccar  idi  comi  (Bone, .ma  d’ommif* 
fionc  ; Rance  che  $•  Paolo  con  parole  tan* 
co  graui  raccomandò  a Timòteo  nel  c.  4. 
della  fuaepift.2.iafcdlccitudme  ,&  appli- 
carlo ne  a far  còmpito,&  cfattamente  Tot 
fìcio  PaftoraJe, dicendo  5 Tefitficor  coram, 
Deo , & lef h C briflo , qui  iudicaturuieH t 
T?iuos>&  muYtuos  per  ad  uè  tu  ipfys,  & re» 
gnttm  etttSìpr artica  'vtrbuiinRa  opporti* - 
vètiuportunètargue , obfecra  > tncrepa  in, 
omni  patientia,  & dottrina  • Ciò  ve  110  il 
buon  Vefcouo  fofpiró,e  uitte.;  Veramen- 
te mi  fpauenta  nò  poco  la  confiderai  ione 
» deH’onimiiBoni.  Necda  tacerfi  a quello 
proposto  ciò,c  he  narrali  d*vn  tal  Conièf* 
fore  , i]  quale  dopo  di  haucr  vólto  la  con- 
_ lef* 


4 r- 


natta  La»  viu  far  ai.^b  Or 
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Libi  iti*  Cap-  Xl P*  ^41 

icffronc  rfcirifupcratofc  CarloQuinto 
gli  foggiani  : Dixifti  peccata  Caroli , die 
mne  peccata  Cafarìp  5 e con  ragione  ri- 
ichiedeua  quello  conto  da  vno,che  coma» 
dalia  ad  vn  mezzo  mondo,  poiché  come 
auuertr il foprachato Predicatore , lom. 
-miffione  b v.g.  in  vn  Principe  in  eftirpare 
4 forufeiti  quàti  danni  reca  alla  fallite  pi*, 
-blicafne  va  di  mezzo  di  vita,  e la  robb  u» 
-e  Phonote  de  popoli  : j mà  li  Mimftri  Ec% 
clciiaflici  s'incorrono  in  limili  ommiffio 
ni  di  levar  via  lifcandali , abufi  y Se  altee 
difoltKÌom>oIcre  i danni  temporali,  nc  ri« 
fultano  i fpirituali,che  pefano  molto  pii), 
rimanendo  conculcato  1 honore,  elegge 
«3  i Dio,  & andandone  di  mezzo  la  fai  ut£* 
del  Pani  me.  Nè  vale  la  drfcolpa  degli  Eo» 
eletta  fh*ci,che  appogiano  Ja  vigilanza.  Se 
il  buon  gouerno  a Minori  l’elperienM,  e 
fedeltà  ; poiché  babbi  amo  contro  di  ciò 
chiara  la  protetta  di  Dio  in  Ezechiele  : c 
ìmpius  in  iniquitate  fila  merietur, [angui* 
nem  autem  eius  de  manu  tua  requiram  • 
Dio, ha  fidata  a voi , è nona  voftriMini* 


*ftri quell  anicna^onde  a voi  coccarà,e  non 
a quelli  rendere  conto  ttrettifiìmo  della»? 
medefima;  poiché  quell  i vi  vengono'éon- 
ceduti,  affinché  cooperino  con  etti  voi  a i 
bifogni  de  pi  ottimi»  e non  acciò  quelli  ne 

Sorcino  tutto  il  pefo  , e voi  ne  godiate  IN 

onoreuolezzaiq  mezzo  a gli  agi>.  & 

comodità.  R 1 flette  mio  S.  Gregorio  a ciò* 

p g cne, 

a Segnar.m  Conf.injir . c.  7.  b VitrAiib* 

4 . i • -Vv  ’*■  •'“*  ■ 
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*4$  lìbere  Ècctefiafl» . 
glie  fcriffc  dii  fé  V Apoffolo  : a Non  ■.  enìnt 
■Mterfutguquommi  armwtinrem pmn* 
wnfiltttm  Dei  ~*obii  » Mtendite  -)aobir,tr 
rwuverf  i g reg  i , in  qltù  ’Yor  Spirititi  San  Rui 
pofiitt  Epifcupotregere  Etile jjàm  Dei  > ri* 
•ttoko  à Sacerdoti  efclamo  ii  S»  Pontefice  £ 
M In  qua  *Y*òCe  hot  conuemmur  > Uo*  còflrm* 
gìm ar^no s rei  effe  ufìendimur*  qttiSacerdo- 
per  ‘yocamur  , qui  fupet  ea  niala)quJe  prò* 
pria  habemus  alienai  etiamtnortes  addi * 
mussiti  tot  occidtmus  * qwt  ad  mortem  ivi 
quotidie  tefìdi>&  tàcentei  ‘Vi^emi/i.Non 
luffrAgarà  al  tribunale  inappellabile  del 
Giudice  eterno  la  fcufd  di  non  hauer  fi* 
«ute  le  ttafgreffioni  degne  delle  noftre  ri* 
pj6Goni,poichceflendonoi  flati  coftitui* 
ti(Cotnealtroutiì  è deito)  per  fen tinello 
tu  effetto  di  pr'euederc  ,e  có  guardia  èia©» 
ta  inuigilareàlla  cuftodiade  popoli,  non 
può  edere  in  noi,  fé  non  colpeuole  l ìgno- 
. ranza*quindi  è, che  non  per  alterezza,  ma 
permiftero  ordinò  Santa  Ghieia  , cheti 
Vcfcouofiedeflè in  trono  cleuato,  mfe« 
gnadivigilanza,non  di  naaggiorazair  Su- 
per inf petto*  ( diffè  S.  Agoftino  )maxime 
rum  folte  in  Ecclefìaeditiore  refideat , "vi 
plebi  fiH  Commina  non  negligente*  inewn * 
bat  (fc riffe  Durando)  d fed  n>itam>&  mo- 
na eorm,&  curii  a diligente*  pr  officiati 
quia  ergo  Epifcopus  f peculato r efltideoeX 
inttitutione  Clementis  prima  Catedra  3 fiue 

- - lo-  ' 
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dano  contro  noi  vendetta  implacabile.lr- 
«emiflìbiiefd  la  colpa  * e formidabile  il 
CaftigodatodaDio  ad  Helì  Sommo  Sa- 
cerdote : a Turava  dotnut  Helì  ,quod  not% 
txpietttr  iniquità!  domus  gius  ’viHimisyfiì 
priuata  là  fu  a defeendenza  per  tempre  del 
Sommo  Sacerdotio  , e fùinfiemecofuot 
Figli  eaftigato  nel  tempo  roedefimo  co» 
morte  repentina  : Qutcumque  audierit 
T foggiungne  Dio  di  quella. pena)  tinnieni 
amba  aufes  eius . Lcggafi il  Sacro  le  Ito  , 
« non  fi  trouarà  Helì  reo  di  nefluna  colpa 
«li  commi  filone , mafolameme  di  orarmi-, 
fione  , poiché  tr  afeurò  di  riprendere  co» 
feucrità  maggiorei  fuoi  fachrilcght  figli, 
che  profana u ano  il  culto  Diurno lEoquod 
(cosi  il  Tetto  } nouerit  fihos  fuos  intoni 
agere,  & non  corripMirU  e<»-S^ntiUùoro 
Pclufioia  da  qucl  luogo  dell  Apoftolo  . a 
■Si  quis  fuorum  > & maximè  domeittcoruin 
tur  am  non  habel  eli  infideli  dettrior^ cauo 
quefta  confeguenza  : Si  quis  necejjanarn 
alimoniam  minime  porrtgit  > cruddiore  ìj-i 
fe  gentilità!  pxonuntidutt,  qui  quod  maiut 
eSUac  magi!  mcefiarium , idejt  qui  antma 
curam  afpeYnatur,quotandeloco  ponetwt. 
O/ièruaSant’Agoftino  , che  il  Giudice 
eterno  nel  giorno eftremo  per  condannar- 
le i rei  non  allegare  peccati  di  conatmiho* 

ne^mafolodiommifiìonc;  cEfuviui>(7 

non  dedtjii  mibis  &*•  Hinc  attenditi  (co* 
sì  il  Santo)  quam  fpem  babere  pojSunt  > qui 

, . ma  ;• 
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Libèlli . Cap . XfTt  24T  - 

Viola  facilini  quandi  tilt  perituri  funt  qui 
bona  non  factum*  Siche  pa  flati  fattoti» 
Jétio  altri  dditM  enormi  faòricarà  il  prò* 
ceffo  delle  colpe  dionamiflìoni  degne  dì 
altretantOfcaffigo  quantiche  non  curate» 

- No  fnroua  nelle  fiere  Carte  ehi  Chri^ 
fio  più  mamfefjamcnce,e  lenza  gioie  pap- 
lallc  deircterna  dannati©»?, quanto  di  chi 
incorfe  in  peccati  di  ommiflìone . E/cflcr 
ricca mangiare  Tantamente , veflir  bene1 
non  era  peccato-mortale  ; ma  bensì  traila 
feiar  di' alt  rat  ntare  il-racndicoXazatode-r 
gli  acanzi  de  Ha  Tua  ramiate  per  ciò;  a Se~ 
pultmefi  in  inferno*  In  Ma  tee©  al  cap* 

. viene  fulminata  vnaortibile  féntcnia» 
contro  di  vn  reo  Eucite  in  tenebrai  ex  te» 
fiore* , ibi  erit  fietm , &c-  & in  pi.na  dì 
qua/  ccce/T  >>di  rapine^!  homicidij,d’in- 
ccfìijdi  facrilegijxoalcri  limili/  Nò  : Ser» 
uemaleì&  piger,  petefte  hauea  neglìgcn- 
tato  di  negotiatc  iT  taTento  commefTbgli^ 

« di  H»cft*parabola  aferucfteq^emtmi- 

ce  la  Ghie  la , per  auifarc  > e per  munirò 
noi  EccTefiaflici  contro  quella  pigriti» 
delle  ommrffioni:  b Hic  magtr  fignatur  per 
titio  r.a tinnii  ( diflt  T’Abuienfc in*  midlo 
propofitoj  quantumad  ea  xqu*confillmi* 
in  omijjione » quam  quantumad ilLa,  qu* 
funt  in  mala  commtjfone  j.e  dando  più  Ut*” 
teralmence  su  la  parabola  haueai  detto  po- 
co fopra  : c Modus  occnltandi  talenti  e fi 
nihil  operati  ;:licetenim  quistngenuunnoi* 
mpltcet  rebus  trahjnorùj,  uuntn  ndadifi» 

' 1J  5 

*.  i . *■*' 


; ìi  W0  Ècde frafì-  . 
c»/w  ilio  docendojconf  ulendó, ex  boriati* 
doidnt  huiufìriód i faciendó  dbf ioni  it  tale - 
f«w  m terrai  magna  culpa  eft>quia per 
titium  perdi  facit  donium  Dei.QUantc  Aur- 
ine pigliafebbcro  ptoritàincnte  u Camino 
Verfò  del  Cielo  ,i*e  gl’ Ecctetì  attici  foffèrd 
folleciti  in  additarglielo,  & im  piega  (le  rd 
i talenti  ,&  habilità  loro  in  benefitics  de  «• 
Popoli  raccomandaci  alla  lor  dura:  in  ve- 
te  j òdi  godere vnapacc  feiopcrata get- 
tandoli dietto  alle  fpalle  ogni  perìfiefo 
della  fàlutedeptoffìmi  > òdi  vitiere  tutti 

intenti  a proptij  Vantaggi  anche  con  con- 
fu mare  taltìolta  le  facoltà  i la  fallite  del 
Corpo  j e bene  ifpeflò  con  detrimento  di 
quelli  dell’ Anima  . • r 


bella  premura , che  deuono  baue  re  gli  Éé~ 
"v  ri lefidflici  di  conuerfare > e di  bauer  tn 
cafa  perfine  "Virtuofe * Cap«is< 

QVando  il  Redentóre  dei  Modo  voi4 
le  adombrare  l’Edificio  della  fua__j 
Chlefa  s la  paragonò  inSanGionariniad 
Vfra  Vigna,  che  ben  prouedlica  dì  tutti  gli 
Vrenfili  al  di  dentro  , Veniua  pòi  al  di  luOj 
ti  repatata  Cori  fiepc  in  modo  j ehe  riori  vi 
boteua  haiiet  adito, ò irìcontfo  di  fiera»  o 
agnato  di  ladroni  * Per  quella  fiepe  giU* 
ftanierite  pofforio  intenderli  col  oro , che 
fé  non  reggono,  e fiatino  deritto  la Chwj 
fa,fono  però  del  Continuo  affittenti  a chi 
gouerria  latriedefinia  Chicfa,fono  iri  vhd 
parola  gli  amiCidfemi,&  i corifiglieri  de- 

' c «I 
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gli  c^clcfiaificiji  quali  con  la  bontà  dell* 
Jorvita  accredita  ilo  quella  dell ’EccIelk- 
anco  con  la  falubrità  de  loro  configli  tea»* 
gono lontane  le  colpe , eie  trafgt eilionie 
na?niera  del  loro  opcrarcfcriiono» 
t di  difefa da maftin^che mordono,  e di 
Confcruatiorte  al  buon  riomedell’&cle- 
li  attico  .•  Maceria, di  (Te  Filone  ,afiufUu< 
plantafque  agri  ronf  ?ìrnat , arcens  irrum • 
penai  nocendique  cupido  s . 

^kkdeua  la  Spola  ne  facri  Camici  al 
4a  lpofo*  che  volere  additargli , Vbìpaf- 
caschi  cuba  in  pienidie,  perche  cosi  fol* 
Icóita  quefl’anima  dijTapere  il  luogo  del 
i-ipofo,particolarméte  nel  tempo  carnea* 
%o  giorno  } S.  Agofì ino  acutamente  lo 
j-inaacciò(facendq  rifleflioiie)che  il  rem* 
po  del  meriggio  £ il  tempo  di  maggior 
calore , e di  maggior  fplendore/onde  Jaj* 
bramai  di  vedere.  le  gloiio* 
del  diletto  i 4hiedeua  di  vederlo, e di  *i- 
trouar'lo  in  quel  tempo, , il  quale  all’h  ora 
ini  verità  era,  quando  li  ritrouaua  cinto  da 
h uomf  ni  ri  (prendenti  per  virtù,  feruenti 
Pc*  5 in  compagnia  de  quali  habi- 
taóo  li  aria  nel  mezo  giorno  delle  fue  glo« 
rie  *.  b Quid  fignifìcat  meridie  s ? fnagnuiri 
jevuovem>magnumqifpjeftdoreifi  : ergo  no • 
tum  jac  mini , quifm  t J'apieyies  lui  fp tritìi 
jeruentes)  & dottrina  ful&entei.  tSextera 
tuam  notam  fac  nubi  ,<£•  erudito*  corde  in 
i<tpientia  * ìpfis  inb&t^eam  in  corpose  tuo  , 
tpfisjuc iùfjcum  ipfis  te  frHuY  < Rapprcfen* 

’ _ . P 6 , U; 
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il  vero  Éccle fiati. 

la  quell'anima  Tanta  la  Chiefa,  la  quale1 si 
loro  fpicsr  grami  mente  nelle  Tue  glorici 
guandaqudli,cheferrtorto  agli  Ecclefia* 
itici,  e che  fcco  trattano , fona  huoniim 
fapicmi  e ripieni  di  fpirito  > c chiari  per 
dottrina.- 

Studio!;*  per  Certose  degna  di  quel  gracf 
Eccteffaftico  ,che  riufei  fii  quella  premu- 
fa  >che  hebbe  Leone  HI#  Sommo  Ponte- 
fice anche  negli  anni  ftfoi  più  Verdi  .quant- 
doappena  tfonfecrato  Sacerdote  f porta- 
ua  al  cuore  lalfoikcitudme  ài  confuerfa'* 
re  con  huovrnni  degni , che  dicono  gl1  At- 
ti a trai  vif  catius  loquela  facundus , ani* 
mo  conjtans  . Vbiinuenìebat  aliquem  pr& 
tipuum  Monachini  vel  ìsef  uum  Dertn  col * 
loquiit  Diurni,  & oratbmbus  cum  eo  pt* 
hitui  vacare  non  cejjabat  •-  E quaft  hauefic 
fatta  Tua  quella  malTima,chc  protclso  ha* 
tier  hauuto  quel  degno  Ecckfraftico  S» 
Paolo:  trCftrepererofapientiam>cuYept* 
reroiuftitiam  in  altcums  penetfaUbutre * 
cumbentem curranr,  poneua  tutto  A luó 
(ludio  in  proucdcrlì  di  furiti  r amici  * 

- Di  quanto  giouarm:mofoflre  per  riufei* 
re,  e alnoftro  profitto,  e al  noftro  decord 
)*h attere  appreflfo  di  noi  huominr  di  tali 
(lampa  l’rnlinuò  3 Gio:€rifoftorm>  qua  n*- 
po  aaua  per  att  illo > c lltos  profeqnamur'i 
& acqniramus  amico r,  qui  mentem  nofi r*i 
moderarti  Con julere  honejia  , peccante s in* 
trepave,tortjilK>>at  prectbHf  opetn  ferre,& 
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ai  beum  adducete  pojìunt  -,  e loproccftò 
per  pratica  S-Gregorio  Magno , qu.mdo 
trasferito  dalla  cella  monadica  af  T ro no 
di  Pietro  volle  porli  al  latto  huoroini  de- 
gni di  allìftere  ad  vii  tanto  Pon  efice,  on- 
de riferifcc  Gio.Diacono.  a Bfmotis  afuo 
cubiculi ì fecularibus  ,Clericos  fibi  pruderti 
tiffimos  conftliartos  familiare  fot  detesti  . 
Monachorum  ^erò  fanti  i fimo  s jibifimilia* 
resdeltgit*  . « 

Hor  quale  foflc  il  vantaggio*  che  portò 
al  Santo  Pontefice  l’hauer  la  fua  corce_a 
ripiena  di  fomiglianti  perfone  lo  riferifcc 
il  medefimo  autore,  quando  confefiTa,che 
non  fi  fap.ua  dift  togliere  Roma  in  quello 
Stato,  da  Gicrufafem  a tempo  degli  Apo- 
tìoli  , e da  Ale/fiind ria  fottoS,  Marco  . 
Videbantur  paffim  cnm  eruditismi  derida 
adhxrere  Vonttfìci  Religioftffim  Monachi, 
& in  dmerfis  profejfonibus  babebatur  -W- 
ta  edmums  ; ita  talli  tjfct  tutte  fub  Gre - 

torio  pene s ^rbem  immani  Rcclefia , qua* 
lem  hàcfub  MpoRolu  Lucasi  fub  Mar • 
cu  Euangehjla  penes  Mlexandrtam  vhilo 
commemorai  i con  confegurnik.  cosi  vtili, 
che  foggtunge  Gfouanni , quiy>elfanfti« 
monta, i?el  prudenza  forfè  careat  ,fuoip - 
fius  tudicto fubfiHendt  cor  am  ‘Puntefictft* 
duciam  non  habebat  k ...  ...  , 

Di  limili  commentali  brama  ira  veder 
tempre  cinto  il  Tuo  Eugenio  S*  Bernatdo* 
ficuro,che  allora  fi  vederebbero  riforma-, 
iii  coltami  «e  Secolari,  quando  la.  cala  de 
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.*!>$  y ero Ecclefiafa  ' 

£ii  bcckmtiici  rifplendeffé  venerabile# 
pei  la  fa nàta  de  foggctci  che  vi  aileuafle 
$«  Carlo  per  dar  va  {alido  principio  alia 
riforma  delia  fuaChiefadt  Milano  ,peù 
vnz  di  ogn  altra  colà  fi  ftudiò  di  chiama? 
da  ogni  pa  rte  hnomini  eccellenti  in  virtù 
accioche  l a loro  vitaj  e la  loro cfernpl ari** 
tà  lofle  il  pry  efficace  rimedio  a difordini 
diq-o,  Ila  Metropoli  tanto  applicato  in  l'ar' 
qu  flc  degne  elezioni  , che  il  foo  grande' 
amico  a S^Hlippo  facétamctelo  chiama- 
aa  ladro  degli  huominida  bene^-e  di  fimi* 
lide gne induflrie  ne  ritraile  quell’abbon* 
dame  fi  utto , che  fi  fcoprr  poi  nella  difeie 
piina , che  introduffe  in  quella  Chiefa  > e 
ne  vidde  gli  applaufi  communi  deliqui* 
uerfo,  quando  mirò  folleuato  a gouerna* 
reti  mondo  Chriftiano  vno  dr  qnelEcher 
era  flato  fao  familiare3e  minierò  per  ben' 
reggere  là  Chi  dà  Milanefe-.  Contale  fpt* 
rito  db.de  felicemente  principio  al  fuc* 
Pontificato  il  B.  Pio  Quinto,  il  quale  rtoiV 
contento  di  hauer  fatta  elezione  di'  huo* 
mini  approuìatiifimi  per  fcruiziodcl  fu  a* 
Palazzo^ fetida  Vefcroui, e Metropolita* 
ni  delPhurapa  , che vok fiero  fùggerbrgli 
quelle  pedone , che  pili  folio ro  dt  gneper 
coflnmi^ò  per  fodere;  per  opportuni  amen* 
te  fcruirfi  di  elle  nogli  affari  délla  S.Sede  , 
di  In  vila  al  Vcfcouo  di Palenza  cosèfcù* 


VZ'  b lllud  te  moniiwft "YoUmuf , omni 

('#cio>  <&  dilige  tta}d  e citatati s tfhusy  Di&* 
cefifqn#  tuai  clerici!  indagando  probe  co* 

nS  b £p  i. t.  s. 
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friofcas,quì  Cattolica  pietatis  laude , mo- 
rti inagritale,  pfobitate  "Yiià,ac  dottrina 
frasi  entyidóHehfue  FmtjM  buie  fantt*,& 
iAp&fiólk  à Sedi  fid  eliteràtque  \tUitev  in* 
ferititi  póffit  i , 

Non  haurebbe  la  cala  degli  Ecclefìa- 
fìici  ade/Tcf  punto  differente  da quella^itt 

cui  fecòdoi  riti  Mofaicidoucuafi  magnar 
I Agnello  Pàfquale  * tipo  appunto , e figo* 
ra  del  SaritiffimoSicraméto,  che  riceoiat 
tnò  * In  éffa  quando  i domefìici non era* 
iió  fufficieètineì  mimero,ordinaua  Dio* 
thè  ù eh  iàm  afferò  gli  amici  ,cd  i vicini. 4 
Hoc  Mbf Vinificare  ^idelkt,  quod  y>kinos 
I krìficiìpartfCipes fieri  DeUs  pracipit  ,fi 
tea  opuì  fucrìt , cioè  à dire  > forum  fato* t 
operài  t?  àdiùmenlo  ad  eam  rem  yti , qui 
'Tir  tute  notti  cdfangtminei  funi,  moribuU 
qite  perfimites , di  fife  S.  Gregorio  Nazian- 
ieno.Quelli  con  i quali  còmmufiichiarno 
cdi  meftierr,  che  ràpprefchmioagli  altri* 
quali  fono  i noftri  Coftumi  * e le  nofìrtjr 
JnafTinie  con  i loto  portamenti;  che  fe  voi 
lette  Inminofo  per  la  vita,  fiate! ofimilmé* 
te,dìceua  Pietro  Cardinal  Damiani  > pet 
la  èortgiuntìofte  di  perfone  predare.  bDe- 
tóremindtìiflì a'mittUs  limine,  il  che  allo* 
ralegue,qu5doad  imitatione  di  Chrlfto* 
Jwimeì  cUmenl er  agglutinai  innocente * 
trifore  mftiiice  fpecivfvs  . 

Quanto  toglierebbe  di  eradico  att’inte* 
ferità  anche  conosciuta  deR’Ecckfiaftico 
il  vederlo  fpafiare,c  trattenerli  eon  perfo» 
v nc>  ** 


Etcte fia/ì. 

m , che  viue/Tcro  con  rnaffime  »e  con-co» 
flumi  impropri]  agli  Ecckfìaflici?  tolta  Uk 
liepe  dalla  Vigna,  ne  la  bontà  del*  vignai* 
nolo  > ne  la  torre  della,  cala  é fufficiente  a 
guardarla. %/fufèrumfepetn.eìUb»  & eri* 
in  c onculc  ttUonem  Pouete^difcorreua  Ter- 
tulliano, che  fi  commetta  in.  vn  campo  v» 
ladroneccio,  vuò  benc  che  1 Padrone  nom 
ila  complice  ,con  umo  ciò  cgh  rcfìa  co», 
non  pieci  old  ifcredito»  mentre  nonfapeiv 
doli  il  ladf o,  fisa.,  che  è fcguk©  nel  fuo 
fondo  iimisfarta . a.Cunr  in  aUcmus  agri 
latrocimumgeliamesi,  mmeuquidem 
minum  non  conjiringatidum  reitamen  etite 
igmmmi&notatury  ipfe  quoque  fama,  a f* 
pergitur.lmotnQ.la  qual. verità  fu  grauifli- 
ma  la«»ifldììone , che  tece  ilCarduial  Ba^ 
ionio  negVanm  di  Chrifto  iloq..  quando* 
ponderandola.  Chiefactflr  quella  miite- 
ca  cafa  ,.doue  entro  Maddalena  penitente 
tutta  od  or  ile  rape  i la.  fragranza  degli  vn* 
guenti,  rimaritila  tal  volta  percagione.dc 
minili tiònfir riori,  che  india  aflìfteuano» 
qualche  parte  non* cosi  foaue  -blHtqy^t 
*omtts>iUi i.  qu& efl  reputa  bonpodvùs  y>n* 
gue>noe&  dìutr forum S*S  ptrmsebanfnut + 
tum  donis  ob  huiufinodt  ninfea S'tnurientev „ 
queti  perdunt  odonm  ’\>nguvnu^  malè  ma* 
limole  al  mtpfpnm  pexdiitonem 

Al  quale  di  lordine  br  amando  dìporre 
i?iparo>Cafliodoro,quando  hebòecdifica* 
to  il  MonafieiiO' Viuatienfe  ,,  non  fi  con* 
tentò  di hauc tur  inuudotu.  pet  Abbati,  i 
San* 

* Ttr*>*+  udgtm&i;  b T-.X-Un,  iq*  ' *" 
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Santiffinai  huomini  Geroncio»e  CaJccdoJ 
mo , e di  hiucr  loro  preferirci  rdigiofiflE 
mi  auuertimenti , ma  dipiu  incaricò  loro 
«he  premeflfero  neUa  difciplina  di  tutti 
quelhj  che  feruiuano,  ò inqualche  modo 
appartcncuano  al  Monaflcrio . a Ipf»s  ru* 

tS ’ d‘“‘1  duomo , ii 

yenrumMonaform*  pertmet  boni,  mi 

e P°?9  dl ^òtto  replicando 
ad  effi  con  iterata  iftanza  il  medefimor/i. 
Ut  ardo  conuer fattomi  puriffimt,,  impana • 
tur  ,/rtguenttr  ad  Manata  fanti*  col- 
neniat  s nterubefcant  n eSlrosfe  dici , 
non  de  negra  injiitmmecogmfci  .A  que- 
llo propofito  narra  Sam'Agoftino  di  ha* 
ner  vcdutem  b Roraacafe  d’JBcdefiallici 
cosi  oc  regolare^chc  nó  la  (eia  u a no  ne  pur 
vn  giorno  dormire  fotto  iioro  tetti  per- 
fòne^henoporta/reroco^mi  cófaccuc> 
c^°,C  • kfbitauano.  Viueuanojdi- 
alla5a.ri£à>e  non  altro,  che 
catua  fpirauano  , & ì portamenti  del  vol- 
to^ gli  atteggiamenti  della  per  fona , che 
foPKeTa  f Vno  fi^/Teritrona! 

o;e  ehaaeflèwlii10  opponi  a cosi  lo- 

àl^meoHnCrZ1J  * non ^ Permettala  in,» 
al^n modo foggiomare tra  loro;  Cbari * 

vultus  aptatuncoitMÉ 
in yna m,conjpir aturque  charitatem  ; hanc 
^violare  ; tamquam  Dcum  nefas  dicitur  z 
Puic Jì  quisrefijtit  expugnatUYj  atque  etici* 
tur  ) nane  fi  quisoffendn  >nno  die  durare 
Wn  finitur . , 

Sen- 


b D*  vira  RtUg.  *•}}% 
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Sctasa^iìefta  ridiente  fflcmur»  di  hai* 
w3ìt  apprettò  di  noi  hu omini  efempl^ri  m 
«onpotràottetierfc  né  quctcredica  , nè 
quefcprofìcc©  ycHìè  donino  a!  nottro  fi a* 
lo  , aé  far-atuto fdìaime  quelle  Diocefi  § 
dotici  trafcoflerà'da  Prclacii’ckiione  de 
migliori.  *&asifPafquale  fecondo  infioUd 

aCaf* 

dimUèift  Berte  fa  tua  ^raubyterot  * /«# 
Diacono*  taUs  crttfìitite  qui  tigne  'Yaleant 
commi ff  a fot  EccUfiajàc t teg tmm i s <we*4 
fuflinere,  c San  Bernar  do,  quando  intera 
che  Guido  di  Gattello  Cardinale  ctt  San** 
Ghiefa  ,e  Legato nella  Francia  hangu^ 
ammetto  alla  fua  familiarità  y Se  atta  &# 
menfa  Arnaldo  da  Brofcia, folforidamen- 
to  qi  quella  voce  diuolgata,  fìimò  fwod<n 
Bice  di  auuertire  il  Gardin.  a tenerli  Jon * 
tano  queirhuomo  mafuagio  • b*Alioquin  g 
fcriue , familiarem  habere , & frequente? 
admittere  ad  cullequendutn  ne  dicattk  ai 
conuiuandum  > /ufficio  fauoris  e (ì  % & inf~ 
mici homims fona  armatura}  Secur-ean* 
nuntiabit , & fàcile  perfuadebit  > qu<e  've* 
Ut  dome focus ,&  contubernali*  Legati  Se 4 
dir  <s4poftolic<gt  Qui* enim  a Lacere  Domi * 
nìVap&>&  maltquippìam  fufpicetur%Sed 
& fi  in  mantfesìo  peruevfa  loqnitur  : quii 
fa  facilè  opponete  audeat  'Yejìro  C ali  ater  a- 
h,Eccoi  pcrnkiott  eftectijche  procedono 
quando  le  perfonc , che  fono  familiari  à 
gli  Ecclefiaftici  fona  maluagie  * e di  per* 
uerfi  cottomi,  nella  confideratione  do 
•••  ..  quali 

a*.M«r,  b Ep.ixC,  „ 
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quali  fiflàtofi  vna  volta  Sant’Iuone  Ve- 
x iberna  Carnotefe  piante  per  fne  lettere  col, 
Somojo  Pontefice:,*  Fitto  E cele  fi  a miraci 
bilis  contemptus  mandatorum  Dei  > (T. 
tnejfabtlis  morum  cortuptela  \cum ibi  in - 
uenit  quorundam  peruerfitas  incori  e pt* 
confugium  ybi  innocentia  fola  deber  et  ha - 
i bere  prafidium . ; , 

Non  era  cosi  la  Dioeeiì  di  Burges  foc-r 
tq  il  gouerno  <±i  S.  Guglielmo  Arciuc* 
feouo  > il  anale  riflettendo  all  unportan- 
aadi  bé  cenere  viua  quella  pratica , dico, 
àio  i fuoi  atti  * b Boi  dumtaxjt  admittebat. 
a d fatnjliàntatem  > quos  fanfttìatis  opimo 
tmméndabal.a  quibus^itmagés , magifift 
difeeret  efurire x& fitire  i'ùflitiam.crebrit 
forum  loeMtiontbus  frui  itole  bat  : illis  pia n 
Hè  a fatiiilùritate  exdufis  3 quos  veti  feiret 
notato*  infamia , yd  quibus  ipfa  familia- 
rità* confa  e fi  et  eius  coiìtmnendp  dignità ♦ 
iis><Ùr  fmtiion  is  * Da  tali  comcrtenfali  pro- 
tieduce  le  cafe  degli  Ecclctìaftici  , quanto 
rapprcientarebbetó  al  vino  la  Cafa  del 
Santo  Patriarca  Abratno,ilquale  riceuuto 
l’ordine  da 0io  della  GirConcifionc , noni 
fi  contentò  diefequire  il  duro  precetta  * ò 
nella  fola  perfona  Tua  » ò nella  fua  prole* 
tna  dice  il  Sacro  Tqfto  : C Tulit Abraham 
‘ Ifmael  filium  f iuth , & omnes  yernaculot 
fuos  y yniuerfofque , quos  emerat » cun&os 
mare s ex  omnibus  yiti  domus  fu £ * & 
cumctdit  Camempmputii  eorum  Rat  mi* 
ipfa  die  3 jìcutfreeeeperat  ei  Deus 

n i « ' <|» 
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70 Iena  ilSanto  Vecchio  , che  differenet 
da  fefdfTero-i  riti,  ed  i cottami  de  fiioi  , 
iD-a  efiggcwa  da  ciafcuno  de  fooi  fa  Cariati 
qti  ella  oflètnanza  de  Diurni  precetti  * e 
que  Ila  vcncratione  agii  auuifì  cclcfìi  , cha 
«gli  tteflb  pratticaua  nella  lua  perfona  • 
NotoSan GiouanniChnfoftomo  vn  - 
ilacione  , che  con  qgni  fondamento  fifà 
neli’arcedetr Agrieofcu!%  , mentrè  fi  ve- 
dono i rafnìd'vn’aibcrò  floridi  , efonij  n 
argomenta >ehe  ancor  là  radice  fiatale,  la 
dono,  fc  quelli  fono  Aerili  > ò aridi-,  fi  for* 
ma  opinione,  che  anche  netta  radice  vi  fia 
qualche  vitio  : a Ex  radice  tiptim*  furculi 
frodeitnl firmiorer  y ac  femper  in  meliora 
proficiunt  * Segue  appunto  litt  e fio  nell  a^J 
caia  dell  i Écc  le  1 ì a ftic  i ; qu  alili'  vedono  ef- 
fere  i lenà  ì & Lcommenfalh del  Preben- 
dato , cale  fi  reputa  arrch  efib/e, quindi  e , 
che  l'Ape  lido-  non  fi  contentò  di  hauer 
prefetiteo  >che  il  Vefcouo  doueua-  efièt® 
di  colluini  totalmente  irreprenfibile  • O- 
porm  ergQ  Epifiopum  irrepwnfihilem  ej1, 
(je  «che  di  pili , quafi-ciò  non  baftalttu  > 
lbggiuoge  ; F ihes  babentem  fubditos  cutn 
QmnrcaJhtAte  > per  darci  ad  ine  emiere  , 
commentò  il  Cri^bftomo*,  che  dalKnauer 
la  fua  cafa  ripiena  di  huonuni  viftuofi , fi 
prende  indizio  della  virtù  Gel»  Padrone-  .* 
e Oponebat  mmpè^t  ex  mirino.,  atque  re 
domejUca  ‘Yiuutu  fu>e  ptJiberH  mditia 
Quii  enmcredevM  illum>  atienos  quojque 

■rv  ..  . - ...  ;\i.  . : -/«£*  l 
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fuhieflot  babUturnm  , qttijiliof  non  habuc~ 
rit  fubditosì  E Dionifio  Efiguo  fcriuendo 
ar-GiidianoPrete  Cardinale  di  Santa  A- 
naftafia  : Io<iice  > non  hò  hauucoin  forte 
di  hauer  conofciuto  il  Santo  Pontefice 
Gelafio*,-iria  qtial  egli  fia  fiato,  lo  ritrag- 
go da  volici  coftumi  i che  fete  alleuato  in 
cafaiha  ; a Quanti  fìt  apud  Deum  meriti 
Beatiti  Papa  Geiafiui , ir  noi  , qui  eum 
prtf  tntia  corporali  non  hndimui , per  ~ros 
tìlumnos  tius  facilius  aflimamus  , cuius 
eruditone  -fornati m graduili  ¥r*sbyteri 
f aridi  a.  conuerfatione  decorati s , ytin  "Ye* 
fhrorum  morum  perfpicuo  munere  eiut 
qu§d  ammodo  ‘Yideatnr  adito  pr  (lucere  • Co 
le  quali  diligenzechionquc è aferitto  al4 
^Ordine  Ecclefiafiico  felicemente  fchi- 
arerà  quei  rampogni  ,» che  appreflò  quel 
Poeta  prono  vn  tale  per  nome  Plubio:b  > 
••  per d et  te  pudor  bic , habere , Vubli  , , * 
* Mores  non  potè ; boi  5 & bosminiflros  , 
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ECCLESIASTICO 

libro  tv*  ; 

£ (Iratatemma  del  Demonio  alienarci  d 4 
'Yna  f cria  r ifieffone  d el  più  / aiuti fer 
ro  » e pnncipal  MifUro  della 
Chiefa , comp  ii  Sacrificio  ,^V  > 
incruento  • Gap.  ^ 

« %*  . 

Adunando  il  facrilego  An« 

’ tiocQ  rcftcrtninÌQ  totale  del-» 
la  Città  Santa  , e lo  foglio 
» l^rìm^unle  d^lTrtftPÌOjqttac 
_r  fu  la  prùna  preda  i *1» 

quefrò-àiportò*  alnmuàinfavcUficatto* 
fiem  tum  [ttperbia , & accepd  ; ione  la 
più  ricca  fuppdlcirik  de’  V afi  . 

donale  parilo  tutto  di  gioie  pretmullinac, 
la  menfa,  che  pur’cra  d’orQpunliimQ  ? 1 - 
Arca , ch’era  il  più  pretiofo  Teforo  dell  * 
Ebraifmo  ? Nò  : Jlccepit  altare  dureum 
<2r  candelabri m lumini^  toUeT  Altare , 8c 
il  Candellietffc* -e  con  qbefta  preda  (timo 
fodisfatta  iàfua  rapacità»  CC  viene  ìnlì- 
nuato  con  que$oTàtto(-poiche  ’ Omnia  ttt 

figura  contingebant  ) che  f Antioco  inferi 
naie  intento  per  quanto  può  ad  atterrare 
la  Chiefa  , fi  fìudia  fopra  ogn’altra  cofa 
di  rimuoueregr Altari  3,  cioè  impedire  i 

* vr?  Sa- 


^ Cjtp»  fi  559 

Sacrifici^  ò.alnhfciio  fmonrareil  cimi  eli  e* 
rd,cio^  t^ferèitomejj/cónofcimciite, 
ei  'application®  conuftricntc .,  anzi  necef- 
ria  ne’iSacepciprfadvo  MinirterioJIpid 
e ile  m i a le  dei  !U  fj  iera  Pch*  a Back  fiartica  • 
Lato  dna  rtmbofortamo  chiaro  dcll’èip 
eha  rirt  ia>ciemdcforti  laTua  Genomi  nacier 
ne  ? a Qvod  ienm-^vhffent  fifa  ìfratl  di* ** 
YunrndiHumm  ManbH  ; qMudfytHfì&thi 
fmd  efl  bèi# . ìgngn&ùnt  enwnatuàtffa i * 
fcra  iti  quddìrparrte^Qrt^^ibJk^rK'liirg 
fe®CÌ.f*Mi****  ‘“X“ C 1 tM !-•-/»  -«■ 

vn. 


#wvi«ai/v.  «M^ic  ^«iuurc,  apammaeirTa> 

ti  ci Fèq  1 ’cflì.nza  del  òàdamemo  / dir cui 
fono  Mimfi  rr>  dal meck/imó  Chiifloiorfo 
de  fe  ptìr  difanepcura  fi  troua/Tc#n  aicun9 
di  e flirt  tenderebbe  incito  i^krqptèprtbit 
k^e.m4nibik  degli  fctìsa/c  pocrebbe.giit* 
rtanif  te  temere  qixihaximc^fi,  rogitii^ 
ta  ìtiOfea  ; fi  Quia  tn£ittnbun\re$vitùi\ 

mi  C i. h + 


qual  e la  maggiore , che  fi  po/rà.nQOkpuj 
re  dare  in  tcrca^fje  neUd)G»iefìi  < tfófjc $n- 
ccptrctieli  itnaginarione.  Doutft  hbejpgni 
Sac^iuioteipcrecétcprrt^IIa  conlìdci'3*^ 
nedi  si  grarrhactificiò , fef  uk4ldiv*ufcHs 
parole  poro  fopra  citate’  : Quid  e$  Jwc  / 
cioè , Hoc  efì  Corpus  mèum  \ Hic  ffi 
gttirtoeus , (jc,  colle  quali  nói  diamo  1’- 
*“'V'.  * • «^r*TT5-2rfr 


a Exod.  16  i j.  b Oft  4. 


IiJIi  ~n  ****■■' 


ri  VertEcclefiaflic* 

etìenza  ad  vn  Sacrificio  il  bili  notile  , 3 
nid  efficaccdi quanti nev&fiera  tutte  1% 
dkrJ  Nationi  * Quindi  è . che  il  Sacro 
Concilio  di  Trento  conprouida  difpofì- 
rione  otdinò  a Pallori  deU?amsnc  , che 
ne  difeorfi  a farfi  w Popoli  inter  Mif  1 4- 
Ytm  foUmnia  , a frequentemente  pari  a fie- 
ro de*Mifteri]  del  Sacrificio  incruento  $ 
forca  é dunque  il  dire  » che  molto  mag- 
gior premuratiene  Santa  Chiefe  che  noi  * 
che  lì  amo  ‘di  effò  Minili  ri 
crafcurati  nella  puntuale  celcbratione  da 
elio  * nel  capire , pefare  y meditare  > com- 
prendete l’eccellenza  j la  iantita , e necef- 
fitàdi  vn  tanto  Miftero . Quello  citato  il 
tnotiuo , che  mi  ha  perfuafo  ad  applicare 
il  rimanente  di  queft’Opcre»  fona  que- 
lla mate  riai  óltre  à quello,  chegiau  fcrif- 
fencl  Capitolo  <5*  del  primo  libro  nella-* 
prima  parte  * poiché  effendo 
cracione,&  offerta  dcU’Euchanftia  il  piu 
frebuente,e  principale  minifterionoltro, 
mi  perfuaderò  d’hauer’a  ballanza  dimo- 
flrató  il  véro  Ecclefiaftico  , fefi  renderà 
non  del  tutto  indegno  raimff  ro  d vn  tan- 
to Sacrificio:)  «i  - t . : . 

- Lafciò  fcrictodi  quello  il  Dottor  Se- 
rafico :b  Mijia  tam piena  eft  myfierijs  fa 
cut  Mare guttis  > ficùt  iol  atomts  >fic  ut  Ftr« 
matnentum  flellis , ficut  Catlum  Empir etm 
ìAnèelis  5 e pure  fono  si  pochi  nel  i-lero 
queiiChe  di  propofito  , c feriamente  li  va* 
...  ...  . ' -,  di»  * 

»T C*àc,Tr feJfjx.Cjii,  b S,Bon.c$mf.T kttl, 


Lib-  IV  Caf*  I./  ■ i6t. 

<3ìno  meditando , e li  bilancino  col  petto 
del  Santuario;  onde  parmi  poter  dire  de - 
Sacrificij  innumerabili,  che  giornalmen- 
te offeriamo  , ciò  che  predicò  dcYniraco- 
li  S.A  goftino  i a Jljjìduitate  'viluetunt  ita t 
*Vf  nemo  dignetur  attendereSono  nobilif- 
fimi  grEpiteti  datti  alla  Meffàda  S.  Fran- . 
cefcodi  Salcs  nell  introdutionc  alla  Vi- 
^adiuota  ; Sole  degVeffercitu  f pirituali  5 
centro  della  Religione  Ckrijìianat  Cuore 
della  diuotione:\Ànima  della  pietà  ; Mifìe* 
rio  ineffabile , che  comprender  abiffo  della 
Carità  Diuina , per  me%%p  del  quale  Di§. 
appltcandofi  à noi  realmente  ci  commumca , * 
magnificamente  le  fuegratie,e  fauoru  leg- , 
gonfi  parimente  altri  preclariffìmi  epiteti  » 
dati  alla  Meffàin  vn  libretto,  il  cui  titolo 
èPraparatio  ad  Sandum  raifsae  Sacrili* 
cium  : Vaffonis  Chrifii  reprxfentationem, , 
Unigeniti  Dei  Filij  Sacrificium  > humani  , 
generis  remedium  omnium  Sacerdoti  opus 
laltimumiT:rimtatisgloriam\*AtigeloYMn , 
latitiamMflorumfolatium  ; Teccatorum 
~\>eniam  : ir  iuorum  fu  bfi diurni  Mortuorum 
refrìgerium . 

Per  meglio  intendere  Teccdlenza  mag- 
giore , che  tiene  fopra  tutti  li  Sacrifici  \ 
«juefl’incrucntodelIiMefsa , c da  faperU  , 
che  nell’ Apocalifse  ila  fcritto  dell’AgncI- 
!o  Cele  fi  e,che  s'offerifce  ; b Occifus e fi  ab  • 
origine  mundi  $ imperoche  da  primi  nata- 
li del  Mondo  , tanto  nella  Legge  di  natu-  . 
ra>come  fcritta  per  ildecorfb  di  cinqua- 

Q - ••  ta 
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II  ^erv  Vertè  fi  a fi. 

ta&ecofi , il  fiore  del  Genere  him tano  piti 
diuoco  offèrfeàSua  Diuina  Maetìù  varij 
Sacrifici; , quali  tutti  furono  folameirte^ 
ombre  , e figure  del inoltro  » quindi  viene 
quelli  chiamato  da  S-.Ciprhno  : a Veruni , 

Èr  plenum  > mercè  che  come  feri  ile  i’Apo- 
itolo  : b In  ipfo  inhabitat  omnis  plenìtudo 
diuinttatis  ctrf-pora/im-Innumerabili  mil- 
liom  d’offerte , e d’holocaufii  non  furono 
di  valore  , e di  conto  alcuno  appreflo  VB^ 
terno  Padre  , quanto  c vn  folo  incruento- 
Sacrificio  del  fuo  Vnigenito  , onde  reci- 
tiamo in  vn’Orationefccreta  : c Deus  qui 
legalium  differetitìantboftiarum  "Ymus  fa * 
CTtficij  perfezione fanxifit , ère.  anzi  che> 
pareuache  n ìUfeaife  quii  ma-cello  d’am~ 
mali , c del  fanguede  quali  rofleggiaua- 
no  mai  fèmpre  gl’ Altari:  d 'Nunqutd  man - 
ditcabo  carnet taurorum  , aut  fanguinem 
htrcoYum  pvtabo  ? diflè  per  bocca  di  Da- 
uid  , e di  ciò  refe  la  ragione  TApoftolo 
mdl  epiftolà  a gli  Ebrei  : e Impedìbile  enim 
eft  y f -tignine  taurorum , cjr  hircorum  aufe - \ 

ri  peccata  : ideo  ingrediens  mundum  di' 
cit  : bofliam , & oblationem  noluifii>  corpus  • 
ajftem  aptafit  mihti  holocautomata  prò  petr 
cato  nuluifii , nec  placito  funt  tibii  qv.je  fe- 
cundum  legem  offexunturi  tunc  dixi  ecce 
Iremo ^ t ani  ornalo  glosò  qu<  fio  T*  ito  : f 
Quandvcorpus  aptajUrnibi  in  Concepitene » 
dixi  Ecce  'renio  ad  pa{l:unem:hoi  ehi  non' 
sà  efìèrla  Mcflu  1 ìfléliviàerificio  fatto  ! 
^ ■ | '•  • - già 

* f CJP  ?p-4i  Cce.  b-Coi.z  9.  c Orju Ma.  n.  fji  P<».  - 
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Lib.  IV.  Capi,  r- 

gUfuICaluario  fopra  l’Altare  della  Cro- 
ce, con  quello  foladi  vario  , che  dou£> 
quegli  fu  fanguinofo,.  queftiakresi  e io- 
cruento  r*  dunque  chi  v’èche  non.  ricono» 
fica  i noflri  vantaggi  fopra  l’antijcouSacets 
dotio , mentre  per  mano  nofira  fioftYe  iti 
Sacrificio  il  Rè  dt  Ila  Gloria  , 8c  alle  no» 
fi  re  voci  fi  rende  fog&ettoquel  Dio  > cho» 
rjefpictt  T trram  >,  & facitem  tremere jda-> 
ire  quegli  à guifa  dimacellai  altro  non  fa- 
ccuano  che  fcannarc  montoni  > fcorticar 
tori , cuocere  agnelli , & altri fomigliantt 
eflèrcitij  c pure  fra  tami  Sacerdoti , che; 
fan  corona  a gl*  Altarini  pochi  fono  quel- 
li, che  riflettano  à ciò  , tanto  che  può  dù* 
fi  con  Gieremia  : a 7\ullus  e fi  qui  recvgitet 
corde, 

, Fanno  molto  al  npflro  propofito  alca-, 
ni  ritti  preferirti  già  dal.  Signore  à gl  ’£- 
brei  intorno  al  Sacrificio  dell  Agnello, 
Pufquale figu-  a efprcfila  del  noflko.  b Que- 
llo prima  di  facr  ifiqarlo  ordinòDio  , che 
lìtcneflè  in  cafa  alcuni  giorni  > e che  noti, 
fe  ne  mangiafll-paite  alcunaeryda  , peti: 
far’intendere , s io  non  erro  > à noi  Sacer-. 
doti  Euangclici , che  prima  d’accoflarci. 
al  Sacro  Altare  habbiamo  à prender,  ceov». 
poperpenfa,re,e.tneditare  vn'acccflb , che 
farebbe  tremare  per  riuerenza  le  pouflò- 
pili  fubhmi.  del  Ciclo  . Ordinò  in  oltre; 
c K[on  comedetis  ex  eo  crudum  qwd  >cioc  * 
fecondo  rinterpretationt  di  San  bei  pax» 

Q 2 di* 

a iirr.12.it  b Exod  12  1}. 
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. 3&4  11  Itero  l'ccle fiali*  . ^ 

di  rio  ; Crud  um  f umit  de  fidio  fa  indifcujjio  » 
tdefl  i quimentem  fmm  diligenter  non  di- 
fiutit , ^elqvànon -cogitai , qmd  recipit  : 
quindi  è , che  fi  vnifee  infieme  col  pane  di 
eterna  vita  , l’intelletto  ancora  : tilabit 
Uhm  pane  ~YÌtr£  ititeli efìus  > per  infi- 

nuare  che  neiroblatione  del  facrificio  del- 
r Alca  re  deue  hauer  parte  anche  l'intellet- 
to, occupandoli  tutto  nelIaconfideTatio- 
ne  delie  di  lui  eccellenze,  ad  effetto  di  of-‘ 
ferirlo  non  pure  con  profitto  proprio,  ma  * 
anche  a prò  vniuerfale  « J-a  Manna  noti' 
fimangiauainquei  modo  >che  diftilhua 
dai  Cielo  , ma  fi  pcflaua , e riduceuafi  iti  ' 
poluere , dal  che  ne  cauò  Sant’Ambrogio, 
di  cui  è Tofferuatione  , vn’infcgnamen- 
to  j qual  poffiamo  noi  accommodare  al 
propofito  nofìro  : a Hunc  cibimi  faentino- 
firec  deferamus^qui  multa  attritus  medita- i \ 
tiene  , ac  politus  cor  hominum  fcut  illud 
coelette  Manna  confirmet , fi  non  otiose  tri-  ? 
r tum  j & polliturn  accipimus , eq  qued  Ditti - 
na  hcrìpturarum  eloquio.  ( mutiamo  nói > c 
diciamo  Diurna  Encanttica  mtteviaj  diu 
ter  ere  , ac  polire  debemus  tato  animo  , &, 
corde  ver fante x.  L’ifteffa  Sapienza  huma- 
nata  in  verun’akro  milterio  tanto  li  oc- 
cupò in  preparare  granimi  de’fuoijquan-  - 

to  neirinfiitutione  deirEuchariftia  , co- 
me può  legge rfi  nel  cnp.<5.  di  San  Giovan- 
ni ; b 'Non  lega ur  in  Euangelio  C è rinef- 
fione  di  Diego  Stella  ) Cbrijìufa  Dominimi 

rem 

a S.vihtbJ,  udt  isibtl.àr  CMn.c,6, 
b Dj  à«c  nel  ine  :a  Li*. 
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Lib.  JV.  Cap.  I. 

v wm  ali quarti  adeò  excogitatam  , & tanta 
, pr <epar attorie  feciffet  ficut  hoc  San&iffimm 
» Sacrammum * Nc  dcuepa/Tarfi  fotto.fi. 
Icntio,,  chenonfcnza  mifteriofo  motiuo 
Icidiepcrl  ìnfiitutione  del  primo  Sacri- 
fccio,  c di  quello  Sacramento  delimitare 
. Mon  ; uia  perche  in  lingualatina  èl'iftcf- 
-t  10  » eli efpecufatio , ouc  pofeia  per  dieckfc 
continui  tutta  IaChiefa  nafccniefiiè  in- 
. .tenta m fante medkationi , edoue  piom* 
•>  gplo  Spinto  Santo  coll’affluenza  de’fuoi 
. jJony9  si  che  il  luogo  medefimo  oue  fiì  in- 
rt«ituitoaa  chiama,  anzi  ci  obliga  afpeca- 
, lare  iMiflenj  meffabiiidi  quei  Sacrificio* 

* iq^a  m*10,1  fiamo  minifiri  ; al  che  pare 
vokOè  alludere  Ofea  Profèta  alfhor  che 

* 1 , : a?V>ei  tvìticum,  & y>ìnum  rumina - 
bant3\  I che  fe  fi  facefiè,  oltreché  da  nodi 
acquifrarebbe  vn’alta  notitia  della  digni- 

.»  vaIore  * e Entità  di  vii 

* Mite»  j «uscirebbero  li  nofiri  Sa- 

' accetti,  e grat  i al  Signo- 

d5>Sacn  Cantici  ci  vien^J 
delincata  la  Spofa  , per  cui  vien  intefa  la 
Chiefa  , m vna Colomba fopra  vn  rnfeel- 

Lnrn  Per.ehe  11011  pìU  toffo  fottO  fi- 

gura  eh  vn  Aquila , ò di  vna  Fenice*  ? per- 

St’  e f°P™  tacque?  Raramen* 
a}f,fce  1°  Spinta  Santo,  che  è fAnima 
" Sac/°, * ^c.ClPe Spiritum  San» 

'^A*r  1 PrF^e*“Ia  Giordana  feinbianté 
di  Uolomba  t ma  al  noftro  propofito  fi  dfc- 
ue  auuei  tire  vnaproprietà  di  quefi’innó- 
" * CL  3 cen- 

*■  Qf7.'iM  :r  ; . ; f 
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%ì<6  il  Itero  Ècchfiafl. 
teme  animale,  & è di  bere  a forfo  a fotfb  j 
& alzare  ogni  volta  il  capo  ver fo  del  Cic- 
lo : con  ragione  dunque  ci  rapprefenta  la 
Chiefa,che  tàn  ò è'dire  il  Sacerdotio  nel- 
la funtione  di  quello  Sacrifìcio , e Sacra- 
mento denominato  da  San  Bernardino  * 
Fonte  di' Grana  : a Foni  omnis  grati# 
de  Sjcratnentum  Eucbanfìia  , idefì  bona 
graf  ia , nominatitr  . Fonte , di  cui  1 Eter- 
no Sacerdote  pronunciò  \ Fons  aqu#  fu- 
lientis  in  yitam  àUrnam  Mor  fop  a quefte 
acque  fàlutari  conurene  , che  alziamo  hi_j 
mente  al  Cielo  , e con  feria  contemplano- 
ne  meditiamo  vtt  tanto  Sacramento , C-f 
perciò  ad  effetto  che  nc  formiamo  degno 
concetto  , ne  tratteremo  diftefamente  ne 
Capitoli  feguenti  , fpcxando  che  non_» 
fi  habbia  da  verificare  ciò  , che  fenile^ 
qad  gran  Maeft  ro  di  Spirito  Tomafo  a^ 
Kempis  : bDolendum  yaldè  quod  multi 
hoc  [aiutare  myjlerium  parumadiiertunt  9 
quod  Ccelum  htificat  > ù'  mundum  confet- 
tai yniucrfum  • 

-7  - *”•  . . L I 

' ’ 1 1 Sacrificio  incruento  tiene  in  piedi  il 
Mondo yf >Flienè  la Cbief 1 , e la 
Fede . Cap.  2- 

GHe  i!  Sacrificio  incruento  (la  il  folte- 
giro  , niediameilqualc  fi  tiene  in-» 
piedi  il  mondo  cadente, fi  può  chiaramen- 
te dedui  re  dalle  parole,  collequalifi  pf- 

. • - . - fé- 
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, fenice  jJ  Calice  ; Offerimus  tìhi  Domine 
Calicem  Jalutaris  tuam  deprecante s denti?* 
Uam  > ipt  in  confpedu  Diurna:  Maiefìatìs 
tua;  prò  nofìra,  &totius  mundi falute  cum 

- odore fuamtatis  afeendat . Li  misfatti  con- 
( tinui  del  genere  humano  impcrucrfato  io 
gitano  ad  o^n  hora l’eterno  Padre  a fca^ 

;■  f>  larc  Copra  noi  i fulmini  pid  feueri  dell’* 

- lra  f«a>  ma  attenuto  da  quello  fanone  Di* 
umo  moJco  pui  fecondo  di  quello  di  Abc* 
Je , n dui] mula  , e placa  il  luo  giufliflìmo 

.Sdegno*  ; Videbo  fanguinem  3 tranfibo  ; 

^fjec  erttw  'robis  plaga  dif perdens  ; e li  co- 

- rnc  noi  non  mai  definiamo  di  prouocarg  * 
co  notiti  ecccflì  il  fuo rigore,  cosi  ì ecer- 
no^òacerdote  non  cella  ad  ogni  hora  di 
otterirfi  nella  Mefià  ù prò  nollro$  quindi 
viene  Ocnormnazo iuge conuiuium ,•  elìèn- 
flocne , quando  annotta  al  noftro  Emisfe- 
^ , u rì?Sgi(>rna,  onde  auuienne,  che 

l K ItaI^^rihianuàince<tanti.mcotc  fi  cele- 
« fc».  tfauwdotfi  h giufiuu  Oiuina  fom- 

mn  atu,ra  ,1t  a coI<illuujo  VniuctfaIe 

atrio  Cu'*  U'-,l3IDi*Iia  » Picciolo 
auai,/o  (.1  t.ìntocccjoio  , eia  rimafto  fai- 

na.li  Piede  fuori  dell’Arca  , 

. cU  C!.^v«,nuo  nraeteere inpiedi  il  Mon- 

,,  ? V*  ‘u  L‘tr3f>°  > Ja  prima  co  fa  che  fece  , 

in . alzare  tuquclPatcne  , vn 'Altare  al  Si- 

«noie,  e fopra elio ofeirui  vitame , Se 
noJo^aufh  , ne  rimafero  puntò  defraudati 
U luoi  penlìcri  , poiché  nc  riportò  coruj 
protnefia  inuiolabile  lo  ftabilimento  di 

— ... f-*  ■—  cfr° 
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. Il  yerò  Ecdcffaft' 

* etto  a , Odoratufque  e fi  Dominus  odorerà 
' fuauitatis  }&aits  Jqequaquam  *v lira  ma - 
' ledicam  terrte>non  'Mitra  percutmm  omnem 
1 animam  * Miuentem  • Hor  fe  canta  puotè 
' pretto  l’eterno  Padre  vn  holocaufto  di  v£- 
^Ii  animali , di  quanto  maggior  valore  farà 

per  ftabilimento  del  Mondo  l’offerta  in 
r facrificio  di  quegli,di  cui  flà  fcritto.  b Hic 

* eft  filius  meus  dilefius  , in  quo  mibi  bene 
compiaciti?  onde  è che  con  ragione  lafciò 

* fcritto  Timoteo  Prete  Gerofolimitano  c : 

■ Diurna  3 ac  myjlica  menfa  operam  damur, 

* per  quam  Mundus  firmatur,per  quam  ter - 
rarum  orbis  confiflit  • Anziché  l’ifteffa 
humanata  Sapienza,trattando  anticipata- 

i mente  di  quefto. Sacramento  dell’Altare  » 

' fi  dichiarò  nel  cap.  6.  di  S.  Gio.chc  non 
per  altro  l’haurebbe  inftituiro  3 fc  non  per 
dare  vita  al  Mondo.-  d Vatermeus  dat  *vt>- 

- bis  panem  de  Carlo  ~\>exim  > panis  entm  Dei  4 

* cfl  > qui  de  Carlo  defeendit  >&  dat  ~x>\tam 

- Mundo  • Ciò  vdico , e riflettendo  a quefto 
foftegno  tanto  neccttària , acciò  non  pe* 
licoh  il  Mondojfoggtunfero:Do»2Ì»epJW* 
per  da  nobis  panem  mne  > qual  fupplica 

- cfaudì  abondantenTéte  il  Signore  , mentre 
•di  poi  fece  quella  prometta  inuiolabile  e r 
Ecce  Ego  ’Mobifcum  fum  omnibus  diebns 

* yfquead  confumationem [acuii . 

i anto  c vero  eff-re  il  Sacramento  dell* 
Altare  foftegnodel  Mondo  , chcl’ombre 
^medefitneci  addicano  chiaramente  quefla 

* _ _ ve-  ■ 

^ JlÌ4f.  i i»i  8.  c TiTn.ptasu, tìitr ,or kdt  Pnob. 
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Lib-  IV.  Cap,  IT.  , 369 
Yerità  .4  Diede  Dio  I-inucditura  della1 
Terra  di  pr  omi  filone  ari  Abramo  primo 
Padre  de  credenti,  & a tutta  la  fua defeca- 
«lenza  allora  quando  con  generofa  co- 
li anza  a ntepofe  all 'effetto  tenero  cii  Padre 
ITvbbidienza  efatta  a voleri' del  Cielo,  mo* 
flrandofi  pronto  di  fucilare  colle  proprie 
.mani  il  proprio  figlio  in  fàcrificio  ali’/J- 
tiffimo  : horperchefuglì  per  tanti  fecolis 
differito  il  prenderne  poflèflò  5 II  Tello 
jui  cerinfegna rTjgndum  enim  completa 
' fvnt  iniqui  tates  ytmonhjcorum » Mi  chi  vi: 
è che  nò  fappia,  che  le  fcelcratezze  di  quei 
popoli  haucuano  paffuto  il  fegno,&  erano- 
giunte  al  maximum  quo d fi c } Tutto  ciò  e 
veriiTirno,roapurc  per  trattenere  f vi  ti  ma- 
loro  de folàt ione,  haucuachi- à-prò  loro^ 
fàcrificauaal  vero  Dio  ;;  il  che  fi  deduce1 
da  ciòjciie  auucrti  Teodoreto  : bQuod  mi-- 
pem  us  temporibus  ejftm  loiripii ,.  palei  ex- 
TAelcbifedtchy  quale,  coinè  fi  caua  dal  cap.- 
antecedétc,.era  Sacerdote  accetti  filmo  del  1 
Signore  e tipo  dell’Eterno  Sacerdote 
Ch  rido  ,.onde cantiamo  nella  prima  anti- 
fona dd  Corpus  DominiSdcm/or  in  cctey~ 
nwn  ebriftur  Domiti us  fecundum  ordinerà 
» Melcbifedech , panerà ót*  y>imim  obtulit  ~ 
Kor  fe  puote  viiombra  fola  di  quello  Aera- 
ta incruentamantencre  in  piedi  la  Paletti» 
na  fino  a tanto  , che  ville  Melchifc^k’* 
quanto  farà  pili  potente  il  figurato  per 
trattenere  li  tirali  dell  Ira  Diuiu*  >■  cne: 
prouocaca  tutto  di-dalie  nollrcfceleratez,>. 

\ Gtn. t$  f6»  1 yTk»fd&64  •<*  aiTtl" 
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piombarebbe  fópra  noi  gli  èffeftnirtrj  f 
.gli  eccidi j ; Filim  offafidtt  Vatrì  ìatus  , & 
'Yulnetdi  meditò  S.  Bernardo , c ciò  non' 

• per  altro  * che  per  FìV  argine  ai  di  Ibi  fdè- 
gno  i il  che  parimente  fi  effettua  riella»_# 

• Metta  , quale  cóme  fi  dirà  a (ufo  luogo  , al- 
tro non  è,  che  vna  rinouàtione  della  mor- 

-te,  epa  filóne  di  Ch  riffa . 

Non  folamehce  ftabilfce  la  falute  pubi!-» 

•'  Ci  il  Sacrificio  di  qtteff a Hoffia  , mà  dt  1 
; piti  foff  iene  la  Chiefa,  che  per  a’tro'com- 
battuta  dalk  poteffà  infernali , vacìllareò- 
bc.Non  vi  è chi  non  fappia  , che  la  Chie- 
fa  fotte  figurata  nell’amico  Teftamcttto 
«ella  cafa  di  Giacob  ,e  de  dódici  Patriar- 
chi, onde  c che  S*  Gabriello  neiramba- 
feieria  alla  Vergine  predille  : fegnabìt  iti 
domo  taCob  ì Cioè  nella  Chiefaj  hor  aGia- 
cob  ditte  il  vecch io  Ifaac  figura  deirEter- 
no  Padr e,  frumento > & tritio  fl abilito  euri) 
«Pudendo  , come  berte  oflèruò  Alberto 
Magno  a quello  nrffìerio  Eucharifhcó  i 
'Stabilità  enmy  quia  tota  domui  lacob  y idejl 
Eccléftd  fundatd  ejì  fu  per  btté  Sacrametuic 
ciò  e tanto  vero  , che  l’Antichriffo,  co- 
me fi  è toccato  nel  primo!  diro'  , per  ab- 
battere l’edificio  fublimc  di  Pietro  , che 
fóoea  eolia  fua  cima  il  Ciclo  , fi  ffudiari 
di  abolì  ire?  fi?  primoluogó  la  Métta  # Ci 
ve  tgondefineati  nel  Salmóni .rrtolti  prò- 
grétti  della  Chiefa  nella  nuoua  legge  di 
gì acia  , ma  irt  viriti di  quello facriftcìo:* 

Et  crii  firmainentum  in  terra  in  fumiti# 


LfalKCap.n.  37  r 

ptmtium . Non  imcfe  Dauid  certamente 
del  firmamento  celefte , qual  ben  fi  sà  5 che 
non  fi  erge  fopra  le  cime  de  monti , 
bensì  de'Sacerdotij  fecondo  la  gloffa  del 
, JLiran oa:  Sacerdote*  monte s EccUfuefru- 
• tnentum  fuper  capita  eleuant  * L'Oioricr 
trattando  del  Sacrificio  della  MefTa,e  toc- 
cando qoefìo  Profetico  oracolo  concio- 
nò : b Quo  loco  Hxbreababet , &etit  pia • 
cerna  tritici  5 'Yel  memorabile  triticum  in 
capiiihus  Sacerdotum . Eceodonqoe  con^ 
ejual  epiteto  fu  circo fcricco  il  Sacrificio 
' _dal Salmifiaper infpirationc  dello  Spiri- 
to Samo  direttore  della  Chiefa  : Firma- 

menlttm.  fofìcgTìn y bafc3  ftabiliroentov Ve- 
cicndoSatan , che  fopra  le  dodici  pietre  fi 
. crgcualaGierafahmmcmiilica  deferuta 
da  S»  Giouaimi  neHa  fuamifleiiofa  Apo- 
cali/Iè,mofle  -le  fu  e machine  per  attera  rJar 
Ecce  Satanas  expetiuit'YoSj'Yt  cribrarti  fi- 
* cut  tritici i , mà  fe  gli  oppofe  l eterno  Pon- 
tefice colf  infiitutione  di  quefio»  Sacrarne* 
io  , c Sacrificio,  & inquef  tempo  doppO' 
- .cinque  mila^e  più  anni  fi  vdi  : Tutine  Triti - 
xepi  huius  mundieficktuY /òr^auuer ran- 
gola prom  efià  cofianscniemegrà  fatta».*  t 
che  contro  fa  foa  Chiefa, Torta  inferi  non 
prxualebunt , mercé’chc  come  n auucrti 
SrBonauétura3r  Ter  bue  fiat  Ecchfia^o- 
po  la  conuerfione  fatta  da  Pietro  nell 
Pentecofie >&  inaltri  tempi  di  oftinatifiì- 
jni  bbrei,chcinferuorati  gett3uano  a pie- 
ci & 

t Ljr.if.  b ì»  U}*r  t.f  ctnc.d*  dt*^crtf’ 
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di  de  poueri  ,•  e rozzi  pefcatori  monti  HI 
oro,  prefe,  rrra  non  per  H valore  di  quefti». 
ft  ab  il  ime  nto  fempre  maggiore  (a  Chicfa 
i ma  bensì  ce  Faddita  S.Luca  a ; Erant  per- 
feuerates  in  commnniCatione  fratiioni s pn-' 

' nisy  perche  diedero  principio  a celebrare  f 
- la  melTà,  & à frequentare  FEuehariflia , dii 
‘Cui  ha  Tempre  temuto  Sacanaflò  5 onde 
'fcggefi  deh  a tf.  Giuliana  b ; Dimori  appr  e - 
i henfus  a Tl.lidìana  inter  alia , qìwfibi  coti* 
fcffìts  ejl,dmt,quia  tane  à Cìmfiianismaxi-- 
rnè  dongabatuv  , quando  myfìeriim  Do * 
miniciCoyporìs  agebatitr . Aggiungali  ia_»  , 
proua  di  ciò  quel  fatto  , che  fi  racconta- 
nella  vita  di  S.  Pietro  d’Ad  cantar  a ;c  E (Tèit- 
do  quello  flato  inuitatoin  \ na  Fetta  da  al- 
cuni diuoti  a celebrare  la  Santa  Metta  , ite 
ettendo  capace  IaChiefa  di  quel  Contado' 
accommodarono  l’Altare  in  campagna  »« 
"occorfe  , che*  finito  appena  dal  Santo  il 
Credo  > il  Demònio  inuidiofo  del  guadcf* 
gno  fpirituale , che  ne  ritrahcua  quel  pai*  • 
polo,  fufe irò  vn  fur io fo  temporale  co’fof- 
gori,  tuoni , venti,  pioggie,  tanto  che  pa- 
tena fotte  la  cempefta  per  portare  in  aria 
scoi  Sacerdote  l’Altare  , meditando  ciaf- 
chcduno  di  procacciarli  colla  fuggì  Io 
Scampo?  non  cadde fcrò  ne  pure  vna  flilla 
di  acquane  fopra  l’Altare, ne  fopra  chi  v*- 
aflìfteua,diluuiando  fra  canto  d intorno  da; 
per  tutto . Conobbe  il  Santo  cflère  quefla 
vna  machina  motta  dall’antico  auucrfa^ 

rio 

* 4tt.  fv  Af*nip.eXtmpt,ver.MiJph 
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ti b.  VÙ  C'ap.  Il  ' ini  , 
fio  per  To  che  non  m emendo  fi  punto  fi  irr- 
fèruorò  maggiormente  nel  Memento, rad-* 

* doppiandoli  in  aria  più  ftrepitofi  li  tuoni» 
8c  oficurandoftParia  e fremendo  con  bor* 
ribili  Arida:  profegui fino  al  Anela  Mefia  » 
fenza  che  ne  meno  fi  fmoTfaflero  i lumi  » 
ne  alcuno  de’cit  collanti , che  erano  a rrfi- 

‘ gli aia- niente  fi  bagnale  : ordinò  il  Santo  » 
che  di  ciò  rendettero1  humilmente  gratie 
al  Signore , foggiungendo , che  alla  vi  mi 
’ della  Metta  , &al  merito  drchi  ditiota- 
- niente  leattifte  > ftdoueuaafcrmerequel 
‘miracolo. 

In  confermatione  di  quanto  fi  è detto» 
fin  hora,  aggiungali  queft’altro  argomcn- 
“to  . Sappiamo  che  1 orationc  c bafe  , e 
colonna Taldiffima  della  ^hiefa  a : Oratio » 
fi  ifiim  , fiu  ijficaciameiusf pcftes  ( fan  pa- 

* role  di  San  Oio;  Climaco  Mudiconferud - 
tio  e fi  >Deireconciliatio  > propitiat’iopeccd- 
forum-,  hor  quanto  più  farà  onnipotente  T 
Orationc  publica  inftituita  dalla  Chicfa 
in  quell o1  Sacrificio  , accompagnata  cori 
tanti  riti  , e (acre  cerimonie  ,ecoradiuo'- 
tione  de  cir  cottati?  b Fletter  e tur  Densi  dilTe 
già  in  altro  propofito  Crifoftomo  ) multi - 
tndinem  ynammtm , cotifentientem  ite 
sprecando . Ma  a ciò  ’dcuefi  aggiunge  re  \tt 
altra  ragion-  poccntifiTuna,  & è,  che  emen- 
do la  MefiTa  vna  rapprefentationc  della 
morte . i Chrifto  fopra  il  Cai uario> inter*- 
Bcnédouicome  puneipal  offerente  riftef-r 

fo 

'iÀ- — '■  ' ' 
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374  }l  yeroEccltfiafT'r 
fo  Redentore  > non  fi  può  riuocarin  dub- 
bio che  nonfia  efaudito  ,attefiàdor  Apo- 
stolo che  iuha  cum  clamore  "valido,  & la- 
crymu  offerensyexauditus  efl profitta  rette- 
lentia . Allufe  fenza  alcun  fatto  Tertullia- 
no alle  Orati oni  della  McfTa  all’hor  che 
diftè  biMantbus  expanfìs  quiainnocuiSyCa- 
pite  nuda , quia  non  erubeficimus , denique 
fine  monitore  quia  de  pedore  oramus  > p re- 
cante s fumus  fic  m per  prò  omnibus  Impera- 
toribus  "\>itam  tllis  prolixam,Imperium  fie- 
curum ydomumt  ut  am  , exercttus  fortes  r 
Senatum  fidelem,Vopulum  probum.Orbem 
quietum  • Da  quefto  modo  di  orare  nell# 
Meffa  li  deduce  chiaramente  , che  fi  offe- 
rifee  per  bene  vniuerfale  della  Chiefa  » de 
popoli, anzi  del  mondo  tutto  « Su'I  fonda- 
mento della  qual  verità  ponderò  iT  Car- 
dinal Baronio  haucr  potuto  haucr  luogo* 
quella  rnconfueta  difpenfadieui  attefl&_j 
Vuafafrido  Strabono  fi  feruiua  Leone  Pa- 
pa che  fecondo Taimifo  del  Cardmafcj 
nonpotc  efler  che  LeoneTIK  ,di  celebrar 
per  ciafcun  giorno  noue,  ò fétte  volte  la 
iVTe/Ta  c , Cum  ejjet  gramjjìmis afflidionp- 
- bus  ire xatuh  frequenterà  adbibuit , ad  im • 
ploYandum  Dixinum  auxihum  celebrali*»- 
ntm Mififiatum  . 

Refi  a hora  il  mofìrare  c fière  quefloSa^ 
enfi  eia  lòftogno  della  Fedcjlo  di  de  chia- 
ramente Ruperto-  Abbate  quando-  trattò* 
Ge  danni  , che  rifui  sarebbero  alla  Reli- 
^ ; ' gio 

* Jfth'f  j'  b TrrFuir. 
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Ciórte,lc  quefli  manca/Tc  a 5 'Muta  ent  Fi* 
de ’Sirtaudicabit  fpes.  Benché  hahbula 
ghiera  molti  mifterij  della  Fede , c Relì* 
^lorìe , e toni  imperfcrutabili  al  fiumano 
intelletto , con  tutto  ciò  ha  voluto  priui- 
legala  re  qucfto  Sacrificio  incruento  delia 
ìi  ^ denorhinahdnloper  amonomafia 
' S«a  Cofccratioi^dcl  Calice , Myflerium 
voìe0è inferire,  chequeftiè 
Il  Joftegno  principale  della  Fede  , pcrlO 
Chetoni  e fi  è detto  alcroue , Lutero  quel 
inoltro  di  herefia  fd  conuimo  dal  JDcmo- 
.mo,  che  per  eliirpare  ne  Tuoi  ìeguaci  la_, 
_rcaeCatCólica  Romana  era  neccfTatio  in 
primo  luogo  feuar  via  da  popoli  la  Mcfia, 
«Come  fece ,<> uè  prefero  piede  le  fue  here- 
he.Non  deuò  tralafciare  Un  hifioria  moì- 
to  a mio  credere,  a qucftopropofito  Gui- 
do ci  Lachiaera  Rato  Velcouo  diBrefcia 
nel  catalogo  di  qticll^de  quali  n’agui- 
$0 1 ceìefte  MaeRro , attedile  j fai  fu  Tri • 
pbetts^ut  'Yeniunt  ad  yai  in  [mentii 
‘^[ausanti  fnnt  LuZTpTel\  ! 

c Seriore  con  < 

che  fu  reputato,  anzi 
venerato  per  huoroodi  non  ordinaria sa- 

^ “°P°  ftì  fcopcrto  per  hcre, 
{iCo.Fti  decretato  dal  Santo  Offitio.e  dal 
Velcouo , che  fi  difottetrafic  il  fuo  cada*  'te 
qeio^e  fi  gittaflero  qncl  offa  alle  fiamme  , \ 
il  che  prefentc  il  popolo  fu  prontamente  ; 
efeguico  b i Sed  ecce  tibi  jlatim  illa  Damo- 
m it  nes  ’ 

a Ru.yyib  Ci  de  Offe  io* 

b M*rt fitl  Ht»dif,nt*g.l.6.e,i.fttt  J*?*1' 
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nes  (quia  nttlli  cerne  bantitr)  ex.rogoeTe*r 
uanl,& in  aere  fofpenfa  lenentlnde  naìct 
■■  pepuli  indignalo  exclamant  : Occiddtnr ' 
£pìfcopus;&  Monachi > qui  ftimulatiliuo  • 
te  offa  pandiy^iricòbur  ere  conati  sut  >Quid! 
■ ceffamus?  Deus  id  fibi  non  piacere  demon~ 
flrài'Extìmuit  Epipcopusìfed  lnquifitores 
eh  adhortati  funt  ~Yt  adMiffamceiebràdd; 
ipfe  fe accingerei >Deum  potius  m\raculum< 
fadurum  ì quam  Fidei  caupam  fvaatin  pe~ 
riculo  ■'ver fari.  Vbi  laentu  e fi  ad  Cor  parisi 
• Dominici  eleuationc  Demone  sin  aere  eia* 
mare  eoe  periti Guido  de  Lachia  nosdefédh 
mus  t?  quantie-potuimus  ffed  modo  nò  plus : 
lpoff'umusìqitta  adesì  materno  bis*  Còffe  dim: 
•offa  in  rogum  recidere  y & incendio  in  ce- 
nerei redada  fuere  $ dal  qual  fucceflò; 
chiaramente  fi  caua , che  la  Fedepcr  arce: 
diabolica  vacilate  in  quel  popolò  dal  Sa- 
•crificio  incruento  fd  mirabilmente  fì  abi- 
lita je  Ièpotczed?lnferno>che  ad'ogni  loro* 
potere  re!Hauan'abbacterla>rimaficro  ver*- 
gognofamente  confuti  ^-Riferifcc  S.  Ago 
iiino  nell.  22.  decimò  Oeijvncafo acca*- 
duto  a fuoi  tempi  . Sperimentaua  vn  Tri**- 
buno.notabilifijme  molcftie  da  ■fpiritiinv 
ièrnali  in  vn  fuo  fiondo , sa  nelli  animali',, 
come  ne  fieri] i1,  tanto  che  impatiente  di; 
piti  foffriilc  rifoluè  appigliai  fi  a Ibvlcimr,. 

Q piiì-efficaci  rimcdij,onde  chiamacoui  vni 
•Sacerdote  iui/fcce  celebrar  raugulìiffimO' 
Sacrificio  >&.ad:vn  tratto  ccfsòogni  mo*+ 
Itft  ia  . hfempij,  ambedue  valouolija.mo* 
— Ara- 
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fìrare  con  euidenza,  quanto  fi  a potente  la 
Meflà  per  difendere  la  noft  ra  Fede,  ad  ort* 
ta  dell'Inferno;  Onde  è che  la  Chiefa  non 
riconofee  tempo  più  opportuno  per  rac- 
commandare  fé  ftefTaaireterno  Sacerdo- 
: te , che  quando  fi  off  re  quefto  Sacrificio  , 
efiTendo  quefta  nel  Canone  la  prima  fup- 
plicaprw  primis,qu&  tibi  offenmus  prò  Ec+ 
defila  tua  San  et  a Cattolica , quarn  pacifico* 
re,cuttodire , adunare  j regere  digneris 
totoOrbe  terrarii, &c.  Quindi  à ciòriflec- 
tendo  Itfciòfcritto  s.  Cirillo  Gicrofoli* 
mitano  a Super  ipfa  propitiaiionis  oftia 
obfecramus  Deu  prò  omni  Ecclefiarum  pa~ 

' ce, prò  tranquilliate  mundi , prò  Fjgibus  , 
<£r  militibus,pro  <egrotis>&  afflitta , & in 
fumma  prò  omnibus, qui  egent  auxilio;i an- 
to  che  giuftamence  può  dirli  con  b S.Gio* 
uanni  Crifoftomo , che  il  Sacerdote  efer- 
1 cita  publica  legatione  predò  l'AItif&no  à 
• prò  vniuerfale  di  tutti  i Fedeli  si  viui  > co* 
- ine  defonti . 

La  Mefia  è Sacrificio  propitiatorio , con  etti 
fi  placa  Dio  adirato  per  i peccati 
de  'Popoli.  Cap.g. 

FRi  gli  altri  effetti  ammirabili,e  gip* 
ueuoli  di  quefto  Sacrificio  vno  prtn- 
cipak  fi  è , 1 effère  propitiatorio  • 

Quindi  è che  il  Canone  ci  ha  i ufi  nuoto 
métre  ciàùurciniamo  alla  con  feci  ation  , 


3 S.Cyrill.Hierof'.cdttefi »5 . • 
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37°  limerò  Bcclsfimff* 
che  diciamo:  Hac  ig.itnr  oblatìone  quea  fu- 
mus  Domine  mt  placatus  accipiai  .Certo  e, 
come  fi  c detto  altroue  : che  t peccati  del 
genere  fiumano, di  cui  può  dirfiin  pecca-  \ 
fis  natiitn  efl-&  miuil  totum  , armano  ad  % 
ogni  fiora  di fu’mini la  Diuina  Giufìitia;  * 
fior  ecco  di^jual  potente  riparo  Tha  pro- 
ueduto  la  pietà  incomparabile  deirAlciP. 
fimo  per  difformi  rii  :a  DocetSancìaSyno - 
dus[(ono parole  del  Concilio  di  Trunto.^ 
Sacrificiumifiud  mere  pr9pitiatorium,per 
ipsuque  fieri,  mt  fi  cim  redo  corde  , & me* 

- ra  fide $nm metti  ùr  reuerentta  c entriti  i 
Crpoenitentesad  Deumaccedamm  , mtfe - 
ricordiate  confequamur , & grattarti  mue - 
niamus  in  aux ilio  opportuno  . t< eie  v iio- 
nauentura  vna  ragioueaik^uariffìma  , c 
• molto  à propofito , per  ^ual  cagione  vie- 
ne prohibito  il  celebrare  fenra  l’effigie^ 
del  Cr  oc  ififiò  : b Vt  Crucéxi  imaginem 
Sacerdosmtuens  * brachia  exten  a fra 
populi  delifìisiexorandoibrachiajxx^d  eu 
extendere  ad  modumtrucis  nullaienus  e- 
xybefcatdL>Quendo  il  Celebrante  rapprc- 
fcntarc  al  viuo  Chrifto  iopra  Y Altare 
della  Croccjche  fi  offre  al  Padre  i in  holo- 
caufto, per  renderlo  a noi  propitio,  affin- 
ché nonci  fulmini effafperato  da  noftri 
3»rauilfimi,&  innumerabili  peccati  > deue  , 
diffenderc  le  braccia  in  forma  di  Croce» 
imitando  1 Eterno  Sacerdote  , dicuiffa 
fcritto  ndl’cpifh  i . di  S^n  Giouanni  : c Si 
_ quis 

a CiHcil.TrUPf.il  c. 2. 
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Quii  peccàùèrit  aduocatum  babeàmus  a pud 
Tatrem  lefum  Chrijìwn1&  ipfe  tf\  propi - 
tiatio  prò  pece  atti  noflris , non  prò  nofxtis 
auto  tantum , fed  ettàin  pto  totius  mundi  $ 
anzi  che  lui  ined<  limò  ci  delego  q'u 
poeeftà  prodigiofa  , di  fari,  venire  nelle 
’ coll  re  mani  ndl  Hoftiaa  prò  de  iioftri 
'peccati  , come  benehauea  auuertitòFi-  - 
fteffò  Corte.  Tridentino  : b f//  ìttHtsf aiu- 
tarli “V ìrtut  inferni]]  ont  eòrum  qncc  à no • 
iti  quotidte  commntuntuY  peccatorum  a'p* 
fhcaretuY . 

No  è da  tirala  {ciarli  vn  altra  rifieffiofle 
molto  al  prop'  iiro'uoftro  : b Malediftum 
(dille  Otea)tnendaciutn,&  homtcidium}& 
furtum , & adulterium  mundauetunt  > (? 
fanguiifanguinemtetigitiLz  pena  di  que- 
lle fceleratilfime  colpe  ci  viene  immedia» 
taméte  fo ggiunti.Vr opier  hoc  lu°ebu  tet- 
ta >&  infirmabitur  omnis , qui  habitat  in 
ea,in  beflia  àgrU  tùPtn  •v olncte  Ceeli  $ tira- 
no li  flagelli  dèirira  di  Dio  (opra  tuttala 
tétraipctche  foiùsìniindjis  in  maligno  po- 
fitus  e finn*  rimane  forfè  per  qualche  tem- 
po di  inonda  re  quefh  Corrente  d iniquid? 
Nò:  ctugiter  tutd die noftieh meurn blaT- 
fbematkYy  filamento  in  liaia^e  perciò  de- 
gne predicendo  il  rimedio  , che  haihèb- 
Eéproueduto  al  Popolo  Chrifihno  fo- 
ftituito  al  Hebraico;  Vropter  hoc  feiet  po- 
fulus  jfieus  tiórnen  meUm  in  dìe  illa , quia 
egoipfe.qui  ìoquebar>ecce  adjurn  . Chi  no 
dirà  hauer  quella  promefta  chiarilumt-* 


3$o  lì  MeroEcclefiaft*  . 

lelatione  à quello  Sacramento  y e Sacrifi- 
cio^ cui  di  poi  di  fife  Chrifto  a ; Ecce  ego 
’vobifcum  furti  omnibus,  diebus»  Si  querelò: 
Tota  die  nomen  menni  blaf  phematur  ? per- 
ciò omnibus  die  bus  ~*obifcù  fumi  fi  dolfe  : 

. b lugiter3&C'  ceco  parimente  che  hà  in» 

, fiituito ilugefacrificium»  . 

Due  fini  più  fpecialmente  fi  prefittela 
beneficenza  Diuina  nelfinfiitutione  dell* 
Euchariftia  : il  primo  per  alimentare  del 
~ fuo  Corpo  facratiffimo  le  Anime  de  Fede- 
li, che  voieua  pofeia  redimere  col  fuo  Sa* 

, guc,ad  effetto  di  vnirle , per  quanto  era_s> 
pottìbile,  in  quella  vita  preséte  a fe  mede- 
fimo:  il  fecondo  fine  fiì.  affinché  i medefi» 
mi  hauettèro  alla  mano  vn  Sacrificio>cott; 
cui  giornalmente  potettero  placare  Tira 
giuttiffima  del  Ciclopia  che  giornalmen* 
tc  non  ccttano  co  i lor.  peccati  di  prouo» 
cario  a vendetta  ; b Huius  quippe  oblatio i— 
ne  placai us. Dominus  ( fono  parole  ddl’i». 

< ficifo  Condì io) gratiam}&  donum  paèni- 
tenti#  concedens,ìCYimma.  » & peccata  etti*: 
ingenua  dirmi tit  *.  Apri,  appena  tc  fuefau- 
- ciTabiffo  dd  peccato  nella  preuaricatio» 
ne  de  noltri  primi  mal  confìgliati  Paren- 
ti , che  itFiglio  diDio  comparendo  net 
Paradifo  TeFreftre  per  rimediò  dilfegnò. 
fin  da  l’hora  quello  Sacrificio  di  fe  me- 
defirno  al  Padre  iopra  il  Golgota  per  K'ua 
efpiadon  de  noli  ri  peccatici  che  ci  viene  i 
additato,  da.  Santa  Chiefàin  quel  Inno* 

•'  De  1 

* Mat, vul.  io.  b 
c GvuXr4ii.e.ì* 


Ub  IV.  Cap.TTb  *'8i 
'Jhe  paYentis  proto  piatii  fraude  fra  fior  co - 
dolens,quàdo  pomi  noxìalrs  ntorfu  in  mor- 
iem  xu.it , ipfe  lignum  fune  notauit  damna 
Vigni  ~r>t  folueret: quindi  non  fenza  mille, 
ro  dicefi  di  qucft’Angello  Diuino , che  fi 
lhcrifica  a.Occifus  ab  origine  mundi . Ifa- 
ià  , che  per  hauer  ad  vnguem  predettili 
ffuuertimentidellamioua  Legge  Eunnge- 
lica,  viene  denominato  il  Profeta  Euan- 
gelico  , nel  i.  cap.  della  fua  Profetiare-1 
giftrò  : b 'Hifi  Dominns  reliquiffet  nobis  fe- 
to en  qua  fi  Sodoma  fuijjemus  y & qvafvGo- 
toorrha  fimiles  eflemus  $ qual  fia  quello  fe- 
rhc  preferuatiuo  di  morte  ci  dicifrò  lo- 
racolo  profetico  liftelTo  Chrifto  in  S*  • 
Laica  tiSemen  efl  y>erbnm  Dei , cioè  efìèrc 
quel  Y^erbo , che  rifirecta  la  immenfa  fua 
grandezza  neirangufta  circonferenza»* 
di  vn  hoftia  chiamali  per  antonomafia 
Per  bum  abreuiatum  ; del  qual  feme  pre- 
dilìe  parimente  Zaccaria3Fr«w?e«?wm  eie - 
biorum’  Leggefì parimente  neProuerbij 
in  maggior  proua  di  quella  verità;  d Mu- 
nii? abfconditim  extinguit  iras}&  donum 
iri  finu  indignai ionem  maximam  , 11  piu  ■ 
ricco  dono  y che  habbia  fatto  giam  alla 
magnificéza  ikl!‘  Altilhmo  alla  fua  Chic--  - 
fa  è fiato  quello  Sacramento  : Inquofunt > 
eihnes  jhefiuriyqùomvdo  non  ètiam  cum  il- 
io omnia  nobis  donanti  ? E dononafeoflo  y 
perche  ftà  ocdtficaco  lotto  le  fpecic  Sacra1* 

memaii;  onde  bene  fe  ali  conuienc  : Vere j 

' tu 


a xApoc, ij  8.  b Jft.l.y, 
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l%2  il  y>ero  Ecdefiaflie • * 
tu  es,  DeusAbfcondifwihor  perche  glie  Io 
diede  ? extinguit  iras , & mdignationnn 
maximam^  qmmmenim  > (cosi parlando, 
dell’  fcuch  rtifliia  interpreto  qucfto  teflo 
Afereo  Magno  ) a ir  am  , & indignatine 
ré  Dei  lw,  premfrffwQ  dono  extwgmtnus  • . 
Hor  fec  vero, come  pur  è veiiffimo  , che 
mediate  qucft’oblatione  propicia  fi  placa 
lofdegno  di  Dio  cfafperato  da  noftri 
misfatti continui  , fe  da  queftapernoflra, 
trafeura^czza  d filtÌ3tno,»di  quanti  danni, 
faremo  noirei/Richicfc  il  Popolo  Hebeeou 
iiProfita  S am  pel  affinché  colle  fue  Ora- 
tioni  s interpone flè  con  Dio  a fuo  prò  : b 
Ora  proferiti}  tuis  ad  Dominum  Deum  tit- 
ani , "\  t non  moriamur  x addidtmus  ; fwi»» 
yniuerfu  pece,,  tu  noti  ru  malupp^  pelerà - - 
mus  nohu  Bugim-  Samuele  era  àllhora., 
Gìqdice d 1 Popolo,  gouernando  i niuo-.  v 
go  di  Ké,e  umanamente  fenza  caufa alcu- 
na lo  depofero , dimandando  il  Re  come 
gl t;altri  Popoli  > e pure  furono  arditi  di 
farli  infiaza  delle  fue  Orationi^e  ^acritici] 
in  benefitto  proprio  A qm  fi  ifianza  die- 
de SamiK-lt.  cqn  amtnp.  fupe  riore  religio-- 
fa,rifppfia  ^/)/:r  autem  a me  hoc  pefcatpm  , 
in  pominitm^t  ceJJtm-oYare  pro.\obis;dd 
che  ne  n it;.  la  ragione  TAbulenfe  : c.Sa 
muri  eriit/Prtfam  $uo~ad  fjiritualia'Mek  , | 
tene  ha  tur  orare;  debitore  fe  agnofcehatad; 
orandum  •. Quando  maiportaflc  il  cafo.  »>,.  * 
che  nceueflnnp  mali  trattamenti  da.Po- 

PQ-  _ 
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poli, dobbiamo  riflettere , che  per  debito 
del  Órdine  Sacerdotale , a cui  hamo  (lati 
promoffi  da  Dio  , fiamo  tenuti  ad  offerire 
quello  Sacrificio  , Se  ara  tenere  Tira  del 
Cielo  colle  noftre  Orationi  , quali  nella 
Meffà  più  fpecialmcme  fono  onnipoten- 
ti,Ma  che  diremo  dì  quei  Sacerdoti,  che 
ò per  pigritia,  o per  non  obligattl  ad  vfei* 
xedal  lezzo  delle  loro  dishonefià,  benché* 
proueduti  di  pingui  entrare  beneficiali,  & 
abòndantememe  flipendiati/i  ritirano  le 
(etrimane , e mefi  dal  Altare  ? ben  meri- 
tanodi  fperifnentare  cócro  di  fe  quei  (Ira- 
rr.lpt  non  fi  curano  fraftornare . Ah  Vo- 
glia Dio  che  molti  Sacerdoti  nó  fiano  rei 
di  molti  cafiighi  , che  opprimono  i Po» 
polì  .perche  non  fe  gli  oppongono  co  n_j 
queiroblatione,che  extingu  iras  • li  San- 
gue deH’Agnel lo  Pafchaleafperfo  sui  li- 
minati'del  le  porte  cola  in  Egitto tencua 
lontano  l'Angelo  percutiente.da  quel’e 
calere  Videbofangumem  tranpbo , nec 
eri  fin  ‘Tobis  plaga  d if perdane  $ ho  r fe  fu  di1 
tanta  vaglia  perprvllTuaredallagelliiche 
sferzauano  ruttò  qud  Popolo numerofo 
di  tre  millioni  , il  fangue  di  vn  animale J 
folo  , per  efler  ombrai  figura  di  quegli 
ehe  come  h abbicano  d.  reo  : Occiftts  e fi  aB1 
origine  mundi , guanto  maggtorpoflànza 
hauerail  figurato,  di  cui  nel  faci  ificarlo 
diciamo  : <Agnus  dei  qui  Pollts  peccata- 
mundi  ì Stetti  Vbinets ,C7  placauit.  & cfK 
fauit  quaffauo  j ma  qual  proporciont  Fu<* 


a Ex9.ii  ij. 


^54  vero  Bcclefiafl'  __ 

cflfenìi  ttà  Finees , e l’Eterno  Sacerdoti 
Chrifro,che  in  perfona  interuiene  in  que-> 
ilo  Sacrificio,  &offerifce  all’Eterno  fuo 
IJadre  in  fconto  de  peccati  noftri  tutto  il 
prezzo  infinito,e  tutti  i meriti  della  fun__» 
£a  filone,  e morte  ? Sotto  qual  rigida  sfer- 
za  dello  fdegno  piùfeuero  di  Dio  fi  tro». 
uafiè  il  Popolo  Heb  reo  , leggali  nelcap, 
26.de  Num.  hor  a qual  ripiego  appiglio!^ 
fiMoisè  prudente  non  meno  , che  zelan- 
tifiìmo  condottiero  ? à T olle  'Tburibulurn 
(jcosì  impofe  ad  Aaron  fuo  fratello  , ej 
Sommo  Sacerdote  ) & ìfauflo  igne  de  >Alm 
tari  mine  inceri fum  def  uper , pergens  cito 
ad  Topulum,  vt  roges  prò  eis,iam  enime - 
gretta  eH  ira  à Domino > & plaga  deféuit  $ 
il  che  prontamente  efeguito  da  Aaromne 
Soggiunge  il  Sacro  Tello  gli  effetti  ; Quod 
cum  fecijjet3&  cucurifiet  ad  mediani  mul~ 
titudinem,  quam  iam  'vafìabat  incendmm 
vltulit  tbimiama , & flans  inter  mortuos  % 
gr  viuentes  prò  populo  deprecatus  e\U& 
plaga  cejjauit  • Altro  timiama,  altro  m*. 

’ cenfo,  all’odorato  puri ffimo  del  Signore 
fpmmamente  accetto  fi  offre  da  Sacerdoti 
ColPofferta  de  meriti  infiniti  d^I  proprio 
Figlioli  che  fe  da  noi  s’inrendcfie  non  ci  # 
tpofìrarefiimo  cosi  pigri^e  renitenti  in  of-, 
ferirgUelo  , e molti  mali  darebbero  lócani 
dal  genere  humano,che  hora  acetbaméte 
raffiiggono.Leggefi  nel  cap.  24.  del  2’lib. 
de  Re  : b immifrt  Dominus  pefìilentiam  in 

Jfrael  de  mane  vfquead  tempns  còfihutti , 
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& monili  funt  de  populo  a Dan  yfque  ai 
Rerfabeeffeptuaginta  millia  *v iror.u.cu  m- 
queextendifiet  rnamtm  fv.am  Angelus  Do- 
mini f t/per  Hieru falera , Tt  d ìf perderei  ed, 
iniferius  est  Dominus  fu  per  affidi-m  e > & 
ait  Angelo  percu  tic  ti  popidìi  fufficit  1 lune. 
Per  fa r riporre  il  fer  ro  nel  fodc  : o all  A n- 
g<fio,  porco  forfè  Dauid  proceffionalmè- 
te  perla  Città  l’Arca  del  Tc  Ila  in  cnto?  for- 
fè comandò  che  tutti  fi  cuopri  fièro  di  ce- 
nere il  capo  , di  cilicio,  le  c a mi?  che  faccf- 
feroafpri,e  rigorof)  digiuni , come  già  fe- 
cero in  Niniuc/  Nò.7\ lune  contine  manum 
tuamflo parola  Kfunc  ofièruifi  a eh5  hebbe 
relatione:  Erat  aut e Angelus  Domìni  iupc- 
ta  arem  Aretina  lebufei  • Queft’aia  inu® 
cui  fi  fcuoteua  il  frumento,  benché  da  1(5-' 
tano  rapprefentaua  quello  frumcto  Diui- 
no, e perciò  Gad  Profeta  d’ordine  di  Dio* 
oifiTe  a Dauid  :Afcende  & con  fluii  e Alta- 
re Domini  in  area  Anima , &c.\u  .edifico 
Altare  Domino  , & ceffet  inter  fé  dlio.Obtu- 
lit  bolocaufia  & pacifica  ,<*?•  propitiatus 
efl  Dominus  terra, & cohibua  efl  pia? a ab 
Ifraeli  ecco  di  quanta  pofiTanzdfiìvn  om- 
bi  a^di  quello  Sacrificio  propinarono . 

Hor  fc  cosi  è,hauca  ragie  ne  Michea  di 

dire;  a Quodfignum  offe r am  Domino  ?nun- 

quìd  offèram  holocantomata 'Yitulo s an~ 

niculos'  ? TSfunquid  placar  i potè  fé  in  nulli- 

bus  arìetum  » aut  in  multis  milibus  birco- 

contri  pinguìumì  min  quid  dabo  primogeni- 

tum  meum  prò  fcelere  meo)  Per  °Sm  PaIte, 

• - dou- 


- ìl^eroÉccìèf:a{ì> 

ifouunquc  fi  riuòlgeuatjo  quei  S3c£r‘dot? 
dell’amico  Tcfta  mento  afferò  non  ritroua-* 
iianoper  offerir  à Dio  fdegnato  p:  r i pec- 
cati de  popoli  fe  rion  animali  » montoni  , 
tori,  & altri  Umili;  ma  che? ’Nimqv.ìd  pla~ 
cari  potcjì  Deusy&cXc  &U  fi  òfféritfèroper 
placarlo  tutte  le  creature  non  hanno  [x  n 
minima  propoficioftC  col  Creatore , coli  * 
Vni genito  (uo :lpfe  prof  itterà eft.Pfo  pec- 
cati! twjìris . Narrai!  dìNuma  Pòrtipifiò 
che  ogni  volta , che  gli  verfiuano  prederei 
difhftri  publici  concepì  vnaltafperan£a_~a 
dirimuouerlidal  fuo  Regno  > hauendo 
frequenti  in  bocca , e piti  alla  matto  snelle* 
pardle  iEt  egofacriftcab'o *,  e pure  i fuoi 
Dei  erano  come  quelli  de’qùaH  mo reg- 
gia ndo  cantò  Moisé:  a Sili  gatti , & opìtu- 
leiitur  yobts>&  invéce  {[itale  yos  protégàt 
ma  nó  così  del  noiho  JDio,  di  cui  habtua- 
mo  inuiolabile  prometta.!/1/?  e/ì  propina • 
tio  propeccatis  noi irti , & totius  mundi • 

Che  il  Sacrificio  incrùettco  della  Md£ 
fa  fi  a moire  più  propinarono  eli  quelli 
dell  antica  Legge,  ficaua  dalla  Scritturi 
mèdefima  5 poiché  lcggefi  nel  cap.  4«  e.  S* 
del  Lctriticojchc  il  Sacrifìcio , e l’Hoftia  i 
prò  peccai Os  s’offerioa  , non  per  i peccaci 
occulti , & interni,  quali  piu  abondano 
comedimalieia  maggiore  irritan  l’ira  di 
Dio,  ma  bensì  folòptef  le  frafgreflìo  ni  <:£ 
teme  fatte  per  ignoranza*,  ò per  trafeuta- 
tezza  di  riti , e cCìémonic  , ò (Còle  fittiti!  1 
com  anche  per  i peccati  dì  ìuf  co,  fpergiù- 
- - ror'  ■! 
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j fó,e  calarne  come  fi  hà  ne!  cap.tf.de?!  me- 
t defimo  libro  : ma  quefto  nofiro  non  efclu- 
, de  peccato  veruno  per  enorme  che  fra  , ò 
eterno  ,ò  interno  fonde  nella  Liturgia  di 
$.  Giacomo  Apoftolo  ir  IPofclatione  leg* 
gonfi  accopiati  ìnfiemCl  ignoranze , e li 
peccaci  • Per  conclufìonc  di  quefto  Capi* 
Colo  può  cauarfi  di  quanto  valóre  fia  i\ 
Sacrifìcio  della  Mcflà  fopra  tutti  quelli 
dell’antica  Legge  particolarmente  per  im- 
plorare il  perdono  de  nofi  ri  misfatti  j & 
mfieme  il  torto  grande , che  fanno  à f(L> 
medefimi  , a tutti  i popoli  , & alla  clemen- 
za Diuina , quei  Sacerdoti  mal  cònfìglia** 
ti  , che  fi  moffranotrafeurati  in  ofFerirJò  • 


-Eccede  queFio  tiofho  fiutigli  antichi  Sacri - 
ficij  , e honorario  > £7  impetratorio  1 e 
per  molti  capi  degniti, mo  , & 


P Er  formare  piu  degno  concetto  dì  vrt 
tanto  Sacrifìcio , c Sacerdoti© , fà  di 
ineftieri  il  ridurli  a memoria,  come  altro- 
ue  fi  è toccato , il  difaaantaggio  grando 
dell’Ordine  Sacerdotale  della  Sinagoga  , 
che  per  tanti  fecoli  non  haucua  chevn__* 
macello  di  animali  per  offerì  re,  òa!  pi1} 
pani,&  incenfo,grondando  ben  ifpcfJp  di 
fanguc , arrofiendofi  al  fuoco  per  evocete 
quelle  carni  : hor  qual  propor  ti  onc  Pjtó' 
dàrfi  fra  quei  tori  , ò montoni , c quel  K e 
della  Gloria  :ln  quo  defiderdt  Angeli  pro~ 
f picerei?  Di  tre  forti  erano  i Sacrifici],  che 
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3S8  llyero  Ecdefmsi* 
nell’antica  Legge  foleuano  offerirti.  L’ho- 
locaufio  , quale  tutto  fi  confumaua  inho- 
n.or  di  Dio , & era  /epurato  if  più  pc  rfet- 
tó  di  ogni  altro . L’Ofiia  pacifica , in  ren- 
dimento di  gratie , in  tributo  di  lodi  , per 
gratitudine  de’bencfizi  da  Dio  liccumi  > e, 
da  ticeuerfi  ; onde  fortiua  nome  anche  di 
impctratorio  . li  terzo  denominauafi  Pro- 
pitiatouio , c fi  offeriua  in  fodisfartionC3 
dc’peccatij  ódechiamauafi  Huftia  prò  pec* 
cató,'  Hor  è certo , che  contiene  il  nofiro 
più  perfettamente  tutti  qui  fii  effetti  ; on- 
de fi  difiingue  có  quefii  differenti  epiteti . 
Latrcuticum , EuchdriHicum , impetrato* 
rium  yTropitiatoxium  . 11  primo,  cioè  il 
tatreucico  fu  figurato  neH’HoIocaufio  , 
poiché  non  hà  altro  fine,  che  il  culto  , Se 
nònordi  Dio  è te fiimonianza  del  fuo Do- 
minio, e fcruitù,  e vafiàllaggio  nofiro,  Se 
àquefto  fine  viene  principalmentcofferto 
dalla  Chiefa;  onde  recitiamo  r.el  Canone 
priora  di  confecrarè:  Hane  obhtìonemferr 
yitutisnoftr#  . E parimente  BuchariftiCo, 
poiché  có  efio  porgiamo  tributo  di  lodi , 
e di  gratie  al  Signore , come  ci  proteftia- 
mo  nella  prefatione,  anzi f ariamo  iattan- 
za, che  le  nofire  voci  fiano  vniteà  quelle 
delle GiCrarchie’Celcfti, che  incettante-  i 
mente  lo  lodano , e benedicono  in  Cielo: 
imperciocheXcfiàfcrkto  ; a Sacrificìum  ! 
laudis  bpnorificabit  Ù2/,fpicgÒ  S.^gofiinoj 
Quod  cjì  autem  facratlus  laudis  jtcnficiu 
quamgrdtiarum  aciione  / & yndcmaions 
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't-eo  agenda?  funt  grati#  , quam  prò  ipfiur 
'■gratta  per  Chrifìum  ? Quod  totum  fidelesin 
tcchf#  Sacrificio  fànunt  , ciiius  ymbr# 
fuerunt  omnia  priora  genera  Sacrifciorit  • 
Non  fóto  noi  (ìamoclcb icori  a Dio  cle’be- 
’*m  confeguiti,mà  bifognoff  ancor  dichic- 
‘ cerne  de’nuour*  de’quali  per  render  fi  de- 

* gni  fà  di  mefiicri  moffrarfi  riccrdeuole , e 
4 grato  de  già  ricciimi } quindi  dille  Sant - 
'.Agoffino  medefimo.tf  Si  de  acceptis  ingra- 
. ti  non  fumus-j  iternm  accepturos  cùfidimur ; 
-che  fé  loffia  pacifica  Icontaua  in  parte  il 
.debito contratto  3 tk inficme  impctraua-j 
■ nuóue  gratie  > e confifleua  in  offerta  d’a- 
'nimali  -,  quanto-  priì  farà  efficace  quello 

Sacrificio  Euchariffico  per  quello  effetto 
meddìmo  >in  cui  offeriamo  il  Fonte  viuo 
d’ogni  bene , e d ogni  grada  ? Molto  più  fi 
eonuince  cfler’irnpetratorio } e celcffe  Si- 
"enatura  di  Graffe;  onde  può  con  ragione 
'VApoftolo  multarci:  b ^ Ideamus  ergo  curri 
" fiducia  adThronum  Grati ce  mifericot - 

:diam  conjequamur  > & grati  am  inuénis* 
tnus  in  auxilio  opportuno b dottrina  di 
' S.iJafc3fio.,in  quel  bdliflimo  trattato,chf- 

• ei  fà  de  Corpore , & Sanguine  Chriffi  : e 
Tuta  fi ne  aliud  effe  aitare  ybi  Chrifìus  Pa- 
tifex  affìjtit  3 quam  corpu  s fuum3pc  r quod , 
& in  quo  Deo  Vutri  yota fideliunh  Crfid e* 
eredentium  offertur>A  quello  Diwinillimo 

millero  la  ài  mffìieri  ricorrere  nelle  net, 

lire  occorréze:&  a quella  guifa*  cheli  cc** 

7 ita- 
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5 so  lì  yero  ÉtcUfuijl. 

" Ora  noi  per  guadagnarfi  il  fauoreji 
eh  grada  dc'Grandi  il feruirfi  dc’doni  j 
Oosi > e non  altrimenti  per  conciliarli  Ia_j 
beneficenza  dclffitcrno  Padre*  mezzo  piu 
m caco  non  ve  Cile  offerirgli  il  Sacrificio 
jccetti  filmo  delI’Voigcnito  Tuo.  Rifei  ifeo 
Glorio  i di  cui  è pure  la  detta  fimilitudi* 
ne  id'vn’huomo  di  gran  pietà  >chefoleua 
dire  :a  t^tdeor  filini  qued  peionihil  effe  cuni 
Miffdt  Satrificiumoffero  , tanta  emm  rei , 
fjt  , Qual  Dto  offerti#  > yt  nibil  reputati* 
awnfitcmnequod  a Deopetitur  (parole 
quanto  in  quelli  piene  di  fiducia,  alerei 
tanto  bafteuoli  per  rendere  rtoiperfuafi 
deirtnicaciadiquefio  gran  Sacrificio.) 
Finge  te  ad fuiffe  Cruci  lefu  quando  San • 
guittm fundebqt  pto  mundo , quando  latro 
txauditus  i i(ì  ? fi  tunc  Sanguine  Chrisìi  col - 
letto  propter  illum  dona  a Deo  peteres > qua 
pbf Vero  fiducia  obtinendi  poflulare  ? Hac  fi - 
ancia  libi  in  Mi  fi  a pet  indurti  eft  5 idem 
enim  Sacrifìciumibi  offertur  1 idem  San* 
guis ' xeqdem  merita  Deo  proponuntur  . in 
.qutl  primo  Sacrificio  celebrato  fui  Gol* 
Sodi  y quale  rifletto  in  foflanza,  che  la_5 
npftra  Mettaci  buon  Ladro  domandò  fo* 

1 amente  .*  Memento^mei  dum  yeneris  in 
Regnutntuum  : horperinfinuare  aTedeji 
fino  alla  fine  de’Secott» quanto  fotte  unni* 
potente  per  impetrare  > volle  fenza  dima» 

H concedergli  a flieme  col  perdono  la_^ 
Gloria Mentendo  dirli \Hod\e  mecum  eris 
tn  Paradi/o  : qual  cofa  altresì  più  malage- 
— - uo* 
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UqÙ3cK<  Attenere  dal  Padre  Ì|  perdei^ 
de  fuoi  Qtóchifìòri?  epuj-esù  l’AItnro 
.della  qroa:  pronamente  !*ottcnne , citi  li- 
do che  il  Centurione  , e tanjfaftri  percu* 
tientcs  ptCioY4fkdjCi  con-jertironoi formi- 
ti noral  argomento.  Se t\|  vakuole  à pla- 
care i Eterno  Padre  per  ^conciliar  fi  co- 
i che  confinerò  il  Figlio,quanta 
f lu  lara  efficace  per  impetrare  a Fedeli 
PW  temporali  adi.nflanza  del  medcfijHjp 
.f  d1  Oppiamo  per  fede:  4 $empey 

'Sfiuens  ad  inter  pellattdum  pru  tiobis.'Cluz- 
Ifo  intendendo  tjuei  primi  Fedeli  adedor- 
iatione  delI'Appftolo  a^cuiapano  il  Sa- 
Crifi.cioincjqen.ro  per  auu aiorare  le  loro 
fuppliche  a prò  vnjyerfale , perciò  Sant- 
AmbrogiodeSacram.  cap.  vie.  Crifoflo- 
P3.0  * f coniato  > & Ecumenio  tennero  q«* 
pimone^che  quel  leflo  ; b ObfccxQ  pri* 

tmm  omnium  fieri  obfecr attorie s trattone  f> 

Mulationes  gtatijrum  tfliqnet  prò  omnh 
pus  homintbus , pro^egibus  , omnibus* 
fnfab limitate  fyrtt  » fi  debba  intendere 
dJ le  preghiere  , che  fi  fanno  nella  McfTa, 
eperciolafciofcmto  Tertulliano  : e Sa- 
mfatnus  prof finte  Imperatori!  " 

We  vi  fia  chi  mi  dica  non  poter  eflèrO 
queut  np  meritorio,  nè  fatisfattorio  > per- 
che il  Principal  oftetcnte  %cbe  è Cfcir irfo  , 
qtial  inficine  e viufina  di  queft’holQcaq- 
fio  i non  è più  i,n  fiato  4i  raerirare.ò  fèti?- 

fflrp.  n/vi.l>/<  -li  -if-L  ^ J N - 
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Quella  materia  contro  gl  Heretici,  che  no 
perciò  rimaneChrifio  d’applicare nell q • 
Meffà  a benefìcio  nollro  tutti  i meriti  9 e 
’fiatisfattioni  della  fua  Vita , Paflìone  , e 
moire  ; a Die iiur  Tropitiatorium  , quia 
impetrai  remiflìonem  culpa\  Satisfadìoriu* 
quia  impetrai  remijjìonem  pccna  .,  Merito- 
Yium,  quia  impetrai  gratiam  benefaciendi > 
aumenta  acquirendi . Noi  dunque  per  ot- 
tenere lo  feonto  de’nollri  debiti , che  fo- 
no i peccati  , ò pure  fatisfare  alle  pene 
contratte  per  cffi,o  per  moftrarci  grati  a*« 
benefici)  riceuuti , ò per  impetrarne  altri  * 
offeriamo  all’Eterno  Padre  vn  dono  il  più 
ricco  , il  più  pretiofo  , il  più  grato,  cioèà 
dire  ; Vnigenitum  > qui  e fi  ih  fmu  Tatris  • 
dunque  qual  marauiglia  l'edoppo  hauerlc> 
fatto  fccndere  nelle  noftremani  riuo/ci 
alFEterno  Padre  gli  diciamo:  Offerimus 
praclara  Maie  fiati  tua  detuisdonis  > at 
dattsHofitam  puram,Hoftiam  f and  am, Ha- 
fiiam  immaeutatam,  Tanem  fan  dura  y>itee 
aterna,  & Calice  falutis  perpetua, fupra 
qua  propitio , aefereno  'Yultu  refpicere  di- 
gnefis,  & accepta  habere  ffcut  accepta  ha - 
bere  dignatus  es  munera  pueri  ini  tuffi 
Mbel,  & facrificium  Tatrìarcha  noCìrì  Jf- 
braha , & quod  libi  obtulit  fummus  S actf- 
dos  tuus  Melcbjfedecb  $ poiché  niuno  di 
quelli  facrificij  ha  proporcione  Con  que- 
llo nollro  incruento , fe  non  quella  , che 
hai  ombra  Col  corpo,  la  figura  col  figu- 
rato . Che  poi  fia  Propitratoao  vcdralìi 
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iref  Capitolo  feguentc  y chetutto  trattai? 

, di  qucfia  materia 

Per  più  capi  fi  rende  rignardeuole  al 
tpiù  alto  Pegno  quello  Sacrificio  ? e primo», 
.per  la  Pupi c ma  dignità  delPOfferénte  , che 
èChrifto  Htcrno  Sacerdote? poiché  noi* 
fiamo  Puoi  Miniavi . Sacerdos  in  Aitavi 
Iflice  Chrifìi  fungitur  ? quindi  c che  le  pa?» 
role  delia  confi:  era  tiene  k proferiamo  in 
pei  fona  diC  hrifto,dieendo  noi;,  non  Hoc 
_ efi.  Carpiti' CbYijìinTìà  bensì. Hoc  efl Corpus 
meum  . Tutta  la  tefficura  delia  Melià  coiv- 
.filie  in  due  parti,  cioè  nella  Portanza  del 
Sacrificio , che  fecondo  buoni  a Autori  fi- 
perfittiona  colla  confecratione;  e nell  ah 
tra,  che  eonciene-molte  Giglioni , riti , e 
ceremonie  ::  hor  Pb  bene  di  tutto  ciò  nc 
fiamo  Uifirumenti  , non  però  neU’iileflò 
modo  ? perche  nella  Portanza  del  Sacrifi- 
cio rapprefentiamo  la  per  fona  di  Chriflo’ 
douc  n.L  refìante  liamo  miniftri  ddla_j> 
tChicfa  ?e  di- qua  ne  lìegùe,che  l’indegnità* 
del.  Sacerdote  mente  pregiudica  all  effica- 
cia , e valore  delSacrificioqperehe  non 
folaméte  Chrirto  è il  Sacnficio?mà  anche- 
fi  Sacerdote  ,.c  Pontefice.,  che  Poffeiifce  r 
cosileggcfj  definirò  nel  Concilio  Late- 
ranenil  nel  cap.  Firmìter  deSumma  Tri - 
Minte  ^ Fide  Catbolica3  c cosi parimente 
»el  Trielent.  b Vnnenrn  eademq^it  bojiia  * 
ìdemque  nunc  afferei?  s Sacerdotali  anni" 
nenoi  qui  fe  ipfum.tuc  in  Cruce  obtu  it  j o- 
J ' R 5*  la 
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$94  ìlyteroEcctefiàft* . 
ta  offe  rendi  razione  diuerfa  . Moti  dirrih 
tiuifcc  la  ricchezza  jC  pretioficà  del  regala 
Teflér  quelli  portato  da  mano  leptofa  , ite 
bene  è vero  , che  honorificenza  molto 
flaaggiore  apporta  Peflèrc  quefli  fatto  di 
gran  p:rfamggio , che  da  femplice  priua- 
to , onde  è dottrina  communc  fra  Teoio* 
gì  : Aclionem  [aeriti  canài  non  f<>lum  à re 
oblata*  fed  etiam  à principali  Offerente  })#' 
bere fuum'Yalorem.  Se  bene  quello  gran 
Sacrificio  in  riguardo  alla  nofira  baffi  zza 
pare  perda  del  Tuo  intrinfeCo  valore  > non 
t*  però  cosi , efiendo  che  come  bene  oflèf> 
uà  Sartt’Agoftino  t alpfe  femper  dicitnr 
ofthve  y cuiusoblationes  funt  > quas  fupet 
*Altareimpor.it  Sacerdos  $ c pocouoppo 
foggiunfe:  Quamuii  proprio  Sacerdus  futi - 
gatur  officio  , iHe  tamen  offerredicitur  * cu- 
ius  nomine  agt  Sacerdos,  ipfi  enim  imputa. * 
tur  » cuius  munera  offeruntur  ; e per  if* 
piegare  ciò  pili  chiaramente  fi  ferue  San_* 

’I  omafo  della  fimiiicudin?  di  vn  Legato  j 
il  quale  onera  in  nome  del  Sommo  Pon- 
tefice , dal  quale  è fiato  inuiato . 

C he  dourà  dirfi  dellinfinira  pretioficà  j 
c valore  ineflimabile  di  quefia  vittima  • 
Chi  vi  è di  noi , che  col  pefo  del  Santua- 
rio la  ponderi  entro  il  ilio  cuore?  Qyanto 
auucmurato  fi  farebbe  riputato  cial'che* 
(inno  di  noi  fe  fi  loffie  trouato  a piedi  alla 
Croce,  tic  hauefiè  raccolto  qualche  pic- 
cola portionc  del  fangue  del  Redentore  / 
c pure  ci  infegna  la  Fede  > che  noi  offerta* 


' Lib-iv.  c4f-  iy.  iaf 

tno  l’iftefTo  Holocaufto  quanto  al  la  fq* 
fi anza , & cffcnza?€  ci  inzuppiamo  di  quej 
l*anguc,che  fcaturi  dalle  Tue  vene  * anzi 
dal  cuore  . Quel  prezzo  mcdelimo  a 
sbordato  fui  banco  della  Croce  > tu  bafie- 
uole  per  cancellar  il  chirografo  dell*  of- 
fefa  Giufiitia  Diuina  , tutto  di  da  noi  fi 
offeiifcc  , quindi  leggiamo  invnfermonc 
def  Oifcepolo  : a Dtat  Cbrifostomus : Tan- 
tum "\?alet  celebrai  io  Mifi a , quantum  mori 
C brilli  in  Cruce , *v nde  Thomas  de  Equino 
in  Quodlìbet  > ait  : In  Mi  fi  a inuenituf 
omni.i  fruefus  x & ytilitas , quam  ChriJUis 
indie  Vara fceues  optratus  e fi  in  Cruce  i 
ami  che  pare  à noi  più  vamaggiofo , ciò 
che  nel  Sacrificio  per  mano  noltra  fi  opo 
la  ì di  quello  fi  operafife,e  nel  Cenacolo  ài 
Sion , e lùl  Caluario;  poiché  hora  la  no- 
fira  Fede  in  vrt  Minifierio  tanto  imper- 
cettibile hà  occafione  di  piu  viuameme 
attuarli  ; oltre  a che  era  all’hora  il  Corpo 
di  Chriflo  paffìbile  , e mortale  > doue 
nelle  notìre  mani  c incapace  de  parimen- 
ti > e di  morte;  Mors  illi  vltra  non  domina - 
bit  UT  • 

Crefce  parimente  la  dignità  di  quello 
holocaufio  per  iaMaeftà  inliica  oejl’  og- 
getto, inhonor  di  cui  fi  ofterifee  > che  c 
1 Auguflifiima  Triade  / onde  è da  ofier- 
uarfi  che  fi  dà  principio  alla  Meflà  coll’in- 
uocationcdiefla  , il  che  parimence  fi  là 
piu  Volte  nel  progreflo  della  medeiinia  . 
Ne  e capace  di  offerirli  iro  media  ca  itk  ni  e 
/ R 6 
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9&  ,,  ttipero  Ècckfiajì,- 
3 Santi,  ne  m:no  alla  gran  Madre  di  Dio^> 
Ria  Polo  indirettamente  doppo  etferlì  of- 
ferto a chi  c d >uuto,  può  applicarli  in  ho- 
norédc’medefimi  * 

Se  poi  fi  confiderà  il  gradimento  , e va- 
lore fuo  , cade  a propofito  ciò  » che  ne  la- 
fciò  fermo  r Angelico  Copra  il  cap.<5.diS~- 
Giouanni,  nel  quale  li  tratta  di  fi  ufi  aita- 
te dell  Eucharih  io  ; a Vùlitas  htiim  Sacra* 
fìn  titi  mafripeff  > & loniuerfalis  , maglia 
quidem  quia-cura  f i Sacramentimi  Domini- 
ci Vajfioms  continenti  feCbrìfìum  paffuti* 
~*nde  quidquid  e fi  effettui  Dominici  Paf* 
fonis  j totum  eff  effettui  burnì  Sacramenti  f 
hor  quanto  più  s adempirà  ciò  nella  Mef- 
fa  , che  oltre  fi  dar  Tcfière  a quefio  Sacra- 
mento, Contiene  il  valore  diefllre  Sacrifi- 
cio ? Segue  pofeia  l’Angelico  a dimofira- 
fe  quanto  iia  maggiore  Tcfficacia  di  que- 
fìi  fopra  tutti  gli  altri  Sacramenti  : 'Kibif 
tlitid  eft  hoc  Sacrarti  et  unii  quatti  applicatiti 
DomitiicfTPaff.oii.il  ad  noi,'\>niuerfaUi  ali* 
tem  , quia  \>ita  3 quatti  conferì  non  e fi  yita- 
foinm  Vtiius  boivinis  3fed  tutitìs  mundi  ?e- 
poco  dopo  foggmnge;  ytlia  Sacrami 'ha  ha - 
b e nt  fm^ulare s effettui 3fed  in  immolatione- 
hmus  Sacramenti  e/i  ^muer falli  effettui  >. 
quia  contifìelur  in  ipfo  caufa  ~vniuerfalis: 
(immura  Sacr  amen  forum  3 riempi1  Cbrifius*' 
Qual  fi'può  credere  fia  1 acccttatione , c 
fommo  gradimento^  con  cui  l’Eterno  Pa- 
lare rimira  quello  Sacrificio  >.  mentre  in- 
. ..  Quello  li  vengono  prefentatitutti  i mai-* 

‘ - ~ - . tu  - 
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fijC  fàtisfattiom  dell’ Vnigenito  fuo  tanto 
coretto  ; fc  r i ffe  TOfo  r io  ; Miffj  e fi  totius 
~Yit<£  Chrifii  repYjefentaiio  , *vt  qui  sum  in 
terris  cónuerfantem  ridere  non  potnimus  % 
Mifjlt  eius  effigi  e m yideamus  . Balli  il 
cii  re  , che  il  valore  di  i na  fola  Mcftà  ecce- 
de di  lunga  ma  no  i meriti  di  tutte  PopcrC 
ktìone  fatte  in  grada  da  tutti  gl’huomini , 
che  fono  flati , e fiano  per  effere  fino  alla 
fin c del  Mondo:  tutti  i patimenti  dc’Marti» 
fi  , c di’  tant’altri,  tutti  i ineriti  che  hebbe- 
foli  Spiriti' Angelici  confermati  in  gradii 
Ctiandio  dell  ifl  fla  Vergine  : e ciò  per- 
che finiti  ad  infinitum  nulla  efl  proportio  , 
creile  piti  vale  vna  ftilla  di  fudore , e dì 
àngue  fparfo  da  Ch  i ilio , che  tutto  l’O-  . 
Ceano  , di  tanto  fartgtlc  verfato  da  cani* 
Martiri.  Dunque  Come  potrà  non  gradire,, 
c non  accettare  1 hterno  Padre  vn  Sacrifi- 
cio , in  cu.i  vengono  depofitati,e  racchiu* 
n tutti  quefti  meriti  di  valore  infinito  ? Si. 
deue  però auuu’tiìe  in  buona  reologia,- 
che  quello  Sacrificio  in  quanto  è offerto 
dal  fuo  piincipa!  offerente Chriflo  , e d’- 
infinito valore  ad  effetto  d'impetrare  >mè 
q'uanto  airefìett-oha  voluto  che  lìa  lihyr 
fiato  r ' 
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Sì  mafira  effere  il  Sacrificio  incruento  lìhe^ 
rale  * Yerfo  noi  dimoiti  beni  f piri- 
tuali, e temporali • Cap.5. 

* \ 

SE  bene  c vero , come  notò  Sant*  Aga- 
llino , che  Dio  nò  hà  bifagno  de’nò- 
firifacrificij>  a noi  però  fono  questi  fo  al- 
mamente neceffarij  per  varij  >e  tutti  cort- 
fiderabili  beni*  che  da  efifì  ci  riluttano  . a 
Sacrifici  Deum  non  egre  quis  nefeit  ? fi  & 
nec  laudibus  nofìris  e? et  5 T eru  ficut  nobif 
non  ilìi  y ttle  e fi  laudare  Deum  $ ficnobis 
' non  itti  Tptile  e fi , offerte  SacrifìciuYp . Hor 
perche  la  Prouidenza  eterna  sà  , chel’vr* 
genze  noftre  fono  moIte,e  continue  , poi- 
che  circumdederunt  nos  mala, quorum  non, 
ejlnnmerus , hà  inftituito  queltoSscrifi- 
ciò  incructo,  in  modo  che  ftà  $,cprc  Pron“ 
to  ad  offerirle  facrificarfi  a cenni  d*  ogni 
Sacerdote;  ondJc>  che  Santa  Chicfa  diret- 
ta dallo  Spirito  Santo  nelPorditura  della 
Metta  efpone  a S.  D.  M.  mimerofe  , & ef- 
ficaci fuppliche, perche  sacche  accompa- 
gnateda  quefifoblatione  propala*  vengo* 
ho  più  facilmente  c /la  udì  te , San  Filippo' 

Neri  per  raccommadare  al  Signore  li  bi- 
fogni  maggiori  sì  proprij , come  de’prof- 
fimi , nonconofceua  tcmpo’piu  opportu- 
, no delfa  Mefl£a>e  ben  Io  die  adiuederealL* 
hora  3 quando  follecito  dellaconuerfione 
di  quattro  fratelli  Hebrei,  che  à molti  ci- 
techifmi,  varie  efortaciom , e conferenze 

cranli 
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eranfi  Tempre  più  inoltraci  oflinati,  ficuro 
di  riportarne  vittoria , rifoluè  di  fare  vio- 
lenza al  Signore  la  proflima  mattina  nella 
MelTa , e felicc/neme  gli  riufei > poiché  in 
quel  tempo  medefimo  > che  egli  celebra- 
ti a , tutti  quattro  vnicaméte  diedero  il  con- 
fenfo,  e (i  fecero  Chriftianf , & ad  vno  di 
quelli  già  di fperato  da  Medici  , raccom- 
mandandolo  efficacemcte  al  Signore  nel- 
la MelTa  * impetrò  ad  vn  tratto  la  fanità  , 
Con  che  lafciò  a noi  quell’ infegn  amento, 
•che  fe  bene  in  ogni  tempo  , c luogo  fono 
efficaci  l’Orationi , con  tutto  ciò  in  que- 
llo Sacrificio  fono  onnipotenti  : quindi 
ben  dille  il  Difcepolo  in  vn  fuo  fermone  ; 
a Or  atto  tua  Citirts  exauditur  in  Ecclefia  in 
fr  deferiti*  Dei  ìàretia  Sacerdoti s celebra - 
tiSìquia  qutlibet  SaCerdos  in  qualibet 
fa  tenetur  orare  prò  circumflantibus , in>, 
plorando  fopra  di  elfi  Tafflucnza  delle 
benedittioni  ,e  gratie  cekfti,onde  doppo 
la  confecrationedomandiamòjo/fcwi  bene • 


dizione  cedetti  s grati*  repleamur , tale 
dlcndo  la  vinti , e forza  della  Molla  , che 
apre  i tefori  inefj urti  della  beneficenza»# 
di  Dio, e lifapiouereahrga  mano  fopra 
di  noi . t x , 

Habbiamo  duetcflimoniàze  in  ordine, 
alle  prerogaciue,epriuilcgij della  MelTa 
l’vna  fi  è di  S.Francefco  di  Sales  , e l’altra  ' 
di  Madama  di  Cantal  fua  primogenita^# 
nello  fpirito , e Dama  di  virtù  (ingoiare^ 
Configliò  quella  le  fue  Rcligiofe  ad  vdi- 

, re 
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400  libero  E cele  fa  fi'*- 
re  la  JvfefTà  ogni  mattina , allegando  Toro* 
.queflo  motiuo  $ per  etti  ve  vn  gra  fofiegno- 
dell  anima  per  il  rimanente  della  gior- 
nata ,.ciTcndo  fiate  la  mauina  cosi  vicine 
al  Saldatore  realmente  in  queflo  Diuino» 
Sacrificio  prefente-a  S.  Fracefco  interro- 
gato qual  delle  due  fofie  migliore , ò li  fa- 
re Oratione  mentale  , 04’vcTiie  la  Metti  * 
ripofe,.  doucrfi  quefta  preferire , perche 
la  prefenza  del  Immanità  di  Ch ritto  nella1, 
Mt’fTa,  non  può  elTere  compenfata  colla-r 
prefi nza  metalej  eciò  fi  può  anche  argo*- 
mentare  dalla  premora,  che  tiene  la  Chie# 
fa  , che  ad  e fifa  fi  -affi  fla  ..  Formifi  hora  im 
pei  fona  de’SacerdotiFargqmento^  mino * 
ri  ad  maius<SeY  Oratione  mentale, che  pu- 
re è la  miniera  delFamor  di  Dio,del  vero* 
fpirito,  delle  virtù , e fonte  originaria  dii 
perfetrione  , efantità  per-  configli'n  d’vn_s 
Santo  tanto  illuminato  deue  pofporfi  all) 
attuale  prefenza  all  oblationc  incruenta  ,, 
per  libeni  che  da  quefia  deriuano , qualit 
• beni  non  ne  traranno  IiJSacerdoti,  che  ne 
fiffòno  intimi  mimfiri?  Quatocmalageuo* 
« le  il  menar  vita  immacolata  - mentre  che 
Hutva'Ycfa  pmamus>qua:  faciunt.inuicemj 
anguftiaS'.c  pure  come  notò  S Carlo, c lcg- 
gefr negl'attidelia.Ghicfadi  Milanoc  Ke— 
L*  niaha  peccata  hoc  etiam  Sacramento  remiti 
pT  tuntur ,Vf.  mentì)  dicat.Jlmbrofìus-,  panem •/ 
' bmc  quotidianum  fumi  in  remedutm  quo - 
ridiano,  infirmitatis . Vires,pr&het.i  "V t ini 

^ _v CYlr 

Cantal,  b 
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Lib.  IV.  Cap.  V. . 4di' 
CYimmbus  fideles  puros3&r  integro s 3 atqi 
à tevtationum  impetu  incolume*  fe  conferà 
uent  : e quello  diuotofencimenco  di  Sant? 
Ambrogio  Ieggefi  parimente comproua- 
to  da  S.Bernardino  di  Siena:  a Continger 9 
potefl  quod  tanta  deuotione  mens  per  fum- 
ftionem  Sacramenti  in  Domino  ab forbea- 
tur3quod  ab  omnibus  yenialibus  expurge- 
tur,e  nel  mcdefìmo  luogo  per  noftracon- 
lolatione  apporta  vn  luogo  di  S.Tomafo, 
in  cui  chiaramente  ci  afferma  effcr  pro- 
prio del  Sacramento  delimitare  di  ader- 
gere , e di  mondare  le  confcienzc  dalle 
lordure  delfhumana  fragilità  • Hoc  Sacra * 
tnentnm  fecundum  Tbomam  abbuio  [ce- 
lerum  nominatur {\>el  quia  futura  impedit » 
yel  quia  yìrtute  iilius  SacramentiDeus  il- 
la i quxnonfunt  inbominis  conftientia  , 
yel  funt  oblila  dimittit . Se  quelli  effètti 
opera  in  ogn’vno  PEuchariflia  , quanto 
più  in  noi , che  fiamo  di  quella  non  folo 
partecipila  inftrumenti,  e miniftripper- 
ciò  nel  fumerel*ablutionetccitiamo.Prf« 
fla,yt  in  me  non  remaneatfcelerum  macu- 
la,quem  pura,  & fannia  refecerunt  Sacra- 
menta 5 chefefUfcritto  Charitas  operil 
multitudinem  peccatorum,  ciò  molto  piti 
potrà  fare  l'Buchariflia  che  ejì  Sacramen- 
tum  amori*, ex  quo  (fono  parole  delB.  LoJ 
zo  Giud  mia  no  ) b fruentior  in  dtle- 
fìione , & tn  ìpptis  frequentatione  efficituf 
tArdentior  : e da  quello  beau filmo  incen- 
dio vengono  coiilumate  tutte  le  imper-» 

...  let- 
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< il  roEcclejtafi-' 
fcttioni  t che  rendono  Panime  men  che 
b:  !c ; quindi  c cónlìgliò San  Gin:  Di- 
ra i (ceno  : a Demus  operarti  y>t  per  Diurni 
igni  perceptionemmardefcamui  3 Dijque 
offici  ami  ir . 

V i’n 'ero bene  niente  meno  importante? 
perii  Sacerdo  e,chcquafiinteIliigcnzafii-« 
periorcdeue  illuminare  Iunferiori , che-* 
fono  li  fi  colari , lì  riceue  dalla  frequente 
celebrationc  , cioè  le  illuftrationi  inter- 
ne: b Per  S aerarne  nturrh  & Communio  tieni 
participamus  dimnas  illuminationes  fcrif- 
fc  Alberto  Magno  . ^deer  edite  ad  eum3  & 
illummaminu  quia  lux  eft,  cosi  ci  confi- 
gli! SanfAmbrogio  pigliando  le  parole 
dal  Salmo  ; e a dire  il  vero  qual  accefo 
più  familiare  può  darli  del  nollro  , men- 
tre diamo  a faccia  a faccia  col  medefimo 
Dio  3 e l’habbiamo  tutto  dì  nelle  noiìre 
mani?  Moisè  ritornò  al  popolo  con  vn_j 
volto  tanto  nfplendcnte,  che  niuno  pote- 
va inclTòpcF  i raggi,chetramandaua  fìfi- 
fare  attento  lo  fguardo,e  ciò  aunenne^pcf 
iiauerc  fui  Sinai  trattato  a faccia  a faccia 
con  Dio: & i Sacerdoti Euangdici  } che 
Ógni  mattina  fono  fatti  degni  di  quello 
confortio  dome  dico  nò  partiranno  dall’- 
Alcare  » non  dirò  colla  faccia  cinta  di 
fplendorijcomc  quella  di  Moisè,ma  colf 
animale  colia  mente  illustrata?  Quei  due 
difcepohdi  Emaus  per  la  occulta  virtù 

della 

* S.  latri.  Damaf.  lib.  4.  de  File  orlhad.  i^t 

b ^Albert.  M<*£.  trac,  ai,  dt  Eucbar.  dijt. 
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cella  voce  del  Verbo  humanato  Tocco 
quelle  forme  ad  effi  {conosciuto  ieatiua- 
no  arderfi  i cuori,  nonne  cor  nofirié  ardens 
* e rat  in  nobis  ,cum  loqueretur  in  'via  ? Se  i 
- SacerdoUiChe  feco  trattano  ogni  mattina 
fc  bene  fotto  quegli  accidenti  feonofeiuto 
. ci  fenfo,  alla  Fede  però  notò  chiaramente 
.per  Pio  3 non  fpetimentaranno  ce* loro 
cuori  gliardoridcl  Canto  aurore  ? JL’efpc- 
, rienza chiaramente  ci fà  vedere,  che  chi 
con  Spirito , e diuotiorje  Cónueniente  cc- 
. iebra  frequentemente  acquifta  lume  non 
ordinario  c conofciraento  grande  di  Dio 
r al  che  non  poco  ci  aiutarà  vna  preuia  co- 
iìderatione  della  grandezza  deirh‘ofpite,à 
'Cui  diamo  ricetto  entro  di  noi  • Aggiun- 
gali à ciò  , che  fe  la  vitaprefenteè  vna 
guerra  continua  » & implaCabile,&  à tutti 
.cornmune,  mercè  che , militia  e fi  vita  ho - 
)ninis  fuper  terroni  > noi  Sacerdoti  però 
Sperimentiamo  più  diogni  altro  i cócrafli 
^dcl  nemico  infernale,si  perche  gli  toglia- 
mo la  preda  di  moIc’anime,e  ttneaminia- 
jsio  vcrs’il  Cielo  , comeanche  perche  col 
mal  efempio  , e caduta  noftra  machina  la 
mina  di  molti,  per  il  che  il  noftro  eterno 
Sacerdote  ha  voluto  prouederci  di  quefio 
facrificiojeSacramentOjaffìnche  ci  ferua 
di  feudo  ficuro  , ed  inefpugnabile  prop»- 
gnacolo  contro  le  di  lui  machine,  e frodi, 
onde  quando  beuiatno  il  fangue,  diciamo 
con  gran  confidenza  : ab  inimicis  meis  fa* 
luus  eroi  oltre  à che  nel  primo  ornamento 
Sacro,  quando  civettiamo  > che  c 1 *™\c*<* 


'4ò 4 ' If  Ecclefiaft»  v , 

«?  hà  in fegnato  la  Chiefa,che  lo  ramufiir- 
rno  come  vn  elmo  gagliardo  : Impone  Do- 
-mine  capiti  rato  galeoni  faltttis  adexpie - 
‘gnandos  diabolico!  thcurfus  . San  Berna  pj 
*dino  ci  conftglia  ad  hauer  gran  confidai' 
^-za  in  quello  Sacramento  mentre  ci  attìcu- 
‘ ra  che  egli  opera  a confìernationem  hofìi - 
un i exterius , & definfionemnic  conferita - 
tionem  omnium  interina  : il  che  del  tutto  fi 
i confronta  con  ciò  > che  predicò  b s.  Gior 
•’Crifoftomoj  cioè  che  à vifta  del  Diuinif* 

» fimo  fangtoe  friggono  impauriti  i Demo- 
nijj&  accorrono  in  aiuto  gli  Angiolijchc 
chiude  l’inferno-,  c che  apre  alle  nofirc 
iùppliche  il  Ciclo.  Giob,  attorniato  da 
ogni  parte  dalie  potè  ftà  infernali , fi  fil- 
tri ma  nientedimeno  ficuro , purché  folle 
vicino  al  iuo  Dio  j cpone  me  iuxta  te  , & 
cttiufuis  mania  pugnet  contro  me  • Di  chi 
dunque  potrà  hauer  timore  ^Sacerdote  ». 
fe  farà  mito  , c ft retto  con  Chrifto  fpirr- 
tualmentc , e corporalmente . Ftà  le  altre 
riuelationi  compartite  dal  Sigore  a Santa 
Brigida  , vnafi  è quella  molto  al  rtoftro 
propofito-.*  d Sicut  ex  "Vne  “v erbo , quod  d> 
xi  Mrgo  fum  > cu  rruerunp  ho  fi  es  mei  corpo - 
•raliter  in  ter  ràfie  didìo  "verbo  meo , "vide - 
licet > Hoc  eji  Corpus  me umfugiunt  Demo? 
nes  ad  tentando  animai  offerentiu,  nec  alt* 
dennt  redhe  ad  eoscum  tanta  audacia  > fi 
•affé ti us  pecoandinon  rimanerci:  ondec  ,. 
che  S.  Cipriano  ,,  che  conofceua  perfetta* 
' « • . mcn- 

‘B  S.Btrn.tM.fi*4.ar*).c.i*  b lt.ehp.h^^ìq 
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TPcnte  la  vimì,efortczza,  che  dall  Etiche 
' rifila  fi  communica  a chi  degnamente  fe 
gli  acccofia,attella  de  fuoi  tempi  ,chcnó 
lì  crouaua  armatura  di  tempra  pili  fòrte  •# 
per  rintuzzateli  colpi  deJPInferno  con- 
giura to  di  quello  pane  celefte  ; a Quos  tur 
tvs  efìe  contraaduerfarios  “V olummmun i- 
msnto  Dominio#  fatur  itati s armemus  . 

. Altrofrutto amabile  canali  parimente, 
^alla  frequéza  di  quello  Sacramento  cioè, 
cófol a cioni,e  gufti  fpirituali,  che  foglio ' 
no  allettare  le  anime  a continuare  la  via, 
4ello  fpirito  coniatore,  b <a inimam  inerì 
hu  in  s fan  itudo  baiar  itat  e t nexplic  abili  l p- 
* tìfìcdtj&  delegati  n’alìicura  il  fopracica- 
to  S. Cipriano. Due  elempij  fra  gli  altri  in- 
numerabili , che  in  tellimonio  di  ciò  po-  - 
irebbero  riferirli  , baderà  rapportarci 
Filippo  Neri  fnerimentaua  foauicà  sì  cc- 
celììué  nel  lambire  il  fangue,che  quali fa- 
sullo lattante  , e famelico  dalle  poppe' 
materne  nopfapeu^  diftaqcarc  lebbra 
<lal  Calice,  tanto  che  anche  al  di  di  hoeci 
veggonfi  fu  borio  del  medefimo  imprdfi 
la  morii  telhmonij euademi  delle  confola-, - 
.tionifenfibili,chegodeua . Rifcrifcc  San 
Tomaio  di  Villanouadi  Ruperto  Abba- 
te, che  hauendo  per  qualche  tempo  ri  pu- 
gnato di  promouerfi  al  Sacerdotio , final- 
mente conofciuta  la  volontà  di  Dio  or- 
dino flj5  hor  la  notte  feguentc  alla  celebra- 
tone della  prima  Mefia  hebbe  quella  ap- 

PJ- 
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parinone . a Uliinfomnis  Chrifhtsappa* 
nnlyCOYpore  quid?  pubhcus  j [ed  occultata 
fatte  At  ab  co  “Yubus  cuci  Sideri  non  pof- 
f et  fitti  ci  membratim  fic  mprrffbs  e fi , 
ncque  [gittum  cera  carn  unirne  imprimi 
poffe  rìdere  lUxtantdq  fitit  ex  hoc  impre [• . 
jwntineo  orta  dehfiatio  , vr  excitattcs'. 
ag  y ofe  crei  fiuta  ttìfflc  ìt  ò-  ^olùptas  illa  per* 
tranfiffet  anirìiam  ilknsfut>  impaufoctm 
À>ciftpoT<?raptJn$eti 

Alle  vulità  IpiricuaHjcIìcfi  riceaonoda* 
quetfo  Sacrificio , aggiungane  ancora  fe? 
tempo rali,cite.fono'trifiartìtrabiIi,  Ndld 
guerre  è vnicorefùgio  , diche  ne  fanno ‘ 
piena  te fìimomitea  le  hift'orie  particolare 
mcn ce  ciò  > che  fegw  in  Da  roca . Mi  nac-  * 
crauarto  i barbari  gli  v Itimi  eccidja  quel-: 
JaCittàjhor  il  Sacerdote  prudente  perii» 
tarare  la  patria  da  inuafioncsi euidcnfe*c  * 
periglierà  , ricorfe  non  alle  armerie  pid 
guarmte,ma  bensì  all’Altare  3 che  è quel-* 
la  ràenfe  guerriera  , di  cui  ditte  Dauid 
profeticamente;  Tàrafìi  in  cònfpéflu  meo 
menfam  adwrfus  eos  >fuiwWulqtitfif*%  ey 
terminata  la  Metta  , nè  ettcndo in  tempo 
di  communicare  alcuni  drnoci  faldati  an- 
uoifee'ntro  ilcoTpoTdlele  particole e le' 
ira feofte  fiotto  di  vnfafFoyper  faùrarle'da-  • 
gli  infiliti  degli  Infèddi  aggreflbri  * BoT 
ch'e  auuenne  ? Partirono  {confitti  incoi  i* 
ci , & i foldati  fedeli  ritornati  alla  Chfefil 
pcT-coHimumcarfi  trouorno  quelle  patti*  •’ 
cole  attaccate  i quel  facro  Lino , & afper- 
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fc  ai  ógni  Intorno  di  fangue . Fu  re  no  per 
sì  ptódigiofo  fuccefifò  /pedici  ad  Vrbanò 
IV.  alPhof  Pontefice  Ambafciarori , & in 
quei  tempi  funeftati  da  guerre  implacabi* 
li  ? ordinò  a San  Tomaio  di  Aquino  ,c he 
componefse  J’offìtió  del  Corpus  Domìni  , 
di  cui  ci  volle  irifìittiire  la  fcfìarnofl'oda 
fomigliante  prodigio  fucceduto  ancora 
nella  a Diocefi  di  Oruietò  ; onde  il  Santo 
non  tanto  per  accommodarfi  allo  fi  irto 
grimcuole  di  qtiel  feCòìtì , quanto  a tempi 
auue'nire  fra  le  altre  domande  vi  pofea'r*. 
che  rnicfla  ; Ofalutaris  Ho/ita , qnx  Cali 
pjndisàjthtiii,  bella  premura  hoflilitt , da 
robur  fèf  àfixiliiim:  S.  Cipriano  nella  cpi- 
ftola  poco  fòpracitata  riferifee , che  quei 
fedeli,  che  douéuano  cimentar/]  còl  titani 
ni,non  permettala , che  a ciò  àccingefi- 
fero  y fé  prima  non  fi  erano  muniti  colla 
cécHmufcittte' iQUóf  èicbàtoUs , & 
mnamur  adprMium3tión  inerme tM 
do  sult  quartati  x f ed  pYoit  fifone  cor  por  ts . 
& Tangiims  Cbrifit  mUnìamus . 

La  (aiucc  corporale  quanto  ci  preme  ? 
Hor  quella  -nccué  aiulòèónde  dàlia  ce* 
kbr  adone  della  Al-  (h . NV/la  terza  Ora- 
Prhr>a.  di  conMftunica'rfi  facciamo 

inflanza  al  Sigtiore,chequcl^  SacrìfiCiéT 

jit  tutamentum  Corporis . R^rnigio  Ami» 
CìodosQnzsde  celebm.onèJ^W^  » come  fi 
legge  nella  Biblioteca  , # te  rum  Tatrum 
t.  6.  riconófcé  quefiò  per  effètto  propri jf- 
fimodeirBuchariftia  ; Piiraque fanàas  ab 

illa  „ 
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4o8  . il  vero  Ikclèfiafl, 
illa  efianiin<e,&  corporis : e San  Cipriano 
di  e fio molto  prima  lafciò  fcrjtto  : a <Ad 
totius  bominis  vitami  faluiemque  profeti* 
Troppo  è necettària  à Sacerdoti  la  fanicà 
poiché  effendo  pefo  de  medefimi  affatica- 
re notte  > edì  nell’acquifto  delle  anime  , 
nell’aflìduità  delle  confeffioni,  delle  vigi- 
lie, delli  ftudij , per  fopportare  gli  incon- 
iiiodi  delle  mifiìoni,  & affiftere  all’aiuto 
de  moribondi, fe  alcun  di  loro  di  eflfa  vien 
priuo , forza  è che  in  brieue  foccomba , ò 
non  adempia  col  debito  femore  il  pro- 
priocarico . Virtus  de  ilio  exhibatj  & fa- 
vabat  0W2W?x,fcnfie  l’Euangelifla  di  Chri- 
fio,all’hora  che  in  carne  mortale  habita- 
ua  fra  noi,onde,l-Emorroiffa,che  per  tati 
anni , e con  tanti  ftipendij  erafi  refaincu- 
rabile,col  folo  tatto  dell’orlo  dcl/c  di  lui 
vefti  perfettamente  rifanò  ; dunque  quan- 
to più  dobbiamo  fperare  la  falute  , e dell’- 
anima , e del  corpo  dalla  virtù  del  corpo 
di  Chrifto , noi  Sacerdoti , che  non  folo 
leggiermente  lo  tocchiamo , ma  colle  pa- 
role della  confecratione  gli  diamo  Teffe- 
re  Io  trattiamo  , & incorporiamo  entro 
Tenoftre  vifeete?  ' y \ ’ ] ; , j 

Chi  potette  penètf  are  da  quanti  difaftri 
ci  fcampa  la  diubtiònc  della  Metta  , con 
altrettanta  diiibtione , c frequenza  da  noi 
fi  celebrarcbbc,  con  quanta  trafeuratezza 
per  la  noftracoipeuole  cecità  hor  ci  tuo* 
filiamo  reftij.'  11  Difcepolo  nel  fudcttq 
fcrmone  dice  alcune  parole,  qual i non 

~ • deuo  * 
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Lib.  IV  Cap.  Vi . 

CLeuo  tralafciai  c per  e fiere  molto  atte  ad 
cccirtarcin  noi  diuotione  a!  facrifìcioin- 
cruento.  Si  ilio  die  quo  Mifjam  audtuijìi 
inciderei  in  periculù  \itf  tup  tue  fecunor 
tris,  & Deus  mij'ericorditer  de  man  ibus 
ìnityicoTvm  te  perfequenttum  eripiet  • Vidi 
Zseumfacxead  faciem  , dilli  Giacob*  & 
fatua  fati  a e sì  anima  , mea  , ricconobbe 
Ciacob  da  qutfia  (ingoiar  prerogatiua_» 
di  ciTère  fiato  à faccia  di  Dio  Io  (campo 
della  fua  vita  , di  tutte  le  fue  opulente  fc> 
il anice  , della  fua  numerofa  famiglia , a 
quella  attribuì  le  fchiere  armate  com* 
parfe  in  Cielo  per  fuaditefa:  Cajira  Dei, 
funtb<ec  j e finalmente  la  reconciliatione 
col  Fratello  Efau  implacabilmente  fde- 
finato  Hor  chi  più  de  Sacerdoti  ftà  a fac- 
^rr  2 ^avcc*a  COIÌ  Dio?  Dunque  chi  più  di 
cfli  può  viuerc  fìcuro  da  periglioficuenti 
5i  delPAnima  come  del  Corpo  r 

Molte  Virtù  Chrtfliane  convenienti  al  Sa- 
cerdote ricevono  da  queVoSacramen - 
io,  e Sacrificio  Rigore  , e nutri- 
mento . Cap.  <5. 

SAn  Dionifi  Areopagita  , che  si alta» 
mente  difeorre  della  Gierarchia  fcc- 
J^itiufiica  ci  infinuò  il  fine  , per  il  quale 
a ii»Lno  ^ntefjce  infiituì  il  Sacramento 
celi  cucharifìa  ìs^ofìrifecum  nificam 
communionetn  bemficì  exc<gitat4it>eai  quai 
in  nobis  bimilta  funt  diuintjf.mts  Jais 

S -vaienti 
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0 Ynietts  excellentùs  ; h?t  nos  ipfi  tanquam 
membra  cor  pori  per  eiufdem  ìmmaculat*  % 
ac  diurna  i>it*  idenitatem  congrunmus,ne 
corruptilibus  neccatt  paflìonibus  > diuinis 
Ulti  janiffmifque  membris  incongrui  , yi- 
t aeque incapaces exiflimamus  • Sericine- 
fc  da  noi  , che  gli  foflìmo  nella  Santità 
conformi  ( per  quanto  però  ne  è capace  T- 
humana  debolezza  ) ecco  il  mezzo , che  ci 
fomminiftra  , cioè  la  frequenza  dell'Eu- 
chariftia>  mediante  la  qual  e viene  l’hu<>- 
mo  a participare  quanto  è communicabi- 
ledelle  pcrfettioni  di  Dio  alla  creatura  5 
onde  da  Alberto  Magno  viene  giallamen- 
te chiamata  a:  Communio  atto  omnis  fanfìi* 
tatti*  Ci  fi  pongonodauami  nelPOfFerto- 
rio  della  MelTa  nella folennità  (lei  Corpo 
diChrifìo  li  Sacerdoti  delIanricaZeggej 
Sacerdotes  fan&i  incenfum , & panes  affe- 
rmi Deo  ; & ideo  Sanfat  erunt  Deo  fuo  ; 
affinché  riconofcendo  noi  li  vantaggi  fo- 
óra  di  effi  conofciamo  acora  Tobi  igo  no- 
llro  di  corrìfponderecon  altrettanta  fan- 
tità Chi  di  quella  pouero  fi  troua  ma  fi- 
tibondoalonte  più  eopiofa  di  fantitàj  e 
di  gratia;  non  può  abbeuerarli , per  appa- 
gare la  fila  lète  , del  Calice  del  Signore  b : 
EH  fon s omnis grati#  i>irtutis  ( dille 

S.Bcrnardino  del  Sacramento  dell’Altare} 
lande  Eucharifha  , idefì  bona  gratin  nomi* 
natur , ideò  Ecclefiafltct  *4-  ipfa  Eucbari - 
fttadeje  aiti  in  ine  omnis  gratin  inta  > & 


Ltb . I ^ Cap . Vi»  41* 

"verhatisdn  me  omnis  fpes  'vita  & 'Yirtu* 
tir  > già  che  dunque  a noi  ftà  il  deriuare 
ne'noftri  cuori  l’affluenza  delle  gracie  del 
4Cicio  mediante  la  facraCommunionc  * 
non  vi  fi  a chi  non  apra  il  feno  ,chi  noiu» 
diiatti  grafitai  • 

Il  dottiftìmo  Salmerone  degno  compa- 
gno di  vn  Saeo,  che  nel  Tuo  fecolo  m olirò 
tanca  premura  in  introdurre  la  frequenza 
deH’Euchariftia  affèri  francamente  che 
tutte  le  Virai  Q Teologali,  come  morali 
riceuono  daquefio  Sacramento  aumento 
non  ordinario  a:  Virtutes  Theologicas  >& 
Morale Sy  qua  ad  falutem  nojiram  faciunt » 
earumque  incrementa  nulla  rat  ione  magis 
polite  eri  pojjitmus  quam  per  hoc  ipf uni  Fi- 
dei*  & Cbaritatis  Sacramentum  • Si  pud 
con  gran  merito  più  che  in  qualfiuoglia 
altro  Mifierio  attuare  la  Fede  : poiché  fe 
è vero,comeè  vcriflimo,non  hauer  quella 
luogo,ouc  la  ragione  humana  c fperimen- 
tale , in  quello  Sacramento , come  altroue 
fi  è detto  j ,fà  dimeftierinìegarc  ogni  cre- 
denza alli  fenfi  , ecattiuare  l’intelletto  , 
douendofi  altro  credere  di  quello  ad  effi  fi 
rapprefenta  $ quindi  non  fenza  ragione 
viene  denominato  per  antonomasia  : My* 
flerium  Fidei . , r , > t&g* 

La  Iperanza  è inefplicabilc  quanto  elìsi 
fi  auuiui , che  però  neH’Antifòna  piti  fa- 
miliare deirOffitio  del  Corpo  dd  Signore 
recitiamo;  Futura  gloria  nobis  pignus  da- 
tur . Se  della  Beatitudine  teniamo  ferma  , 

S 2 gfi- 
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^lìcura  caparra , come  potrà  in  noi  cade? 
timore  dcllanoftra  faluezza  ? S.  Epifanio 
tieirepiftola  a Giouanni  Gierofolimica-i 
no,  cniama  1 Euchariftia  laChriftiarmum 
pracipuam  fahttem . San  Marciale  degniG. 
fimo  Prelato  in  proua  di  quefta  verità 
fcrifle  anch’eiTo  b : Vntcum  remedium  ad 
*Y/f  xternam  pr&fiandam , & mortene 
tffugahdam . La  Gratia  viene  da  Teologi 
denominata  ; Gloria:  incbvatio  , hor  in_* 
qu  ito  conuito  Diuino  : Meni  impletuf 
gratta , dunque  gode  anche  anticipata  la 
gloria , mentre  trafmette  entro  fe  lidie» 
Lotto  le  fpecie  Sacramentali  il  Figlio  di 
Dio, di  cui  diife  Alberto  Magno  ciCvrpus 
Spirititi  Sancii  manibus  formatumtctum 
fit  grati#  promptuarium . Clemente  LA» 
le  ilàndr ino  circofc rifie  1 buchaiiitia  col 
titolo  dì  Regno d : ì\egno  d igne  gufato  / 
e l’angelico  di  qutfto  parimente  (limò 
voleifc  intendere  Chrifto  all  hora  ,chcj 
diife  e : Quante  primum  egnum  Deii  fo 
dunque  habbiamo  il  Cielo  in  pugno , chi 
faià,  chenonauuiui  la  fpeianza  tfviu» 
tanto  bene  ; \n  quo  ejl  fìatm  ommum  borio* 
tum  aggregatici! e perfetta!  • 

La  carità  donde  mai  può  trarre  aliincn» 
to maggiore  per  le  lue  fiamme,  che  dal 
Pane  degl  Angioli  $ onde  h abbiamo  fopra 
quello  Sacramento  vn  volume  in  foglio 

^ ìn- 
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£ì&  tV>'Cap»Vfr  41$ 
intitolato  ; Sacramentum  ~4moris  ; fé  è 
proprio  deli* Amore  • rafportare  il  cuore> 
di  chi  ama  ne  iroggetto  amato  : Jtmms 
magis  t/r  , ~vbi  amati  quarti  Trbi  animati  ci 
ie  intendere  ilSaluatorej  Sicv.t  mifit  me 
Trine  ns  Va  ter,  & ego  T>iuo  prò  p ter  Vatré » 
& qui  manducai  metà  ipfe  y>iuet  prò  me fi 
di  modo  che  vn  Anima , che  è pafeiuta  di 
quello  Sacramento  può  dir  francamente  : 
Viuo  ego  ìam  non  ego  * irero  in  me 
Cbrtsìus  ì e ciò  tanto  è vero , che  S.  Bona- 
Hentura  il  Serafico  non  temè  d’aflerire  af 
Comedsns  incorporata  Chrirto , ér  tranfìt 
in  amorem  t <£r  Trnitatem  Corporis  Chrifli  « 
Hor  fe  è vero , come  è veriflimo , che  pec 
pinco  motiuo  delTamor  fuo,it  Figliuolo  di 
Dio,  dà  noi  tutto  fe  Bello  nel  Sacramente* 
dell  Altare  j come  io  ricompenfa  noi  a_» 
lui  non  donarono  tutto  il  noftro  affetto*, 
& il  cuor  noftro , mentre  ^Axnox  amore  re- 
pendant  ? St  dederit  bmoomnem  fubflan • 
tiara  f uam  prò  dilezione > , quafi  n ihil  de * 
f pte tet  eam,  £ pure  con  deforme  moiiruo* 
dia  moli r a 1 elperienza  ,;che  la  portionCLf 
minore  del  noliro  amore  è quella  , che  fi 
Gonfierà  ai  Signore,  mentre  tutto  il  ri- 
manente li,  volge  alle  creature , efortanda 
noi  li  fecola»  1 à fiaccare  dalla  tetra  i cuo- 
ri, e loìleuarii  al  Gido  > intuonando  ad 
alta  voce  nella  Mtfìa  ySutfum  corda.  , 
non  ci  rechiamo  a coni  oliane  il  tenerli- 
$oi  altri  sì  tenacemente  ad  ella  attaccati . 

Ma  no  ni  ola  mente  aiuta  queita  irequé- 
« N ^ 3.  ■ 
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te  celcbratione  > e còramunionePéferci- 
tio  j & acquillo  delle  Virai  Teologali,  mà 
anche  di  tutte  l’alrre  . L’Humilta  radice 
d’ogni  Virtù  doue  meglio  fi  può  appren» 
dere  , chcdaquefto  Sacrificio  reprefen- 
tati  uo  di  queiratto  fi  grande  di  humilia* 
tione , che  in  faccia  di  tutto  il  Mondo  di«* 
moftrò  i’Humanata  Sapienza  fu  le  cimej 
di  GolgotapOltre  a che,  chi  dalfefempio 
diChrifio  , a cui  pure  rendono  vallai* 
laggio  tutte  le  creature , che  a poche  pa-> 
fole  di  Sacerdote , taluolta  indegno  (cera* 
de  pronto  dal  Cielo , e fotto  forme  neglet- 
te di  Pane  non  ifdegna  di  entrare  nel  pet- 
to immondo  di  creatura  peccatrice  > non 
f ifolue  de porre  ogni  fafto , e darfi  in  pre- 
da oeli’Hurniltà  ? . , : ù 

La  continenza  tatuo  ncceflàrSadfP Or- 
dina Sacro  hà  ogni  fuo  vigore  , e nutrì-* 
mento  daquefto  Calice , di  cui  (là  fcritto 
nel  Profeta  iVtmm  germinant  VtYginet  • 
Viene  ciò  confi  rmato  da  S.  Pietro  Crifo* 
fogo  in  vn  fermone,  oue  parlando  del  Sa- 
cramento dell  Altare  difle,che  con  eflfo:  a 
7^os  alit  deliri* s Jw»*f?dri/.Màefempio  nè 
piu  chiaro  -,  nè  più  conuincente  può  darfi 
di  quello  di  sant  Agollino  - Confetta  egli 
medefiino  che  non  poteua  intendere , co- 
me S.  Ambrogio  potette  menar  vita  celi- 
be , ma  pofeia  conuertico  al  Signore  Io 
prouò  in  fc  medefimo  b:Quam  fdpidagau^ 
dia  de  pane  tuo  rumtnaret  nec  conucere 

po- 
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Eàb*  IV.  Capè  Vb  415. 
f^teYramnec  expertus  eram . San  Bernard 
Sino  di  Siena  conferirò  la  caiìità  egregia 
forma  repugnante , come  dice  la  Tua  Vita* 
ipcrcé  che  fperimentò  in  femedefimo  ciò 
che  a noi lalciò  perinfegnamenco  , cioè  a 
dire  y quanto  fia  grande  il  refrigerio  con- 
tro gl  ardori  del  lenfo  , che  lì  tt  ahe  dall- 
Eucna ridico  Sacramento  a : Valet  ad  mi • 
tigandum  flimulum  carnis  , in  cuius  myHe* 
riumExod . 10.  mane  quoque  ros  iacuit  per 
circuitum  cafirorum,  e fi  Terne  ddl’a inori- 
ti della  Glofa  (opra  quelle  parole  $ Vanii 
Caelejlis  inpmilitndmemroris > impiuma 
apparuityquìa  Corpus  chrijh  à femore  yi- 
tiorum  refrigerai* 

L’Obedienza  chi  meglio  ce  la  può  info- 
gna re  di  quello  Sacrificio  ? mentre  che 
quel  Dio , c ui  omnia  obediunt,promo  obe- 
difee  alle  voci  della  creatura , refi  Tingen- 
do la  Tua  imtnenlkà  in  vn  piccolo  giro  di 
•vnHoftia.  Che  fe  meritò  ifaac  prillo  tu&- 
ti  i fecoli  lode  immortale3pi  rche  a 1 com- 
inandi  del  Padre  fi  Tc  prontamente  vittima 
del  Sacrificio  non  coniuroato  3 quanto 
pili  fpicca  quella  d.  i Verbo  Eterno,  che  a 
cennid’vn  verme  vihfìTimo  fi  offre  quoti- 
dianamente su  glVtìcari  vittima  del  Sa- 
crificio incruento  5 & ad  eìcmpio  lì  ri- 
guardeuole  d’obbedienza  la  no  lira  volon- 
tà contumace  non  imparerà  logge  uarfi  $ 
roleri  di  Dio  j ’ r . ^ 

La  Mortificationc  virtù  importanti!!** 
ma  alla  noftra  vocatione,non  Colo  per  a©* 
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èf\6  il  y>e?o  Ecclèfialt* . 
quitto  di  merito , ma  mene  per  effere  noi 
ftra  liurea , come  in  perfooa  noflra  ditte 
S.PaoIo,  • Propter  te  morttficamuY  tota  die * 
ecòlPefempio  Tuo  ce  l'inculca  la  vittima 
che  nella  Metta  li  facrifica  , e perciò  a noi 
molto  più  , che  a fecolari  è diletta  I’e Tor- 
tati one  del  medefimo  Apottoloa:  Obfecro 
*Vw  l(>t  exhtbeaìrs  covpora  y>eflra  hojiiam 
*Y>iuentem  ìSanclam  r>eo  phcentemìYdtio - 
nabile  obfequntm  y>efìYum  ; e che  di  noi 
etto  intenda  laudi  a re  (ì  può  chiaramente 
dedurre  da  ciò  che  ficgue , Et  nolite  con - 
firmari  buie  faeculo  >/ ed  refirmamini  . 

i.a  foffèrenza  in  colerare  le  contradit- 
tigni  , e perfecutioni  è frutto  dfquefto 
Sacramento  >&  a noi  fo  mina  mente  iufo- 
gneuole  poiché  ettèndo  noi  flati  eletti 
per  zelar  Phonor  fuo>per  (radicare  i.vicij, 
pereftirparegliabuiì  , per  riprendere  * 
maluiutnti  , per  annuntiare  con  libertà 
Apolitica  la  parola  di  Dio, e la  verità 
Euang.  iica  madre  putatiua  delPodio*  per- 
ciò la  dianeftieri  > che  ci  guerniaroo  di 
quélVarmaturatli  finiflìna-Ccmpra . Gio- 
feffo  abArimatia  nobile  Decurione  te- 
mendo di  eflere  {coperto  Diicepolo  di 
Chrifto,&  in  confegutnzaher.'de  delle  di 
lui  pene , non  armua  manUcttarfi  $ ma  in 
quel  giorno  fufiRquente  att’tnftiuKione  di 
quello  Sacramento  , &alla  alta  di  quel 
Sacrificio  cruento  (opra  il  Caluariò 
riceuè  tanto  vigore  , e coraggio  , che 
depotto  ogni  timore  dichiarolìì  per  tale 
__  a:Et 
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yar  Efaudatter  introititi  ad  Vilatum  , & 
petvt  Corpus  Tefuy  canto  che  S.  Gio.  Cri*, 
fbff orno  tutto  ftupore  non  potè  non  am- 
mirare qucfta  foltezza  si  rmprouifa  ; or^ 
de  in  vn  hromilia  chiama  noi  pure  alle  me- 
rauiglic  li:  Sufcipe  huius  "V'ir i fvrtìt udii? etto' 
in  monti  enim  perkulum  fe  tradidit  , ini* 
mici  tra  s ad  omnes  affumens per  beneuol'en* 
tiam  Chriftr>&non  folnmaudet  Corpu» 
Cbrifìipetere  ,fed  & fepelire  ~ 

: ^ rrcecffario  ancora  vn  continuo,  e row 
feufto  riftoro  a gli  Ecclefiailici,  che  hano> 
cura  di  Animc,per  non  fiancarti  nelle  fati*- 
5 p alimenti  , che  fono  annetti  alte- 
follecitud'ine  Pattorafc,a  qufclfci  guifa,che 
gl 'operar;,  e lauoratori  hanno  bifogno  di 
nutrimento  fotta  ntiofo, per  poter  refiftere 
alle  fatiche  : horquefti  non  altronde  può 
acqumarfi,che  dalla  menla  Eucharittica,, 
e dal l’accetto  frequente  al  Sacraméto  deli? 
Altare  a Quo  ( come  predicò  il  BLorenza 
Giultmiano)  fernenUorin  dilebiinne^for* 
tiov  in  labore , promptior  in  opere  > partc^ 
chi  dicflo  dégnamente  h ciba*.  Viene  ciò 
pienamente  confermato  da  Tomafo  aKé* 
piscon  queftc  parole  dl:  In  hoc  Sacramene 
$o  con  per  tur  f piritualis  gratta , & separa» 
tur  mamma  'nirtus  ami fia- , e poco  d->p« 
po  5 Tanta  e/i  aUquandobac  gratta , evi 
flenitudine  collata  denotionis  non  tanfurm 

- - S f ■ me  m 

*«  ^ T 1 5* 
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'4i8  M ^eto  Ecctèfwft* 
totens  ijed  & debile  corpus  vires  fihiprdt* 
flitas  fentiat  ampliar  es . 

. La  prudenza  lenza  la  quale,giufta  gl’111- 
fegnamenti  dellAngelico  ,tion può  darli 
Virtù  , riceue  anche  efìa  dal  pane  degl  An- 
gioli notabile  aumento , come  ne  fa  pieni 
tefìimonianza  ilB.  Lorenzo  Giuftiniano 
poco  (opra  citato . Ma  fe  a tutti  c neceflTa- 
iia  qù'fta  virtù,  ne  Sacerdoti  è neceffà- 
rijlììtna,  per  poter  difìribuire  come  eco; 
Dòmi  fedeli  > e prudenti  legratie  , e doni 
del  Cielo,  de'quali  fìamo  noi  deputati  dif- 
penfieri  ai  Diuinorum  honorum  ceconomós  , 
ci  chiamò  S«  Ignatio  Martire  : hor  della 
Éuchariftia  è effetto  proprioil  renderci 
accorti  >&  auQeduti  : quindi  diffè  S Bo»«* 
tiauentura^  5 per  hoc  fit  homo  fagacior  ad 
tautelam . 

Lavabilità  finalmente,  eperfeu^ranza 
nel  bene,  fono  parimente  frutti  preceden- 
ti dalla  frequenza  dell  ’Euchariftta,  e di  et* 
fa  più  volte  ne  porgiamo  caldifiìme  infti- 
ze  al  Signore  nel  sacrificio  della  M fifa  * 
pa  quella  prometta  c\  Cahx  meùs  inebriai  . 
quam  prtfclarus  e fi,  qual  eonfequenta  ne 
trafilai  : amo  Oanid  ? Et  mfettcotdia  tua 
fttbf  vquetut  me  omnibus  die  bus  mi&t 

& ~vt  inhabitem  in  domo  Domini  in  Ungi- 
tudrnm  dterum,ne  potea  Allerto  Magno 
con  chiarezza  maggiore  paiefare  quella*# 
Verità  , riflettendo  dunque  a quelle  paro» 

^ le 
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le  di  S. Paolo  a'.Optimum  e fi  gratta  fi  abili* 
re  coti  ditte , Gratta  cor  ftabait,C  confor- 
iat  ad  hoc  qiiod  in  botto  diurno  permaneat  g 
hoc  auiem  fpecialiter  bac  grafia f citficui 
ait  pfal.  partii  cor  homints  con  firmai . Dù- 
nque chi  é{blieci  co  della  fua  falute , e bra- 
ma per  filiere  ne’fami  propofìti  ,ftcibi  Ick 
pente  del  Pane  di  Vita  .• 

Tfyti  s Cef emonie , Supf  Nettili  » e Vtftì  Sa* 
ere  3 che  fi  ad  oprano  per  celebrate  g 
tutù  fono  pieni  di  MiHerij  « 
Cap^;?. 

■>  , 

SAnta  Chiefa,che  ne  1 1 e fu  èO  rdì  n a ti  qv 
ni  Tempre  è grauida  di  > itteri^m ’Rf- 
fi  j V citi  , e Ccrcmonie  facre , coltt  quali 
fi  celebra  la  Meflà  hà  racchiudo  fenfi  pro- 
fondi , e figmfìcationi  tutte  morali  iL«ie  ,• 
e ciò  affinché  comprendano  li  Sacerdoti 
guanto  fra  fublime , e venerabile  il  Sacri- 
ficio y che  per  loro-tnano  fi  opera  $ e per- 
che Fhumana  de  pianata  natura  diffìcil- 
mente innalza  a contemplare  iecofe  Di- 
ùi nc>hdr Kifi 1 1 u i to  S rL  hit  fa  tanti  ricino  di- 
uote  Ceremome  per  aliatala,  anafrapir- 
la  alla  confideracionc  dcMtfori  Cdcfii  jfr 
Vt  tttentes  Fidelum  per  hac  yifbuia  %/j- 
gtoniStC?  pietatis  f&na  adremm  alufjma - 
rum  y qua  in  hoc  Sacrificio  Latent  coni  e 
piafionem  exciiareniur , coM-mteipruò  i 
fentimenti  della inetidiiiiatt  Concilio  di 

y O J'PCIV' 

9 \Mìb  .«r  21  <t*  Euc. dy&.k  itvO* 
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42o  il  'vero  ÉccìetuifL  .. 
Trento  nella  fefiT.  22 . Quanto  è ordinato  % 
fcruirea  queftoditfinoRoIocaufto  tutttfr 
fpira  Religione,  tutto  Santità,  per  eccitai 
re  con  quei  fegni  fenfibili  la  diuotionc  rie 
facri  MiniRri tanto  fcarfa  d ; Omnia  quet 
circa  Sacramentumbot ,funt  debent  effe  fa * 
crai  & [aerata , y>t  Ecclefia , Cahx  , *Alta+ 
re  y Corporale  ,&  ornamenta , lafciò  ferir- 
toDionifioCartufiano. 

L’Altare  fi  CoflfaCra  con  lunghi , e tni* 
fieriofi  R iti,  vngendofì  con  facri  crifmi,  e 
nel  mezzo  di  effo  fi  colloca  la  Pietra  Sa- 
cra; oue  fi  racchiudono  Reliquie  de’Mar- 
tiri , per  attaccare  ne’Sacerdoti  quelle  fia- 
tnc  che  fotto  quelle  facre  ceneri  fi  afeotf- 
dono;  conpiu  panni  di  lino  fi cuopfe  , c 
quelli  mohdiffiinri , per  additare,chc  nien- 
te fi  ammette  al  miniftero di  quello  gran 
Sacrificio,  che  non  fia  dotato  di  mondez- 
za illibata;  tutti  grornamemi  sì  dell  Alta- 
re,cotne  del  Celebrante  contengono  aluf- 
fimifenfi  , tanto  che  con  giufta  ragione 
può  dirfi  che  la  NJelFa  racchiuda  b plura 
Sacramenta  qnaYnapvces . 1 lumi  che  fi  ac- 
cendeno denotano  (come  vuole  il  Duran- 
do) C brillo  Signor  noli  i o lume  del  mon- 
do,come  rntitòlolìi  lui  ilefib;  ò pure  gl*  A» 
poftoli , e Dottori  ( come  parimente  infe- 
gna  il  (\idtuo)Luminaria  fignifìcant  fpo - 
Eiolos,&  Cceteros  Doaores  [quorum  dot  iri* 
**  f ttlge t Ecclefia  Sole  Luna . Ricorda- 

lo quei  lumi  ardenti  a Miniiixr  dell 'Alca- 


re 


» ~jir  run.fir.G. 
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Lib.lV.Cap.Vìl.  42X 
tt  > ctie  deuorio  rifplendcre  nella  Ch'iefa 
Colla  dottrina  , e coH’efempio , tanto  che 
col  loro  lume  deuonft  illuflrare  li  ftcola- 
ri  ; onde  dille  S.Gio.Cnfoftomo  a ? 
Cedentem  i&ittir  dd  altare  Sacerdotem  Iti* 
niinis  in jhr  y>muerfum  Orbem  lufìrantis 
lAmma  m fplendefcentem  Mere  oportet  • 
Ma  che  diremo  degli  indumenti  facri  % 
de  quali  ci  vdliàmopcr  dir  Mefla  ? Som- 
ma fu  la  premura  , chemofiròrAlriffirno 
in  preferiuere  le  Vefti  all  Ordine  Leniti^ 
co.  Sacerdotale,^  Pontificale.  Per  lo  fpa* 
ciò  di  qua  ranca  giorni  ( come  bene  ofifer* 
tiò  il  fopracitaco  Durando  6)inftruì  Moi»' 

Se  intorno  a quello , c di  ciò  ne  refe  la  ra4 
gionel'Oleaftro  c:Ì^on  "Yuìt  Deus  “Ridere 
Sacerdotes  fuos  y>e(iimenlis  proprijs  , few.  * 
fanttis  mdytos.Nè  volle  fa  sapienza  Ec<s«* 
na  , che  vi pontile  ro  le  mani  artefici  do2« 
zinali,ma  bensì  Ir  piu  efperti,c  colmati  viel 
fuofpirito,  Loqueris  cunèiìs fapientibut- 
Corde  ( cosi  ordinò  all’Hebreo  Legislato*^ 
re  ) quos  reflui  fptritu  prudenti* , ~vt  far* 
ciant  ‘V efles  j la  teffitura  , i colori , i rica-\ 
mi  nò  doueano  farli  a capriccio  de  gli  ar-* 
telici  , ma  tutto  fecondo  il  delinca  me  nt  or 
prefcritto  dall  Eterno  Pontefice  d : In  ha - 
bitu  SaCerdotalinihil  effe  quod  *v acet  a va • 
tiene  3 apud  reterei  quoque  conflitti  yf  cut, 
B.  Hteronymus  fcribens  ad  Fabiolam  tefli# ; 
efl  3 fono.parole  di  Rupcrto  abbate . Hof 


a S.Ie.Crif.l.ó.dt  S*etrd. 
b Duri,  j.f.i.  c 
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ny  eroseci efiaff*  j 

fc  grhabiti  di  chi  h?uea  per  offitrpif  mw^ 
collare  pecore,  fcannare  tori , c fcorticar* 
montoni, erano  canto  nos 

ergordr  ingafi  la  confequcnza )Quanto  Sa~ 
cerdotium  Cbri/ìi  ’Yeteri  Sacer  dotto  dignus ' 
fi? j tanto  m ba  frìtti  Sacerdotakcaufas  ha* 
bere  profratur  dignwres . 

<■  £ pt  rò  da  auuertirfoche  tutti  gli  orna-' 
menti  eftetiori  ordinati  da  Dio  alla  Tri-’ 
bù  Sacerdotale  erano  ordinari  alla  com- 
pofiék  nc  eftt  rioff*;  quindi' ne  auuertì  Sair 
feetìrardo$<r T^um  de  y>e(hbus  cura  eft  Deo' 
èrnon  magis  de  moribus  t Vt  bac  forma 
’ttftittm  morumindmum  fit  s e doppo  di 
lui  hfeiòferitto  il  VilUnoua  ;b*b{unquà. 
ptofe&ò  Detti  tam  follie  ite  & exatiè  om - 
tinnì  Sacerdoti!  ornatura  de fcriberet  , nifi 
magna  r & egregia  in  eo  Sacramenta  late* 
remi  eqti<  ftrniiileri-,  che  vi  danno  na^r 
feotticivcgorro  palefàti  affai  chiaramé- 
tcdaJ  V^nerabil'’  Bèda , d Ili  di  lurauto*» 
ricà  frftrm  la  Glolfa  c : Cunfta  font  de: 
auro+prstioffattecoloribusyquia  nwil  cile- 
nefar  dìdwnmS de  et dorìfore  , lael  opere; 
Me  t apparerò  yfed  cun  ti  a > quar  ag  ityloquy 
tur  y cogitat  eci am  hominibui  pneclaray  (7 
intervt  arbitri  còfpetiui  oportet  effe  glorio» 
fa..  Altrimenti  mrìla  giouarebbe  il  eom-- 
parirc  fopra  gf  A ha  rr  ornatoci ’habiti  do*> 
uitiofj * quando^  1 1 n te  nt  o in  ve  ce  d i co  rr  ir. 
spandere  con  arltreeanta  bellezza;,  teHejì 

dalir 

a r 9 I j-  de  c»n  9 J . 
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«àlrinlqtiica  refodeforme;d  ^Attendat  (Ut- 
diosèSacerdos  M fignutn  fine  fortificato  no 
quarat  >idefì>  “Yt  "Yeti en  fine  ’Yirtutrnon 
fernet , ne  forte fimìlis  fit fepulcbro forti! 
dealbatoàntits  Yerò  omnt  fpurcitia  pieno  > 
quifquis  enim  Sacerdos  indumenti  orna «• 
tur,&  honefiismoribus  non  ìnduitur.quà* 
tò  ’Yetoerabilior  apparet  bominibus  } tanto 
tedditur  indignior  a pud  Deum  * tanto  per 
tioflro  difinganno  lafciò  fcritto  il  già  ci* 
tato  Durando  zelami llìmo  Prelato . 

: Effóndo  la  MefTa  , come  pii)  volte  fi  i 
detto,  vna  viua  rapprese  Catione  della  mot* 
te  di  Ghrifto  fopra  Golgota  * e con  molta 
ragione  hà  infhtuito  Tanta  Chit  fa , che  il 
Sacerdotecogli  habiti , eoi  quali  fi  accin* 
gè  à celebrare  rappfefènti  rifletto  Chriflo 
quando  offer  fe  il  pi  imo  Sacrificio  cruei>- 
to  fopra  TAltare  della  Croce  $ onde  non 
farà  fuori  di  propofitol  aggiungere  qual* 
che  altra  riflefiìotie  a quelle,  che  fopra  di 
Ciò  alcroue  fi  fono  fatte  « 

L’Amittoc  il  primo  jCon  cui  ci  ricuo- 
priamo  il  capo  , e denota  quel  velo,  con 
cui  dalla  foldatefca  infoiente  fu  bendata 
il  volto  al  Redentore  , dicendogli  alTho- 
ta  che  lo  pcrctìoteuano , che  inquina  fife 
chi!  hatìetìa  fchiattcggiato,  mftnuand©: 
forfè  che  còpiu  giu  fi  a raggione  hau-reb*. 
bpnfia  noi  vellare  gli  occhi  , actiò  noi* 
difiratti  da  verun  oggetto , con  piu  aPph* 
paia  atsentione  celebra  Rimo  il  tremendo 
Sacrificio#  ,T 


*JP*r,iè,  t . yt,  1 t»vìt. 


mJt  y?to  liccTefìaftl 

11  Camice  è fimbolo  della  veftebfanc* 
eon  cui  per  ifcherno  Herode  veftf  il  Sai* 
uatore  riputatolo  pazzo*  nè  mancano  al*» 
iri-Mifteri  toccati  da  fàcri' Dottori  , da 
quali  fole  alcuni  ne  riferirò&Ruperto  Ab* 
feate  afferma  denotarli  in- quella  candida* 
VeRe  la  forni  1 della  Vitate  Sacerdoti 
cicca  dire  da  capoà  piedi  illibata  ; a T^o* 
nam  y>ttam  Sacerdoti* defìgnaP , quarady* 
ciùt'  y & m baptìfmo  dedit  i la  qual'pia-» 
mortalità  viene  confermata  da  Hugon2_i 
Cardinale conquelle  pirofc:  bVfquea d! 
pede  sd  efcenden  sf.gn  ifir  ape  andò  rem  "vita 
innocenti*-,  qua  aSacardote  dvfretìnciper& 
Jjcnt  sliba  inditi Pur  prius  à;  parte  capti*  * 
Durando  . che neilinterpretarei riti,  e 
Cerimonie  facre  acquiftò  preflo  tutti  so» 
ma  lod  ■ , parlando-  delCamice  > dille  .*  q- 
fpechmcddoYis  mttnditiam  demonflrat! 
quia  sfatte  ad  tdios  defeendit  perfeueran - 
tiamdefignat< , il  candore  di  elfo  ci  {limo- 
Ca  alla  purità  » perciò  di  linone  non  d’altra? 
materia  piti'  pretiofa-  deue  elfere quelli, 
formato, poi«che  lìcome  a forza  di  mace* 
J»tioni)  di  Itratijj&altri  vari jartificijar*»- 
r-iua  quelli  ad:ottcn@re  la  candidezza , che 
dalla.natura  nonforti  , cosi  noi  perfòrc 
acquillodella  purità  taconeccllaria  ad  vm 
Mini  flrodetfAltarc , fà-di  meftieri  com- 

Ér  arici  a a coftodrcon.iaditioni.,  didi* 
Sgi-a-e  dldagrime  *. 

: m 

IO*.  " •* 

k Hitf. Cor. in. Citi* Sfa. 
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Lib.  IV»  Capi  Vili  ' 425*. 

- H Cingolo  rapprefcnta  ò i primi  vin- 
coli y co  i quali  i Giudei  mifcredentiau- 
uinfero  l’innocéza  tradita  nel  Gccfcmani# 
e di  poi  fuflequentemente  gli  altri,  ò pare 
può  anche  dirli  denoti  quelli  flagelli , co  i 
quali  fu  atrocemente  percoflòda  Pilato. 
Quanto  al  Miftero  lo  foggiunge  il  rnede- 
rao  Durando; a *Alba  cingalo  I iringitury 
Mt  omnis  volupta!  carnali!  adflndìainteU- 
ligatur  : e nelcap.  feguenteci  vi  riportane 
do  altre  moralità  : Vtcaflitas  Sacerdoti 
per  >Albam  figntficata  nullts  incentiuorum 
fiimuli  f difi  ol  uit  un  cingulu  mnamque  con* 
finenti  am  fignificat, lande  f;nt  lumbi  zefiri 
pr  accinta  . Pietro  Blc linfe  zelanàilimo 
della  riforma  del  Clero  in  vn  fermonCL* 
forma  quello  quelito , dando  a noi  con  le. 
rifpofte  vtilillimi  infegnamenti:&  Quis  tot- 
"vincali!  alligatur  , quot  Sacerdos  cum  in - 
duitur  mmifiraturus  / Prmò  amtcrucir - 


cummew  fauces  ligat , deinde  circumdutlis 
fnh  afcellts  petius  ìlrmgit,Tertiò  rene!  ar - 
état  fubcmftorio , ac  fi  dicatur  et  ; Stringe 
fauces  hoc  eli: >cuFt  odia  pone  ori  tuo,  finn» 
ge  pefiusddest  cogitatane!  malasfiafcep * . 
dant  in  corde  tuoiflr ingerenti , ided , cru* 
cifige  carnem  tuam  cum  vitti!, & concupi - 
/ centii /•Ollèrua  il  Durando , clic  i sacer- 
doti della  Legge  Molaica  , per  quanto  à 
noi  ne  fono  tramandate  le  notitie  > .no1? 
vfauano  quella  forte  di  cingolo  , e m ciò 
neallègna  il  diuario  ; Quìa  te: mpprejacrt ~ 
ficij  abjitnere  deb  ebani  > perche  io 
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congiuntura  de  Sacrifici)  doueuano  aflé- 
ntrfi  dagli  atti  coniugali,  quali  a noi  ven- 
gono mai  Tempre  vietati  : Madie  additar  ' 
mguìum  y quia  moderni  miniHri  iugem 
bubere  debent  continentiam  > & ideo  non 
folum  cingi  fed  etid  fubóingi  debent  • Ideo 
autem  duplex  e ft  fubcmftorium>^vt  duplex 
e a flit  ss  donetur , y>iielicet  mentis , qu& 
per  cingulum , & corporis  > qua  per  f ub- 
tingulum  fignificatur . 

lì  Manipolo  , che  fi  colloca  nel  brac- 
cio fi  nifi  ro,  giuda  ifentimcnti  di  Duran- 
do lignifica  quei  legami  , co  i quali  foro- 
no  legate  le  mani  al  prigioniero  Signore/ 
alThorache  particolarmente  fu  auuinto 
alla  colonna , oue  fu  flagellato,&  à queir- 
altra,oue  die  per  gran  tempo  legato  efpo- 
doallifcherni,  dcopprobrij  di  quella 
foldatefchainfoknte.  Altri  Midc njtuui 
ordinati  a noftro  ammaefttamento  ci  ve- 
gono  fuggeriti  da  Padri . L’iftefio  Duran- 
do afferma  , che  quel  Manipolo  fignificat 
faturorum  bunarum  retnbutionem>z  fi  fer- 
ue  delle  parole  del  filmo  Vèntentes  au- 
tem "vententcù  exultatione  portante  s ma- 
nìpulos  fuos  $ fi  pone  nel  braccio  Anidra 
ad  notandum  quod  Htifti  debemus  effe  ai 
terrena*  fed  ad.  coeleflia  expediti • Ruperta 
Abbate  ifcuopre  i Tuoi  fentimenù  con 
quede  parole  . a ìnnuit.  nobis  quod  fi  tir 
mentesfecurim  iudicù  aterni , quoniam  ad 
radlcemarboris  pofua  ejiy'Yt  omnis  arbor  , 
fua  non  factt  ftuiiumexcidatur  > &in 
. ignem 


Lib.IK  Cap-  Vii*  427 
igtiem  mittatur,parniuntiam  fufpiciamus* 
& manipulos  tufi  iti#  reportemnsàuxta  il- 
lud.Euntes  ibant } & fìebant  mittente s fé-,, 
minafua  > *Yenientes  autem • &c . Alcuino 
degno  Maeftro  di  Carlo  Magno  lafciò 
fcricto  : a Mappula  , in  ftnijìra  parte  > 

gejlatur  > qua  pituitam  oculorum  , i£r  «4-, 
riumdetergimus  profetiti  ’Yita  defignat  j 
Lavica  prefente  viene  denominata 
lacrime  : c perciò  come  tale  deue  ftarci. 
mai  tempre  auanti  gl’occhi,per  nó  attac- 
care  aTuoi  allettamenti  fallaci  li  noflriaf* 
fetti  ;e  già  che  quando  l’imbracciamo  da 
noi  fi  bracciata  croce  quella  ci  fi  deue  te- 
nacemence  imprimere  nel  cuore  : ma  a-* 
quella  aggiungali  vn  altra  ragione  più  Ut* 
cerale  ; d'antichi  Sacerdoti  erano  si  pie- 
ni di  vero  fpirito,e  diuotione , che  nel  ce- 
lebrare si  tremendo  Sacrificio  fi  liquefa- 
ceuano  io  lacrime  , tanto  che  era  loro  di 
bifogno  afeiugarfi  ben  ifpcflò  , e perciò 
eccitiamo  ancor  noi  piu  co  la  bocca , che 
con  affetti  del  Cuore: Merear  Domine  por- 
tare manipulum  fletus  ^ &c. 

La  Stola  > che  ci  circonda  il  collo  rap- 
prefenta  i terzi  vincolile  funi,  che  butto- 
rono  al  collo  di  Chrifio, quando  li  fecero 
portar  la  Croce  su  lefpalle  per  crocifig- 
gerlo. La  moralità*  che  da  quella  necaua 
li  Durando  ci  viene  infinuata  in  quello 
parole  : b Secundum  quod  capiti  > feilieet 
Cbrifto  conuenit  Sìola  , qua f »Pfr  amictum 

collo  Sacerdoti*  tncumbit  9obvdientiam  >dr 

Jer - 


a •4ltHit.il  Diitfif-  b Dtu.ii* 


4 ìl^eroEccIefiaff. 
fervutiti em  fignifìcat  , quam  Domimi?  &rn~ 
nmm  propter  falutem  feruorum  fubiitsFa* 
ths  obtdiens  ~\>fque  aamortem. L’obedic» 
zac  fa  et  a , che  h abbiami  ad  hauere  alle 
Leggi  Diuiae  noi  piu  particolarmente. 
#ogn  altro , dobbiamo  arrendere  ogni 
qualuolta  coHa  ù ola  ci- circondiamo  il 
collo,&  intendere  che  dobbiamo  baciare 
quel  giogo  figurato  in  effa  ,cioè  incontra- 
le con  lieta  i r onte  quegl-incommodi- che 
ci  fi  offerirono  alla  giornata  ncH’adem-J 
pimento  dig*  oblighi  dtf  noilro  grader 
Sacerdotale  : Super  colium  fi  hi  imputiti  ì"Yt 
iitgutto  Domini fe  fufeepiffie  demonjiret ,qu£ 
curri  oj<  ulo  f:bi  impontt , (*r  de  ponti  ad  no - 
tnndum  affi  nfum  , & defrderinm  > quo  fe 
fubijcit  buie  tugo . bicollo  per  antenora  de - 
fietiduns  dextrum  ds  finiftrum  latus  ad  or-* 
naticuta  per  arma  iut  itue  a dextens>&  <è 
fitiifms  > tdefi  tfi  profferì*  t & in  aduerfis 
Saceràus  debet  effe  munitus , quatenus  neo 
v àduerfs  frangaiur >nec  prof peris  eleue tur* 
la  Pianeta  finalmente  raffigura  la  por- 
pora (tracciata  , che  pofero  in  dolio  al 
Redentore  i Soldati  di  Pibtoderidendo' 
lo  come  finto  Re  > cosi  il  Durando  * Altri 
Vogliono  che  r.appr  efenti  quella  tonica-» 
inconfuEÌle3dicui  lo  fpogliaronoparcru- 
eifigerio . Certo  è ederella  il  firn  bolo  di 
ella  , della  quale , come  di  vefte  nntialCJ 
deuc  effore  adorno  il  Sacerdote all*  hora 
thefi  accolla  all’Altare  $.  a Sine  hac  mtn- 
quam  Sacerdoti ebet  fuu  officium  epercere 

quia. 

. ,1  f n 1 r— »'  - f miw^ 
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quìa  femper  dee  et  eumin  Yinculochar  ria- 
tti permanere  ; mercè  che , fecondo  gl  in- 
fegnamenti  del  B Lorenzo  Giuftiniano  , 
vefte  ne  piu  nobile  , ne  più  degna  di  vru 
anima  Chi  iftuna  può  tarli  della  Carità: 
Charitas  adornata  quia  Fugale  e fi  ’Yefiimt f- 
tum  9 efl  inxm  conuentens  'YeJUmentum 
fponfc  {{egts  Chrijh . 

Hor  chi  da  tanti  si  varij  , c milteriofi 
apparati  non  fenza  fpeciale  concorfo  del 
Cielo  inuentati  da  Santa  Chiefa, non  co- 
cepifce  alta  ftima  del  Tuo  tmniflero,c  non 
fi  fentc  fp tonato  al  confeguwicmo  della 
virtù  per  rendei  fi  tnen  indegno  miniftro 
d*vn  si  gran  Sacrificio?  C hi  brama  l'odif- 
fare  più  a pieno  la  <ua  diuotione  legga  il 
Padre  AUònfo  Rodriquez nella  2.  par. del 
trat.&.al  cap.  1 5 & il  Durando  nel  f uo  Ha- 
tionale  de  Diuini  Offici]  » e fcuopri- 
cà  di  quanti  MiftcrLj  fìa  ripiena 
ogni  minima  particella 
della  Mdià,  & inficine 
concepirà  di  efià 
fomma  ve- 
nera- 
tone , e con* 

«etto. 


43<*  Il  Véro  JSc  eie ftaflic» 

: ' * j.  ' 

Varie  rifleffioni  à miracoli  3 & operationt 
fiu pende  del  Sacramento , e Sa - 
orificio  y che  offeriamo  » 

' Cap.S.  ..  ' ' ' ;j 

VNa  figura  fopra  ©gn’altra  efprefc 
fma  del  noftro  Sacrificio  neirantico  - 
Teftamento,  fiì,fecondo  l’Angeficod’ho- 
locaufto  > a cui  fi  accinfe  Abramo  d Ifaac 
vnigenito  figlio  , a In  figuris  prefignatut 
cum  Ifaac  immolatur  • Hor  fi  deue  auuer- 
tire  » che  tre  giorni,  e tre  notti  difpole 
Dio,  che  precedeflèro  alla  confumatione 
di  quel  facrificio  , enei  fine  del  terzo  al- 
zando  ginocchi , b "viditlocum  proculdim 
xitque  ad  pueros  fuos  expe fiate  hic  cm t 
afino» Ciòauuenne  fé  io  non  erro,  pe r in- 
fegnarc  à noi, che  prima  di  accollarci^ all 
Altare,  dobbiamo  premettere  vnafena^ 
meditatione  di  vri  tanto  millerio  j inuma- 
do  a {enfij&  allaportione  noftra  inferio* 
re  che  afpetw,cheper  quanto  è poffibilej 
da  noi  fi  fequeftri , affinché  polliamo  piu 
lpedicamentc  foleuarci  penfieri  alla  con- 
fideratione  dentatore  infinito  » ede  pregi 
immenfi  di  quello  gran  Sacrificio  > e per 
renderci  men  indegni  miniftri  di  effo  $ al. 
che  (ottimamente  ci  aiutarà  Tapplicare-* 
fouente  alle  fuflèquenti  rifleffioni  ♦ 

Qu,al  fia  TOfiia  , che  da  noi  fi  offre  fi  4 
può  conofccre  nel  decorfo  deH’Euagelio 

. viti-  . i 

1 
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vltimo  di  SanGio:  quale  ce  Io  dimofira 
Verbo  eterno , increato  Creatore , e Ke- 
dcntoredel  Mondo  per  amor  noflro  in- 
carnato,per  habitarecon  noi,e  dentro  di 
noi,  poiché  conchiude  Kerbum  caro  fa  * 
fìum  eH  ,&  babitauit  in  nobis , &c.  I 
quello  Sacraméto,  come  oflcruò  il  Semfi»* 
co  S.Bonauentura , pare,  che  di  continuo 
rinouia  noftro  prò  Ja  fua  incarnatione  va 
tsjonminus  Videtti*  facere  Deus  in  ,ktc,ib 
quodquotidie  dignatur  defeend  ere  de  Garlf 
fuper  alitar  e, qu  a cum  de  C celo  de/cendens 
naturata  bumani  generis  affhmpjit  fatìus 
homo&  ideo  hoc  e fi  memoriale  totius  dite  e 
ftionis  fu<e  & quafi  compendium  quoddam 
omnium  beneficiorum  fuorum-E  parche  fc 
eompariua  frànoi  nella  Tua  Macllàrhu- 
mana  fiacchezza , nóhaurebbe  potuto  fo~ 
Cenere  I immenfità  di  quella  luce , inuerj,- 
tò  modo  ingegnofo  di  ricuoprirla  col  ve- 
lo di  quefìi  accidenti  : che  le  non  ppotè 
non  iflupirc  iI  B.Pietro  Damiano  io  con- 
fiderare  riftretca  fra  l’anguftie  di  picciok 
Calla  J immenfità  del  Verbo,onde  diceaT b 
Quts  non  obfiupefcat , quod  is;qui  Celi  tm- 
menyitate  non  capitur  in  anguÈo  p.rafepto 
reclinatur  ? quanto  piu  degno  di  meravi- 
glia farà  il  vederla  imprigionata  in  vn  a- 
toUio  indiuifibilc  di  pane  in  yna  filila  te- 
nuiftimadi  vino^Difièbenc  Gucrrico  Ab- 
bate degno difcepolo di  San  Bernardo;  c 
Exinamtus  non  repleflhomnem  tua  pieni - 

tu- 

* S Btnau.e.  7 de  infi  netti  pi  c.ji. 
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4?  2 II  "vero  Ectlefiafl* 
tudìnem  diuinitatis  in  hominem  trans fui* 
jffopoiche  cfinanito  giuftamcnte  può  dir- 
li si  perche,quafi  difljanientato,  fi  altron- 
de forco  minuti  flima  fpoglia  di  fottili fil- 
ili i accidenti,  come  anche  perche  vuotati 
nel  Sacramento  tutti  li  fuoi  immenfi  tefo- 
ri,  fa  vederli  impouerito , & efaufio  . Ma 
per  meglio  intendere  quanto  fia  fublime  , 
& ammirabile  quello  mifhrio  j fermia- 
moci à dare  vno  fguardo  a i miracoli  fìu« 
pendi,che  fi  racchiudono  in  etto , e come 
Sacramento , e come  facrificio  . 

* Oresmnabilis  J Efclama  SanTomafo 
d’ Aquino,  perche  qu  fio  mifterio  tutto  è 
colmo  di  miracoli.  Mirabile  efl  ( cosi  San 
Bernardino  di  Siena  ) a quod  in  tam  bretrì 
momento < fcut  dum  pi  oferuntur  confecra- 
tiotìis  ir  erba  pojjìt  trafire  Cbnlius  de  Ceelo 
!mt  irec  ad  Jfltare  quod  inejiimabtltterab 
eodjfiat ; e pure  rocchio  linceo  della  Fe- 
de , proferite  appena  le  parole  della  con- 
feer adone,  mira  icefo  nelle  noftre  mani  il 
corpo  facrofanto  del  Redentore . 

0 rcs  mirabili s 1 Qual  fia  la  grandezza»# 
di  Dio  é impercetibile  ad  ogni  humano , 
& Angelico  intendimento  : Coelum  , & 
Terum  ego  impleo  , di  Oc  di  fe  : c pure  ri- 
nuoui  li  fuoi  fiupori  a Bernardino,  e di- 
ca b Mirabile  el: > quod  Corpus  Cbriflt  tam 
magnum poff.t  in  tam  praua  bofiia  contine • 
riiCum  imaginatio  nofìra  rmnimè  mttllige- 
re  pojji  matus  intra  tnmus  totaliter  conti - 
ncrr, 

a S.Btr.t.i.Jtr.s+,*r,%,c.l» 
b tbèd,  c%x. 
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inerì  ; equeft’apunto  viene  come  miraco- 
lo grande  notatodal  dottiamo  Saimero. 
«e  / a Qitód  locai  um  rnaius  fit  loco , & in 
tam  par  uà  ho  fi  ia  C bri  fi  us  totus  coline atux 
tnde  qum  occupation'é  corporisCbrijìi  mi» 
Tucul"  fu  f ùendtt  > ncque  ibi  exifìit  per  tno* 
dum  naturali*  quanuuth  $ fed  modo  quo - 
damfubnant  iali,S acramentalique  : e quo 
iti  viene  b da  Alberto  Alagno  numerato 
yer  il  primo^e^!  infiniti  miracoli  , che 
^nell  fcucharinia  (i  contengano . Poireb- 
-bonfi  qui  riferire  innumerabili  feraimen- 
<1  de  ..unti I adri  fopra  di  ciò , ma  perche 
giudico  fuperfiuo  > mentre  chela  Fede  ci 
«oltringea  ciò  credere  , /limo  pili  efpo 
Olente  iltraiafciarli . 

Oresmir abiliti  Che  quefro  Corpo  che 

*oi  mangiamola  I’iftetfò,  cheflàalia_5 

•coltra  del  padre,  queIIo,cht  fu  diftefo  fo- 
•pra  la  Croce#  S.Bonauentura chiaramen- 
te 1 attedia:  c Efi  ibi  ( mpus  Cknfii  in  tata 

TnTrT  f‘u‘ fuit  ’”£™ce  > & frw  ùm 

fjtmCMo.  Hor  con  i/ìuptndo  miracolo 
«ueflo  Corpo  Sacrosanto  tìò  rotto  in  Cie  • 
lo,&  e tutto  nelle  noftre  mani  rjuindidif. 
fe  Sant  ^gaHino-.Vno,  todemque  tnomen- 
to  tdim  Deus , fui  prafidet  in  Calo, in  ma - 
mtjis-\,er,ri, e fi  in  _ facrificio:Calummir^ 
tur  > borefcit  Infernns . Nè  punto  cUiÌjtni" 
li  lono  li  fentimcnti  di  S. Anfelmo  : d Vno 


mo- 


S*lmert»% 

P far  lì.éta  Cirp.Chri/H. 

€ S.  Bau,  t . 7. camp  T haol.varit  l.€.c.  1 4* 
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454  IJ  itero  Ecclefiaff. 
momento  à Soli*  or  tu, ir f que  ad  Occafi um,ah 
Aquilone  ad  Mfirum  profilo  fit  omnibus . 

Gres  mirabilis  ! Se  fi  vuole  confiderai 
in  qual  mcdoitia  il  Veibo  in  quello  Sa- 
lerà mento  , San  Tomafo  di  Villancua  in 
vn  fuo  fermone  afiTai  chiaramente  ce  lo 
fpiega.a  Tamscorrupltbilis  fubfianttain 
gloriofam  incorruttibilem  Chrtjlicar- 
nem  fiubitò  , nulla  in  Chrijii  ccrpvre  fcMa 
mutatione ? foloSacerdotis  fermone  conuer* 
titur  ; & cwn  nibil  pofimodum  de  fubfian- 
tiapanis  remaneat , panem  in  tonfar  a fio* 
tieannthilaripiafidei  infiitutio  non  con- 
ceda fiedeonuerti , ita  irt  ex  ilio  pane  Cor* 
pus  C brilli  fiat , O irerèfit  fub  punis  fi pe - 
ciebus . La  matauiglia,e  roiiacolocctinuo 
è > che  le  fpecie , & accidenti  dd  pane  ri- 
mangono fenza  foftegno  contro  ogni  or* 
dine, e fide  dc.ia  natura,foltenuteda  quel- 
la potenza  infinita,che  fondò  quitta  gran 
machina  della  Terra  fui  nulla.  Aggiungali 
a quello  vn  altro  miracolo  niente  inierio- 
?re  > & è , che  le  fpecie  facramentali  nutri- 
feono  ancora  il  corpo  no  Uro  : b Sacri  fi- 
eia  immolamus  ( cosi  recitiamo  in  v n’Ora- 
tiont  fecrcta  ) qmbus  Eccltfia  tua  mirabi * 
diter , & pafeitur , & nutntur . H cando- 
Te  delTHottia,  il  faporc,  l’odore,  la  figura 
ci  alliruentano  corporalmente  3 c Ibi  ac* 
cidentia  modum  babent  fiubSymtitr  ( dille  il 
„ Villanoua ) quia  per  fiejunty  & ptr  firmo* 
7 v . uen- 

a S.Th.Villan . ccnc.i.dt  Ctrf,CJjrt 
b Or.ftt. f$r.^.P4fch% 
c S.  Tb.A  VUUn,ibt 
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* uentur,  perfe  iniuam  edentts  carnem  nu* 
trititi t • E ciò  con  euidenza  cemprouano 
tanti  Santi  , che  pafciuti  diqueflo  diuinifi* 
iìmo  cibo , paftauano  le  fettimanc  intiere 
lenza  altro  alimento , nodriti  a fatietà  del 
roedefimo  .. 

c S \e*m'rabtlis  ! Aggiungati  a ciò  qudfo» 
'Che iafeiò  fcrittoa  Alberto  Magno,parIà- 
go  di  quello  Sacramento  epilogo , c com* 
pendio  di  tutte  le  marnuiglie.  Hoc  . om - 
nibus  mirabilibus  eflmir abiliti s , quod  ft 
rnobis  donat  ,&  in  fe  conffiens  perniati  et 
■quodfumitur  in  cibum>&  integer  perfeue* 
rpttfuod  perfeuerat  in  nobis  in  omnem  fuf- 
Jicientiam  corporis3  <&  anima.  & ~Ytta , è* 
w~rl*s  gratta  & gloria  ■.&  nihilominus 

donator , & donum  omnium  illorum  , il 
che  beni  (lìmo  fi  confronta  có  quello , che 
haueua  fcritto  molto  prima  S.  Bernardo 
b Munerans  , &■  mmus>  cibus  , & cibans  % 
conuiuat&  conuiuium  offtrens  ,£r  oblatio  • 
0 res  mirabilie  ! San  Bafilio:  oue  dice  il 
.J?1?  Memvriamfec  it  mix  abiltum  fuorum 
entfericors  > & mjferator  Dominus  efeatn 
dedit  timentibus  Je  5 le  gge  molto  giufta- 
noente  : c Continuationem  fecit  mirabilium 
juorutih  E/Tèndo  che  oue  gli  altri  mi* 
racoli  operati  vna  fol  volta  mancarono  * 
qu<  ito,  che  come.fi  c detto  di  fopra  è vn«3 
epitome  di  turtii  miracoli,  fu  operato,  at» 
tinche  rimanefiè  indeficiente  intutti  i fe*» 
^ T 2 coli; 

i MAf.t.z  i de  Eucb'd'Z.tr.  J r.J.  ’ 

. D S.Btr'.im  Ccch.D. 


Digìtized  by  Google 


1 1 'veto  F cele  fi  affi 

coli  ; Fece  ego  ’vobificum  Jum  omnibus  iié* 
bus  y>fquead  cmfummationemf acuii*  Me* 
mortavi  fecitt  non  deficit  fine  intcrmiflìowe 
mirabilia  pattando * fc  il  Sacerdote,  che  è 
indumento  di  tanti  miracoli,  non  ha  ti- 
rali a chiamare  Taumaturgo  . ' i 

- Ores  mirabili r!  Oh  gran  marauigliji_s 
■della  beneficenza  Diurna  , fc  fi  confide- 
rà lafublimità  , alla  quale  noi  fiatno  inab* 
sali  coU’eflère  desinati  a quefto  gran  mi> 
nifterio  dell  Euchariflia,  e Sacrificio]  O* 
dall  fefì  puòfenzafiupore  , San  Vincenzo 
Fer  rerio.  a Saccrdoi-extfiens  m terra  ha* 
bet  potefìatem>y>t  aperiat  Ccelos,  & faciat 
defcendere  Filium  Vtrginis  Mari?  in  r Alta « 
ri  in  manibus fui*  • L aprire  iCieii,per 
fare  iicendere  a prò  della  terra  in  copia 
abondamelepioggiefii  gran  prodigio,  e 
gratia  fpecialcconceduca  ad  Elia  :ma  i~ 
aprirli  per  far  calare  a noftro piacere  , e 
nelle  noftre  mani  rVnigenito  dell'  Attilli*? 
mo  cpriuilegiode^acerdoti  ,cheinconi- 
parabilmente  Tauanza  . E non  è gran 
prerogatiua»  che  fenza  la  nofira  operatio» 
ne  non  fi  perfettioni  quefio  Sacramento  } 
Quod  datUm  non  e f\  Sgelisi  cosi  Sane’ A? 
gofiino  ) conceffum  efì  homini , hoc  Sacra * 
mentum  ineffabile  conjicit  * Qui  creauit 
me  fine  me  ; creatur  mediante  mete  noùfi 
non  eflTerc  impropria  la  parola  creare,  ma 
'bensì  vfata  da  tuttili  Padri;San  Bernardi 
*no .Toteflas  Sacerdotis  efìficut  potefìas  Di* 
uinarum  per  fonar  um,  quiain  pànistran * 
u . fiub- 

r>»*'Ftr.f,t.in  Ftfi.Curp.cir'  * "•  ',l*i  ^ m 
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JkibRaniUttone  tanta  requiritur  y>irtui  • 
guanta  in  Mundi  credtione  ciò  perche 
fé  nella  prima^reatione  fi  dicdecòla  vo« 
ce  l’cffcre  naturale  alle  creature , nella  fè- 
Concia  fi  opera  coll’articolare  di  poche 
parole  la  prodigiofa  tranfuftàtia  rione  del 
pane  nel  vero  Corpo  di  Chrifio;  poten- 
doli dire,  che  noi  in  qualche  tempo  fiamo 
creato  ri  del  Creatore  raedefimo,  hauendo 
noi  col  medefimo  qualche  relatione  di  pa- 
ternità. San  Luca  parlando  della  fanciul- 
lezza di  Chrifto  diflè  : e rat  f ubditus  il* 

hs  y cioè  alla  Vergine  , & a San  Giofeppe 
Padre  putatiuo.  Stupì  di  ciò  San  Bernar- 
do , e tutto  merauiglia  efclamò  :-4  Qui*  ? 
Quibusì  Deus  hominibus  > Deus  inquam , » 
cui  Angeli fubd iti  f un t , cui  Trinci  patus* 

ToteSìates  obeaiuntyC  pure  fono  pie  ilo 
di  noilàmiliari  quelli  prodigi) , Obedientt 
£)eo  y tuttodì.,  "voci  h omini s . > (candendo 
nelle  fue  mant,&.  imprigionandoti  in  que- 
$*r  accidenti  ogni  qual  volta  gii  aggrada  .. 

0 resmirabilts  ! 1 inalmente  perche  a $| 
fiupende  marauiglie  attonite  le.  Gerar- 
chie Angeliche  feendono  dal  Paradift* 
per  vedere  in  qual  modo  vn  pugno  di  fan- 
go, qual  fiamo  noi,  inalzato  a dignità  cala- 
to fuperiore  alla  loro, che  pur  fono  intimi 
cortigiani  di  quella  Regia  cekft e ; b l|r 
ipfa  obLationishora  quantum  fas  e fi  crede,* 
r?y  aperiuntur  CceU.inirantur  A ngelt>San* 
4 ti  laudani yexultant  iu§cj>captm  ’v ijttaut - 

T>  3 tUYy  . 

t S.Bir.hJuftr  Mi/*i  ifl.  ' - 
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tur , compedrtt foluuntur  Infcrnus  luget  * 
metter  beata exultat  Eccle fiat  così  il  B.  Lo» 
jenzo  Giuftiniano,e  prima  di  lui  graiì-*^ 
tempo  ha uea  detto  San  G'io.  Crifoftomo  r 
è Ter  id  tempus  Angeli  Sacerdoti  affiden r 
heus  ^Altari  letcinus  in  illius  honorem  cui 
immolatur  ^ ingelorum  chorìs  plenus  e fli  il 
che  fu  fatto  degno  di  vedere  S.  N ilo  > co- 
me viene  regift  rato  negli  b Annali  Eccle- 
fjaftici , e ne'Dialoghi  di  San  Gregorio  £* 
legge  : c Quis  dubtum  h aber  e potè  fi  in  illat 
immólalionis  bora  Ccelos  aperiri  ad  Sacer- 
doti: 'Yoeem  j in  ilio  lef n Ckrifìi  my  fi  erto 
jSngelorum  eboros  adefèe,  suma  itnis  focia - 
ri  3 terrena  C&lejltbus  iungi  > marnai  & 
~t>ifibtlibus  t & inuifibUibus  fieri  ? Hor  chi 
riflettendo  a tante  , c si  ftupende  meraui?» 
glie  non  formarà  alto  concetto  di  si  gran 
Sacrificio,  & infieme  non  fi  giudicare  oo- 
ligato  ad  vna  vita  irreprenfibile  per  diere 

«lei  medefimo  miniftro  • 

> - . . ■ */ 

Della,  purità , e Santità , che  fi  richiede  ne'j 
Minifiri  di  ~\>n  tanto  Sacrificio  • 
Cap.p. 

MErita  feria  confideratione  vn  infe-» 
gnamento  lafciato  a tutti  i Fedeli, 
ma  piincipalmente  anoi  Sacerdoti  da  V- 
gonedi  San  Vittore:  dHofliafacra  diui - 

r #*/-  * 

• ■ ’ ' ■ 

a Chryf.tb.dtStc  *.#. 

'b  B*r.*n.4oj.tt  i6. 
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s Lìb.  IK  Cap.ÌK*.  43  & 
tiìfjbna  "Yocatur,  quoniam  diuinos  fatiti  & 
particeps  diuinitatis  > & inficine  fpecificd, 
chi  fi  a no  quelli } che  fortifeono  preroga- 
tiua  si  degna, ciò è^eos  qui  fe  dirne  partici* 
pant . Quindi  è cne  ne’primi  fecoli  della 
Chiefa  da  quegli  inferuorati  Sacerdoti 
ftudiauafì  co  ogni  induflria  di  apprettarli 
all'Altare  colla  pili  efquifita  mondezza  9 
axl  effetto  di  renderli  non  indegni  Mini- 
ièri  di  vn  tanto  Sacrificio , e quelli  ci  veti* 
conoattài  chiaramente  delineati  da  San 
Dionifio  Areopagita  nella  fua  Gierarchia 
EccJcfiattica  con  quelle  parole  : a ideò  bis 
demumtam  augufla  patere  myfleria}quiad 
Divini,  ac  delfici  habitus  mmbilitatem  9 
^nimq^atiuofamperuenere  qui  foli  Deo  *v- 
nicè  adkereant  fquinque  ommnò  imprehe* 
Jibilesfmt , atque  immaculati . L'iftdTo  in* 
cruento  holocaufto»  che  offcriuano  li  Sar 
cerdoti  di  offeriamo  noi , & 

Gabbiamo  nftefifopefo  di  efTere  immacoi 
latl5?P.urc  co1  crefeer  degli  anni  in  vece 

di  etter  in  noi  anche  crefciuto  lo  fpirito  • 

vedefi  quelli  notabilmente  femato  j e noi 

non  lenza  fomraa  confufione  fommamen- 
te  inferiori  nello  fpirito , e perfeuiòne  à 
quegli  antichi  teck  fi  atti  ci . 

•Dimadando  li  S acri  interpreti  per  qual 
cagione  il  Saluarorc  medefimo  volefle  an« 
che  efiò  nel  Cenacolo  di  Sion  communi» 
carfi?^  T^on  quod  egeret  , dille  S.  Antoni» 
no,yel  Tot  nouum  effettumex  eofufciperét 

i 4 M 

a S.Dia.vdreo.d*  Ecct.Hi.e.i  j, 

b StsAnt.f>.i,c.6J,  1.9,1»  [''■ 
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[ed  y>t  exemplum  illud  nobis  accipiendi 
praberet  ; cioè  a dire  per  insegnare  a noi 
come  dobbiamo  accorta  rei  a quel  Ciba 
di  /ita,  mentre  erto (nedefiroo,che  puree» 
mincntemente  in  fe  racchiude  ogni  per- 
fezione volle  communicarfitotoconatu  • 
ìngegnofirtìmo  fi  è vn  quelito  dell’Ange* 
licoyper  qual  cagione  iia  riferuatoa  foli 
Sacerdoti  il  communicarfr  fub  vcraq;fpe- 
cie?  e n’affègna  quefta  moralirtima  ragia» 
ne  : a Ad  habendum  ^asnongruum  huìus 
fangwms  contentiuum,ficut  K>tnum  [paria- 
iius>&  dthgenùus  prepar attimjn  quofeì v 
ttetur  exigit , quarti  pamsyfic  fubfpecie  ‘Vi- 
tiiSanguts  CbrifiiSacerdotibus  polis  [urne- 
si ii  concedituTitamquam  'Vafis  à Domino  ad 
iocfpecialiter  confettati*)  & ’Virtutu  pub- 
ebritudtne  excallantius  preordinatisi  co» 
«he  ci  viene  dal  S-  Dottore  mbmiaco  , che 
in  noi  fi  richiede  molto  maggior  módeai» 
aa  r kà , ohe  ne’fecolari:  ma  ppofe» 
guenoo  il  Santo  la  fudetta  metafora  co» 
firnoua  rifleflione  anche  nuouo  infegna- 
mento  ci  apporta  : ~\>as  *v inarium  mul - 

$is  circulis  circumligatum , fignificans  5<f- 
cerdotum  ~K)tam  ~Y\rtutibus  cufrodiam  ad 
Chrifh  Sangui  netti’  fufcipiendumaptam  ? e 
volle  dire  che  per  re  nderli  vafo  capace  del 
liquore  di  vita,  che  c il  Sangue  diChri- 
-fto , deue  il  Sacerdote  menare  vna  vita  ir» 
reprenfibileje  tutta  vnt\ictfì,quQniam  ipfe 
Jefus  Ckrifìus  * ^cl  di  cui  Sangue  li  abbo- 
nerà, tfimus  fantius  , <£r  fanti  ita  s,  come 

auuec* 


. UfrTKCap.  TXi  4|r 
srtraertè  Dionifìo  Cartufiano,eIa  ragioni 
di  ciò  rendano  li  Teologi , come  puòve- 
• derfi  prcflo  il  Suarcz  , perche  : a Oliali a-' 
nisdìgnitas exofferentùdìgnit'ate  maxirrìè  ' 
pendei yiuxtaillud  » l\efpexit-Dominus ai 
*Abel  y 4?  ad  muner-a  eius  ? che  fé  bene  j! 
Principal  offerete  fi  è Chrifio  delitie  deU* 
Eterno  Padre  > onde  dille  fui  Giordano  : 
Hic  efl  Filìus  tneits  dilecìusdn  quo  mihtb 
ne  compiaciti;-  e legge!*  d- finito  nel  Tri- 
dentino  •;  b Hpc  quidem  illa  munda  oblatto  * 
efh  qu&mdlaindignitate,  autmalitia  offe- 
rentium  mq  urna  ri  fot  e fa  ni  credi  meno  non ( 
fi  reuoca  in  dabiojche  non  fia  conuenicn- 
te,  dnzi  nccefiTaria  la  dignità  deTSacerdo- 
te  ,che  è miniftro,  & infirumcnto  di  que- 
llo Sacrificio , e c-  cnon  fia  piu  grato  all* 
Altiffimo-,  e di  merito  afiTai  maggiore , ex- 
opere  operanti  > il  sacrificio  dx^acerdote 
perfetto , che  di  federato , emahiiuente*- 
. .Queftapmitàdiconfcknia  intde  TA-. 
poftolo  di  pctfuadcre  a Timoteo  Vefco- 
, «o  di  Bfefo  , e fuo  Difcepolo  con  quelle 
parole  : c Vortamus-  myfierium  Ftdet  in 
< confcientin  pura , poiché  per  mifiero  della; 
Fede , altro  non  può  intenderfi  a mio  ere*  * 
dere'  che  PHofiia  facratiffima  ,eflfendo' 
che  nella  confecratione  delfangue  viene 
cosi  chiamata  per  antonomafia  : Myjle- 
rium  Fidei Quel  degnifiimo  Ecclefiafii-- 
co  Tomaio  a Kcmpis  gloria»  e fplendore 


t Sltr.t- 3 M S*cr,<f.%}.ér.  i 
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4jc  Canonici  Regolari  Iafcio  feruta  irt-* 
• quel  filo  prctio'fo  libretto  a itta  magnurm 
-tioUurrt,&  itteutidum  tibi  'videridebet(par- 
la  dei  Sacrificio  incruento  ) curii  celebrai  * 
tic  fi  e aderti  die  insterò  Vxrginit  Cbriftus 
de feendeni  botilo  faflut  eflet  • Cori  quan-> 
'ta  purità  ti  dccinfe  Maria  a riceUcrlof  rieH*- 
ttef  o fuò,a  partorirlo,  a lattarlo,  ad  edtw 
Catto,  fapendo  cfhe  egli  era  CindotlUCis 
eternò  ,fipectilum  fine  màcula  ; e pure  vita 

talvolta  Io  concepii  e pochi  anni  Tedu- 
cò  ; tna  noi  Sacerdoti  irì  tutto  il  decorfo 
della  noftra  vita  alfatcicolàre  dì  pochCJ 
paróle,  tofacciama,dirò  dosi  giorn  almeno 
te  incarnare  nelle  noftre  riianì  * Io  trattia- 
mo , lo  miriiftriamO  ad  altri , c Io  Sacrifi-* 
1 chiamo  ali’EternO  Padre  à prò  vnìuerfa- 
Ie  ; e pure  per  difetto  dì  confideratione  au 
prerogatiua  si  grande  eòo  poco'  appa- 
recchio f e con  minor  nettezza  Ci  accin- 
giamo a Mffiefij  sì  incffabiU J perciò  nc 
configliaua  la  B.  Angela  da  Poligrìo  / b 
Cum  magni  dtligeniìi  efì  erti fidetandUm  y 
& non  debei  anima  iti  hac  cònfitder  attorte 
ir  infitte  Mèlociter , fed  magna  dtligentia  > 
& pendete  ibi  fi  et , & demoreiùr . j 

FtìpfccUco  dato  daISigrroTcaU5Qrdi- 

rie  Lenitico  regiftrato  in  lfata  : Munda f 
minìqui  fienif.  nafii  Domini  » .hor  fc  chi 
folodouea  portare  i vali  fiacri  , quali  per 
altro  efori  cóterieuario  che  cole  materiali  > 
Che  fidòueuano  offerire  al  Signore y vòle- 

oa 


-<v  -a.  - 


* 4 l./f.C.t.n.  2<Jy 
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Slg"T> che /o<Tcromondi,é 
Catx.quaJ  monderà  richiederà  in  noi 
Che  iiaiw°  flaùconifecrati  per  clTcre  vali 
der  Corpo  faeptiflimo  delPiffeflo  Dio  è t 
Verbtim  Prophet £ e(ì : mundamini  qmfer- 
rf1,'1  ■'  Ifhnto  mundiores  e/Te 

■ S /rii  in  torpore  por- 

tane Ch,  ,(lutn  ? cosi  commentò  le  fopraci- 
tate  parole  dei  Profeti  Pietro  Blelfr.fe 
e S . Tomaio  dr  Villa rloua  con  fc'nfi  affat- 
t°  conformfripipha  :b  Quidda,  .qu.fel- 
tts  ì imo  qnt  e'hs  -Vafd Domini , ide/tsa - 
crartum  Dei , in  qnibus  manna  cwUiteiér' 
dAngehrwn  Cibusqum  idie  infirtuY  3 atque 
recondttur:  che  fe  per  dar  ricetto  a graru*- 
on  ^10_con  ogni  inda  fi  ria  maggio  te 
ogn’vno  preparargli  aggira 

ir'S/,brr^'  ‘ e per  ritenére* entro1  di 
Verbo  Eterncr,  acurfertlorto  dipa- 

"SìTFm  ,c  fr°ftri,>c  ^Corone  de’Gran.* 

Croccia'  noi  quetfa obJigatione  d’ef-' 
folo  in  riguardo  n‘oflro-,ma  anche  per  pu- 

Ìhc°Jlì 

..Che  nella  Mc/feyw  cui  ^uùalorano  mag^ 

^ orm^ntere  preghiere  de  Fedeli4  dobbia- 
mo adempire  Toffitio  d'iiHcrceffor*  , e 
ptrcio  .San  Gfcgòrio  Magno dipeua  gì  fe . 

‘ v * me* 


Ytt.Bi.0f  i2  3. 
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tìiedefimo*  ma  con  verità  maggiore  di  libi 
Sacerdoti  fi  poderi'  di  fpirito  .*  a Quanta 
hoc  audacia  è'fì  quodapudDeurtt  locum  ili - 
ferCefforiì  ohtineo , cuifamiliarem  me  effe 
per  'vita  meritum  non  agwofco . Quare  e fi 
miMaliud/ormidandtintgrauiur,  cum  irV 
* qmmittituY  ad'  intere  ed  endumtr  ali  ad  de- 
ferma  animus  prouocatur  : & il  Naziari'- 
iéno  fi- protetto  che  non  fi  farebbe  giara# 
accodato  alP  Altare  per  offerire  quefta>> 

Vi  tira  a facrofant#  b Vriufquà  pedermedt 
ceruorumritwin(lruflos,&  prceparatos  ad 
Tatrem  firmàffem  > piofqUv,  Deogratót- 

iHcéffui  tncos  tt & diredios  habitiffem  ~*t  net 
fantdUim- tempori! 3hec  “vliomodoeffundt*- 
tentur-pnui  demque  quam  omnia  corporee 
membra  iujtilia  armafitìfient,  omnemqia 
tnortalitatem  abiecifietù  . 

Dalla  mondezza,  che  rie  hit  fe  Ditone^ 
Sacri  Miniftridell'antica  Legge, po(harai>' 
argomentare  quanto  debba  effere  mag- 
giore m noi , 8c  oltre  a ciò  > che  nel  fecon* 
do  lib.  della  i.  parte  frédetto  in/quefta-» 
materia  che  come  importantiffima  più  d - 
ogni  altra*  ^inculca , aggi  ungali1  ciò  che  ! 
nella  conftruttione  del!  I empio*  fra  gl’af- 
fri  riti  leggefi  commendato  nelfHfodo  : t 
Fecit , & labrum  aneurti  cum  bdfifuai  de 
fpècidis  multerttm>  Due  cofe  qui  a fi  prd-' 
pongono*  confiderare , il  va  fu  in  piimo 
luogo , e nell'altro  la  materia  eh  effo  > Set- 
mò  Rabbi  Da  rad  > che  quelli  fofifCro  due 

:,V.  ..  ‘ j la- 
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fauatoi,«no>  in  cui  i Sacerdoti  prima  cD6 
-fi-accingeffero  a loro  miniflerij  fi  lauaua- 
no  non  folo  le  mani  , ma  anche,  i pi'di  j 
ì?altro  incui  lauauanolc  carpi  prima  di 
offerirle  in  facrificio  in  proda  di  ciò 
Jcggefi  nel  Leuitico  di  Aaron  commo- 
Sacerdote,  e deTuoi  figli  : a Stativi  obtulit 
*Aaron>&  Mi*5  eiu* CP^rla  & Moise)  cumr 
aue  'wftijfit  eoi  irtftiuit  Pontifìcem  , 
fopra  le  quali  parole  Origene  ; # Lattai 
ergo  primo  MoyfesSacerdotem  nomini ? <ùr 
curri  mm  kuem > fj  purgatum  reddtderip 
a for dibus.  Vitioxum  pofibaCindurt  eumffi 
pure  ben* fi  sà  cheque  Sacerdotijbciichcll' 
lauafìèrocon  ogni  polite 7.2 a ^.hondime* 
no  s'imbratt auano  pofeia  le  mani  col  s-* 
gue  nel  macello  di  quelle  carni  » che  ofie 
riuano  > & arrpftiuanó  5 dal  che  prcfe  oc* 
cafione  S.4mbrogió  ldi^arc  à noi  quelli' 
auuertimenlò:  c ÒxfiCe  Sqc.érdos  qitid  pt  Ito 
ùare  ^effimeri  a tifa  y^tmundumeor  cele • 
bratums  exbtbeaf  Sacramenti:  fi  in  figura 
Unta  obferuantia  qwanta  in  peritate  ? 
Li  (pecchi  ne  quali’  douea  eficr  formato-' 
cpjcl  vafofcrui’uanò  acciò  fidando  li  SaV" 
cerdoci  ineffi  lófguafdóconofccflero  Ììì 
,chc  era  loro  hi  fogno  mondarfi.  Termina* 
ronó  atfiemc  collafuà  Legge  tuta  ìuoì  titi* 
ma  non per  auche>  mancano  a Sacerdote*' 
EuangdiciUloro  pecchi  per 

re  i loro  difetti  j € fono  Sileni* 

• v’.  ■ ‘ tua 


b Orig.B.ó.i*  t*1 
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tua  mandata  funi  Dei*  còsi  vnpio  Efpd*- 
fitore  f in  qadtìi dobbiamo  tenere  fìtti  mai 
femprc  gl’ocùhi  perrauuifare  le  noftrej 
i>fiiftezzefón^b  Satira:  Chiefa  conprouida' 
àifpofkionc  prima  dr  fai  ire  all’Alta  re  ci 
fì  premettere  la  corrfcfTione  , & altri  atti 
furti  eccitariui  à contritione,  e nella  ferie 
della  Mefìa  ci  fà  più  volte  lati  are  non  fo- 
to le  mani,  ma  anche  con  ogni  premura’ 

V eftremità  delle  dita  : Lodo  extremarunf 
partium  dìgitorum  fignat  obfirujttvnm 
minirnarjmculparum  ycosi  ci  viene  ('pie- 
gati) il  Miftero  d3n*Areopagrta>  ci  raro’ da’ 
JDionifioCmufiarro  y quale  parlando  ir 
jperfona  propria  foggiunge  : aMantisnon' 
plumèorpor de  SjqnihusChrifir  Sacramene 
ta  tritftabói  f ?dètiarit  affeftu'fcogjtationes' 

Ór  operalauaho  in  conftffione  C he  fe  b ne 
è foto  neec/Tariò’  l’cfler  inondi  dkogni* 
inacchiaimorrafe r nientedimeno'  per  ve- 
iieratione  r er  inerenza  di  si  alto  mifte- 
y e facrihcio'  è di  douere  if preféntar-  ; 
tfi  purifica  ti’,-  quìintun r human  & fragili^ 
fé*  patì  tur' , ancora  dalle'  crafgreflìoni 
vernale y b Violiate  f eosi ci  cqTìfìglia_> 
SawBonaucntura  ) ex  quanta  chatitate  y 
& <f$hlì'feruon  actedìs  » norrfolum  mof- 
t alia  w fondar  funt  >•  fed  etianf  y>ertìtdif 
per  tiegMgentUm  * & aduni  multi  plica-*- 
ta  * H Blefenfc , che  in  piir  luoghifi  llu- 
dia damroaefttare li  Sacerdoti  nélPep* 
iijr  ci*  diede-  q.uc(lo’  auUercimeilt&'  : 

. alia*- 

■ - — - .11  li.ljlir.1.1.  — | I a- 
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A Lauandì f unt  omnes  interiore $ affeftus  > 
nam  in  Lenitico  antequam  offeratur  bo* 
fitta  omnia  eiUs  intefìina  latiantur  y & al- 
trouc*6  manus  mudtffìfnas  effe  oportet,quf 
tnùnd  iffimam  camenti  & Sanguinem  Cirri- 
jìiiiÀadnt  . Per  leitìani  s’intendono  Po- 
pe rationi  noftre,  che  deuono  efTefe  vnite 
con  vna  donfcìenia  illibata  *e  cort  vrfotti- 
tna  i n tendone  ; c <ÀblutiO  nobis  Sacerdoti- 
bus  ( firconfidef  adone di  S.  Cirillo  Gic- 
tofolimitano)  influii  y>t  pur  a con  fetenti  a y 
mente cógitàtione,qu£  funt  rtoanus  ani - 
tnarum riofìrarurh citm  timore, manfuetu- 
• dine  i & ottoni  eie fnentia  ad  f andava  meri- 
' fornace edamtis*  \ . - 

E molta à pfopofito  vn’iflinco  dd  Ser- 
gente notato  , e riferito  da  S. Epifanio  : c 
' Serpevi  cura  “Peneri  t ad  bibéndum  aquam 
pritifqnd  bibat  extra  fon  lem  ’vomit  “Pene- 
tiurtofuunt  i cir  pofiea  bib'it  5 ita  s & no* 
{ tosi  l’applica  rioi  ) quando  ad  altare 
ì>ei  accedirftus  deptinamns  “Penetiùm  peffi - 
toium  . Tertuhano  riflettendo  à’Sacerdati 
Gentili  ci ìfic  de  medefimi  ; d Miror  cum 
hòfii*  ptobatut  penes  tpos  d Pitiofti  Sacer - 
doiibus  cut  pracotdia  patini  ’Pidiftoarum, 
quarto  ipforum  fàcrificàntiUm  examinan - 
tur  ; il  che  quanta  gì  uff  amence  poflfa  ap-.- 
plicarfia’Sacerdoii  diChrifto,  chi  ha 
- fa  di  pietà  puòfacilmente  comprenderle^ 

tàen- 
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mentre  tanti  di  effi ,che  colle  chiauidellàìt 
penitenza  faoraraentale  rendono  inmimew- 
rabili  non  indegni  di  quella  menfa  Ei*- 
chariftica,tT  afeurano  co  fcandalo  infoiò - 
fribile  la  nettézza  della  propria  confcien- 
«a  , rendendoli. all’hora  più  r ei^ eli’ In- 
ferno,quando  i^fcampano  gl’altri , e gr- 
anulano aVGielo  Nè  è da  tacerli  vna  ri- 
fleffione  fopra  vn  pafiTò  di  S.  Luca  al  cap  . - 
22.  Per  qual  cantone  rfiuraanaSapicnzai 
accingéoofi  all -inftitutione  del  Sacrarne^ 
to  dell’Altare , ordinò  agl’Apoftolu  che 
appreft  afferò  per  quello  effetto  il  Cena- 
colo  * dando  loro  percomrafegno  vnva- 
fo  d’acqua  nelle  mani  di  ohi  l'hauerebbe' 
loro  additato:  a * Amphoram  *fu&  portai? 
Tertulliano  ci  fueia  il  Miftero  • bTafcb& 
celebrando  de  figno  aquoofiendit  » *w  <?ut : 
aquafe  lauijfónt  fàngHinem potante  Que- 
llo Elemento  ^ come  àtuttic  noto , c firn- 
holo  dd  pianto,- della  oomputitione , c<pé—- 
nitenza , onde  dieeua  Dauid  : Quis  dabit  ' 
capiti  tneoaquam?  onde  volle  direcotu» 
ciò  >.che  per  accodarli  degnamente 
queftaiMenfa^Celefle  fà  di  mellieri  pur- 
gare làGonfcicnzacol pianto  > il  che  iq- 
tefe  dire  rApofiolo  con  quelle  parole^  , : ' 
'Probe  t aiuefc  ipfum  homo,  & jìcde  pane 
illoedat»&  de  calice  btbat  •^Quindociò  -fi 
procurale  da’Sacerdoti  riufeitebbero  ài 
Signore  più  accettili  loro  Sacrifici), li  ve-- 
derebbero  ramificaci  li  fecolari , e pione*- 
tcBbero  in  maggior  coma  Coprala 

" . . ' le 
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benedittioni del  Cielo,  alle  quali  fer* 
uono  d’obice,e  d’oftacolo  le  irriucrenze  f 
Se  indeuotionidi  noi  Sacerdoti  , chcnà 
fiamogrinterceflori.  ** 

•*  * f • x t 

Si  richiede  antecedente  preparatxom  * é 
1 confideratione  per  formar  degno  con^  * 
cettOje  per  accoJUrfi  con  riueren - 
%a>e  con  frutto  ad  intanto 
Sacrificio . Gap.  io,  * 


JI  Aacndo  veduto  nel  precedente  Ca* 
J n"|.  pitoIo,che  la  cauta  per  la  quale  no 
fi  riuahe  frutto  della  frequente  celebra* 
tione , è il  non  applicare  , e ponderare  vn 
tanto  Miftcro  f conofciamocqn  quanta 
ragione  Sant  Efrem  fauellandocoh  noi  ci 
pregartè  : a Genti  pofito , iacrymis , acquo 
JufpixisjsorQ  i "Vf  hupcSacerdotisfhefaurU 
injpiciamus  >thef  xurum , mquamMs  » qui 
dtgnè , <£r  fanftè  cUftodiimt . Et  a dire  il 
vero  quello  Sacrificio  è,il  piu  preti ofo  te* 
foro, che  fi  dia  anziché  imaginar  fi  porta, 
in  cui  fono  depofifate  tutte  le  gratie  del 
Ci  eio»e  tutti  i me  riti  infiniti  di  Chrifto  ; 
Jeforo però  farà,  dice  il  Santo  , bis  qui 
dignej&  fanfiè  cuftodiunt . Col  dispendio 
d’immenfi  tefori  impiegati  nella  fabricà 
fontuofirtima  di  quel  vafto  , epretiofo 
Tempio  non  arduo  Salomone  a riceuerfi 
l’honor  d’haucrui  la  prefenza  vera, e rea* 
le  di  quella  Maeftà  fuprema  , come  hab* 
biamo  noi  giornalmente  a pofta  noftrrs 
• : " & e 
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di  fede  > cnt  corporalmente  tccnde_5 
riwllc.noftrcjpani  c es’inuifcera  dentro  di 
noi.  Grande  opus  ejl  nec  emmhominipr 
paratur  bahitàtio,  fed  Dea  y di'ccua  Dauid 
a chi  parta  lo  rinmcciaHè  <iw:lle  fpefe  ec- 
cedine del  Tempio  : dunque  non  mai  bar 
fleiioli  deuono  giudicarfi  gl' apparecchi 
per  riceuerc  nell  Anime  noflreil  Re  del- 
la Gloria.Nel  Direttorio d’Ottauio  Fra- 
gipanigià  Vefcouo  di  Tricaiico^ci  viene 
additato  vn  modo  per  rendere  frutcuofa 
la  frequente  celebrntioae  : Vt  quotidiana 
autfaltm  frequetìbuius  facrificij  reperì - 
\ion*>ae  refezione  magis , mapf  fue  in  Sa- 
cerdotali Minute  y CT  pittate,  crefeat , alt - 
gsaturjac  "virili  robot  e , & conflantia  fir- 
metur  » yt  facrifìcia  quanto  crebms  facit 
tanto  fanéiiora  faciat»  quod  fiet  ( ecco  tl 
modo)  fi  animum  fuumxediuiuofpirìtu 
quvtiàieinnouetJtD'  ytnoUUs  bomo3nouuf- 
queSacerdosyquafi  primo  nunc  Sacrificata £ 
rus,ac  nono  pcccatorurn  odio  ynouaque  Joli 
Deodeferuiendì  yoluntate3alacritate , ac 
eonjlantia  reuiuifeat  • Alcuni  Maeilri  ai 
fpirito,nafolo  hanno  toccato  quello  pu*- 
cjioc  di  celebrare  con  quella  medefima; 
preparatìone,  che  fi  Tuoi  premettere  nella 
prima Meflhjma  ancora  fe  foflèl’vltima  , 
chéhaucfiìtnoà  dire.Ecerto  ( ma  norus 
ci  lì  applica  ) che  quella  altro  non  èchO 
yna  rappresetatione  della  morte  di  Chri- 
Ho  fopra  ii  CaluarìOj  per  lo  che  doueref- 
iìmofemprehauereprefente  ancora  la_» 
memoria  del  iiolkotìne Quelle  nozzo 
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Teali,dellequali  ftà  fcritto  in  San  Matteo  >- 
fecitnuptias  > furono  imbolo  di  quello 
Sacramento,come  notò  San  1 omafo.Hor k 
ci  furono  quelli,  che  fi  aflìfero,  che deli- 
ciarono  in  quelle  nozze  > a ite  adtxitus 
'ì>iarum,&  quof unque  inuenmtis  -votate 
ad  nuptiasì  Alberto  Magno  in  vn  fermo- 
ne  nella  Dominica , in  cui  Elegge  quello 
Vangelo , lafciò  (catto  ; b llUfunt  in  exi* u 
tìbi4s,qni  rnortem  fuam  iugtter  profpiciut » 
& qutfe  credunt  quotidie  morituro*, certe 
tales  dignos  fe  afficiùt , *vt  ad  CbriViinup - ’ 
lidi  interiore  mercantar  > quicumque  enim 
morti*  fu#  efficaciter  record  antur,jiudent 
effe  continentesìpatientes , & obedientes  » 
mtuntur  fernet  ipfos  per  y>er am  confezione 
& contritionem  peccatori  maculis  expia - 
re*  Ne  fenzafpeciale  ordinatone  Diuina 
Santa  Chiefa  diretta  dallo  Spirito  Santo 
difpone , che  prima  di  dar  principio  alla 
Mefifa  , in  procinto  di  falire  all’ AltarCj 

pronunciamo  quelle  parole  ; ludica  me 
Deus,&  difeerne  caufam  meam,  acciò  in- 
tendiamo y Che  fi  deue  faliresfi  l’Aharo , 
come  fe  fi  haucfiTe  ad  andare  auanti  il 
Tribunale  di  Dio  per  efiTere  giudicato  $ $ 
*Ad  illud  altare  ille  folus  accedit  , qui  ad 
illud  fecur us  accedi t : illic  inueniet  "vitam 
fuam  y qui  in  ifiodifeernit  caufam  fuam  $ 
S.Agoftino. 

Altra  nientemeno  fruttuofa.  difpofitio* 
ucci  propone  lo  flefso  Sarò  Dottore,  de  è 

-•••.  ' ' | : g°n*  f i 
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Confiderareche  quefto  Sacrificio>cne  ce* 
Iebriamo,è Villetta , che  offerfe  Chrifto 
(opra  l'Altare  della  Croce  all’Eterno  fua 
padre;  Hoc  accipite  in  pane  quod  peperà 
dit  in  Cruce>hoc  accipite  in  calie e-quod  ma * 
muit  de  latere  ChriHi  • Decretò  parimen- 
te il  Concilio  di  Trento  : b Dilscì a Spon - 
fa  fu*  Ecclefì*  vifibile,ficut  bominum  na » 
maexigiPreUqttit  facrificiutm  quo  cruen* 
tum  illud  femel  inCruce  peragendum  re~ 
pr*fentamur Due  vtilità  releganti  pop- 
piamo oauareda*quefto  memoriale  della 
Da  filone  del  Redentore  ; il  primo  vn  fre- 
no potenti  filmo  -contro  ogni  trafgrdlìo-  j 
onde  dille  Origene  : c Certum  eH  quia 
’\>bi  mors  Cbrifti  animo*  circumfertujr  non 
potejì  regnare  peccatumy  eft  enim  tata  "vi* 
Gtucìs  Cbrifìi,  vt  fi  illa  ante  occulos  porta* 
tur  nulla  concupifcentia,  nulla  libido, nul-» 
lus  furor , fed  contìnuo  ad  eius  pr£fentian» 
ictus  die  peccati }&  tamis  fugatur  esercir 
tus  • I/altr*  vtilwà  pttò : <;fìcrc  > vhc  iiot 
per  corrifpondere  alla  fua  morte  mortifi- 
chiamo noi  ftefiì  ^ Sfi  à quefto  hoiacau* 
fto  per  debito  di  gratitudine  , *e  di.ofte- 
quio ci  offeriamoin  facrificia* fi  cornee! 
Con  fi  gl  bua  l’Àpoftolo  ^Obfecro  vos  » 
Kxhibeatis  corpora.vefìra  hojham  viuen - j 
temi  [anelarti 3 Deo  placcntemiEos- Qiuinus  I 
Taulus  Sacerdotes  effe  ftatuit  ( cosi  al 
noftro  propalilo  Sanltidoro  Pdufiota  l 

a qui 
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<t  quinon  dìdimi*  & f acri  ficus  , fed  oni* 
fttbus  pietatis  numerii  perfimguntur  * 
atque  è coYporilms  fuis  pureexfe  libant  » 
fulcherrima  enim  -vidima  e fi  pur  am  men* 
tetti , 0-  carnem  caflam  babere  • Al  giu* 
ditio  di  quello  Santo  non  vi  è vittima  vi- 
gente , che  fia  piu  accetta  al  Signore  del- 
la rnacoratione  del  noftro  corpo*  ad  ef- 
fettore he  fia  puro,e  callo.  Vienemirabil- 
.men te  confermato  quello  fentimento  .da 
Vgone  di  San  Vittore  con  quelle  parole  : 
b T ria  funt  f acri ficìorum  geneY< t ? 'vnum 
Dominici  corporis,altcrim  contriti  cord is* 
tertium  mortificata  carnis  : Oportet  ergo 
precedere  facrificktm  bumilitatis  in  mete » 
afflicìionisin  cameni  habeatur  deuotìo  in 
Dominici  cor ports  con  fecratione  Di  quello 
nriHicofacrificio  di  noi  liefiiil  Nazian» 
Zeno  fondato  fui  cello  deli  ApottoIodifTc 
anch’effb:  .Qmo  tand cm  modo  extern um  il* 
htd  facrificium^illud  magnorum  mifìerio * 
rum  exemplar  prafidemi  animo  illioffer* 
retriìdut  quomodo  Sacerdoti s babitum , no- 
menq\  fubire  priufquam  manus  pjjs  aflio- 
7iibus  confecrajfem  ? £ ingegnosi  per  quo-: 
fio  proposto  vna  confiderattone  di  S.Ci* 
priano  : c Quomodo  ad  putandum  y>inum 
Taenìrl  no  potetti  nifrprius  botrus  calcetur. 
& premitur  (lo  lleflb  può  dirla  del  pane) 
fic  nec  nosSanguinem  Cbvitti  poffumusbt- 
bereìMfiChnhus  prius  calcatus  fuipepcr 
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prefTus.&  calte  e m prius  biberet  queVàcre* 
fanlibus  propinante  Con  che  elfi  viene 
ad  infegnare,  che  degna  preparaticene  per 
bere  quello  Calice  farà,  effer  prima  si  nel- 
la rionale , come  nc  fenfi  efterni  morcir 
jticuhexhibentes  nos  hofxiam  yiuetem. Ma 
e qual  luoco  diuamparà  quello  noftro  ho- 
locaufto  ? Quello  dell’amor  di  Dio , che 
concepiremo  meditado  1*  ecceffiua  carità 
del  Signore  inoltrata  in  quello  Sacrificio, 
c Sacramento  • VdiamoS.Giouanni  Da» 
mafeeno,  che  con  diuotej&  efficaci  paro- 
le ce  l’infegna;*  àrdenti  cupiditate  ad  ek 
adeamus , manibufque  in  Crucis  formata 
compofth  cructfixi  corpus fufeipiamus  , 
atqi0culis,&  labijs,  & frontibus  impoptis 
diurni  carbonis  parttctpes  effìciamur  * *vf 
igni*  defìditif  in  nobis  infit , ajfumpta  ea  % 
f u<e  ex  carbone  oritur  inflammatwne  pec- 
cata no{ira  exurat\&  pettora  nojtta  collu • 
jiretjdtmufqi  operami  y>t  per  Diurni  ignis 
perceptionem  inarde fcamt4s>Diique  effeta - 

mur * % ..•••■* 

Grata  preparatione  farà  panmete  por- 
tare a IT  Alca  re  vn cuore  pacifico  , zelante 
di  carità  , e d vnione  verfo  i proffimi , e 
perciò  alt’  ^ ngello  hcdefiaflico,che  fi  fan 
crifica,fi  porge  fuppiica  , che  ci  doni  fpef  i 
cialmentc  la  pace: Dona  nobis  pacem . cglE  l 
medelimo  come  notò  S.Cir ilio  $ cicdela  ( 
forma  alla  fua Chiefa di  qucllo>che  vok- 
ua  fi  ofièruaflc  nelle  facre  radunaze:  bSa - 
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lutat Difcipulof  sfiata  illa  firma  » pajc 
M-obis,  lege  \eluti  quamda  confi  ituens  Ec~ 
de  fra  fibjs-.qnofìt*  Mt  infantili  potiffmum 
covtttntibuSi&  fnaxibus  circa  ipfa  mifle* 
rij  ìmtia  hoc  muicem  dicamus  E da  qucfto 
grande  efemplare  de  riuò  quel  rito  tra  fé* 
deli  ofieruato  da  Tertulliano  di  no  addo- 
tta rfi  mai  all’orazione , & a {acri  miflerij 
fe  prima  non  fi  fofiero  reconciliati  tradì 
„Ioro  : a Memoria  praceptorum  Mìa  oratici 
, tvbus  fiernit  adCcelum.qaorum  pracipuk 
e fi  t ne  prius  afcendamus  ad  Dei  editare  » 
quam  fi  quid  di  fiordi  a,  Mei  offenf <£  enfia- 
tribus  comraxerìims.refoluamus.Quid  e fi 
enimad  pacem  Dà  accedere  fine  pace’  M 
: debitvrum  remiff  onem  cu  r eteri tìotièi Quo- 
modo  placabii  patxem  iratusin  fiatrtm. 
^jQflèrqò  Valerio  Ma  filmo  e fiere  fiato 
collbme  degrantichi  R emani  frequttarc 
vn  tal  cóuitOjclTeffi  lo  chiarcauanoCha- 
tifi ia5&  allora  li  pratticaua,  quàdo  fi  bra- 
ma di  metter  in  pace  i difcordi  y bMtfi 
quainter  necefiarios  querela  tjfct  vita  , 
apud  facra  menfa3&  inter  hi  ai  tljt%ànì~ 
morum,fautoribus  concordia  adhibititìtòl • 
leretur  . c Di  qui  ne  cauò  v n g»  ape  Autd- 
re  «fière  fiata  prouiderz;*  di  Dio,  clic 
^uomini  totalmente  ignari  delle  Diluire 
pr  omelie  s’anela  fiero  con  qui  fio  difpo- 
ncnuo  ad  accettare  poi  ti  buona  voglia 
qpt  fio  facr  ificio,  che  douepa  doppo  lun- 
go fpazio  di  tempo  efier  loro  predicato  » 

<■  v ■ i &c 
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ti  haueua  da  ricniere  il  nome  d Euchari- 
ftia  , accioche  vedendola  fimboleitàde 
nomi  9 ne  fperaffcro  ancora  confìmili  gli 
effetti,  c con  pari  premura  di  pi  ce  ad  eflo 
(iaccofia  fièro.  Non  voglio  pattar  fotto  fi- 
lentio  a ciò  che  attcfia  vn  erudito  autore*, 
che  anco  tra  gl  Etnici  quella  forte  di  con- 
uitqfù  chiamata  nòChariflia,ma  Eucha- 
iiftia,e  cosi  hauer  alcuni  letti  gli  origina- 
li più  emendati  di  Valerio.  Ma  qualun- 
que foffe  la  denominatiofie  di  coloro,cer-* 
to  è , che apud  feltra  men fa  ,fi  deponeua 
©gnirumore  , ed  auuerti  fottilmcnte  Be* 
da , che  quando  il  Redentore  del  Mondo 
«ratto  dell’Eucha  rifila , gli  Ebrei , i quali 
Xion  doueuano  dìèr  partecipi  di  quello 
cibo  di  reco nciliatione, erano  grandeme- 
nte difcordi  tra  f e.b  Litigabant  ergili* dai 
.fd  itmicem  dicHes^quomodo  potefi 
bis  carnem  f min  dare  ad  matiducandum  ? 
quia  pane  vn  c concordi#  ttvn  intelligebant  ? 
me  fumere  " rokbant . 

Per  ingenerare  la  concordia  , eia  pace 
fra  credenti  l’humanata  Sapienza  cógran 
tnifierio  fciclfc  per  materia  della  confo» 
craticne  del  fuo  faicratifiìmo  Corpo  il 
Pane , & il  Vino , poiché  conforme  fcril- 
fe  l'Angelico  : d 'Panis  conficitur  ex  diuer - 
fis  gronis>&  Vinum  fiuti  ex  diuer fi s y>uis  > 
le  quali  però  tutte  fi  vnifeono  infiemO  s 
hor  cosi  appunto  infegnò  San  Cirillo  : 
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a fuo  Cor  por  e credentes  per  communio  avo* 
fi em  miflicam  benedicefis>&  fecum,  & in i 
ter  no s ynum  corpus  effecit  • 

Di  qucfì3  vnione  erano  cosi  fauoriti  I 
Chrifliani  della  primitiuaChiefa,  che  di 
1 lorotrouiamo  fciitto  efifere  flati  cor  ynii 
& anima  *v na  , ne  ad  altro  fi  puole  attri- 
buirebbe alla  quotidiana  Communione, 
chefrcquemauano;  la  quale  era  quell ’an- 
tidoto,che  tcneua  indietro  le  zizanie  che 
il  nemico  infernale3il  quale  Homicida  erat 
ab  initio , tentaua  di  Spargere  nel  campo 
del  Signore  rond’c  che  s.  Gaudentio  chia- 
mò quello  Sacramento , b Contra  tenerla 
Diaboli  dulcem  medicinam  [empitemi  tu* 
tamtnts.  Et  hoggi  nechiofìri  de  Religio- 
ni* che  viuono  con  oflcruanza  3 e nelle  ca- 
Ìc,che  frequentano  quello  diuinifl’mo  ci- 
bo  vien  rauuifata  vna  gran  concordia  no 
oftantejche  molte  vi  fianodiuerfità  di  cli- 
ma,di  genij,  di  nazioni , di  età  , di  quali- 
tà • c Quibus  y>nus  efl  panis  (habbiàmo  in 
San  QiptianojVnum  efl  corpus omnium 
~\>num  cor . 

A quello  pare  voleflè  alludere  1 Apo- 
: lloIo,quando  fcrifli  à quelli  di  Corinto  d 
Calix  benedizioni!, cui  benedicimusynonne 
communicatio  Sanguini s Cbnflt  efl  ? & pa- 
y nis  qvemfxangimus  , nonne  participatio 
> Corporis  Domini  e fi  Quoniam  imusTanis \ 

; Ipnum  Corpus  multi  fumus  omnes , qui  de 

/ V *Vwo 
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ywo  pane  partkipamus . Quindi  la  Spola 
ne  facri  Cantici  riconofceua  il  buon’or- 
dine della  carità  cflcrle  flato  infegnaco  in 
quella  celefèc  difpcnfa  : Introduxitme  Fjex 
in  cellamleinariam , ordinauit  inmecha • 
rifatemi  e da  quella  carità  ben  ordinata , e 
yerfo  Dio,  e vcrfo  il  proflìmo  cagionatale 
dallelTere fiata  ammetta in quella diuina 
ftanza  , ne  prouaua  quegreffetti , chO 
fuccefliuamentc  deferiue.  a Exultabimus > 
& leetabimur  in  te , fopra  le  quali  parole 
fcriflè  S.  Pafcafio  ; Exultant  fideles  > dum 
feintelligunt  ad  tantam’Ynitatem  Chrifìi 
fociatos  per  gratiam  , & ad  tamtam  fio- 
grantiam  charitatis prouetìos . 

^ Appena  hebbe  Chnflo  Signor  Noflro 
iflicuito  quello  Sacrifìcio,  che  fubito  fup- 
plico  l'Eterno  Padre  amantenere  ne’no- 
uelli  Ecclefiaflici,che  haueua  dc{Unaci,l% 
vnione,  e carità  fraterna  b Pt  fint  “\>num 
( dice  cg|i di  S.Giouanni)  ficut  & nos  lenii 
f umus . Ego  in  eis  & tu  in  me , let  fint  con- 
fumati irì'Yttum  . Et  accioche  rimanere 
vn  precetto  indifpéfabile  a tutta  la  Ghie- 
fa  di  quella  vnione , intimò  quel  fpecialif- 
fimo  comàdamento  c:Sioff(;rs  munus  tuum 
qd  Altare , & ibi  r.ecordaius  fueris , quia 
frater  tuus  habet  aliquid  aduerfum  te , re- 
linqueibi  munus  tuum  ante  Altare  **<*■ 
de  prius  recòciliari  fratti  tuo , & lune  ye* 
ttiens  offeres  munus  tuum  • Douc  con- 
uien  ritìéccere  , che  non  dice , fi  habes  alir 
r ■ quid 
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àttid  aduerfus  fratrem > ma  fi  fratertuut 
habee  aliquid  aduerfum  tei  per  dinotare  la 
premura,  chedcuc  hauereTEccIefiaflico 
in  tutte  le  Tue  attioni  di  farie  in  modo,  che 
jion  pollano  cagionare  amarezza  alcuna 
al  fuoprotfimo,edelTer,conforme  diceua 
l’A  p olì  ol  Oifìne  offensori  e.  omnibus . E fotto 
Ja  figura  degl' bcclefiaftici,  che  continua- 
mente  conucrfano  nella  cafa  di  Dio  rico- 
Jiobbe  Origene  etìereilato  detto  dal  Pro* 
feta  a : Ego  autem , ficut  oliua  frugifera  in 
domo  Dei * Si  paragona  all’oliue,  dice.? 
quefio  grand’huomo , in  quibus  inditium 
paca  offendimi . TSJeque  erutti  accepta  Deo 
poffunt  effe  opera  tuawifi  in  pace  peragan - 
tur . E contuttoché  d-$a.crificiofia  la_# 
più  ecccllentccofa  , che  poflà  m ai  farfi  in 
quello  Mondo , nè  per  qualfiuoglia  gran 
perXonaggiojò  per  alcun  jmportantiitìmo 
afiare,principiatos  hauerébbe.atralafcia» 
are , con  tutto  ciò  b Honore  eum  defpiciet  , 
dum  in  proximo  cbaiitatemrequirit  E per* 
•che  quella  pace  è quel  dono  , quatti  Mun - 
dtis  dare  non  poteft3la.  Chiefa  prima  che  il 
"Sacerdote  venga  alla  communione  , ordi- 
na chedica,  Domine  lefuChrifleìqui  dixi • 
fii^pojiolistuis , Tacerti  rei  in  quo  Yobis  » 
Tacem  meam  do  yobis,&c.  & in  fine  vuo«* 
le,  che  chieda  il  tenerla  in  pace  ,&  vnione 
trà  fe , ne  permette  , tfhe  prima  riccuano  il 
Santiffimo  Sacramento , che  nonfian  am- 
moniti  della  premura,ch’hcbbe  il  figliuol 

V 2 di 
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Ai  Dio  della  pace,  c che  confcguememen* 
tc hanno  ad  hauereidomeiticidella  fua 
Cafa . ' ^ 

£ non  v*è  dubbio  , che  mezzo  piu  po* 
cerne  per  affettionarci  alla  pace,e  concor- 
dia  non  fi  puoi  ritrouare , quanto  il  conli  - 
derare  , che  quel  Dio , che  viene  a noi  > è 
q\iell°>c^e  tace  volte  habbiamoofFefo , di 
Cui  habbiamo  rigettata  cosi  ingratamente 
ramicitia  ,echc  doppohauerlo  etiamdio 
àiortalmente  oltraggiato,  ci  hà  nondime- 
no con  tanta  benignità  perdonato,&  a fo- 
miglianza  d i quel  benigno  Padre  Huange- 
fico  à noi  fuoi  prodighi  figli  hà  reftituita 
là  itola  primiera , & hà  imbandito  la  fon- 
tuoffima  Cena  del  filo  Sacratiflimo  Cor- 
ico, e Sangue , e quando  nella  Croce  ter- 
minò quello  Sacrificio  la  prima  cofa  iiu» 
cui  hebbe  fomma  premura , fu  implorare 
il  perdono  per  li  fuoi  Crocefiflori . 

£ fpauencoio  quelli uuemmento  , che 
rifcriÌceMatteoParifio<i,eflère  auuenu- 
fo  a tempo  di  Corrado  Imperatore  men- 
tre vn  giorno  nella  folennità  della  Pente-  ( 
coite  nacque  difienfione  tra  alcuni  Eccle- 
(ì  a itici  piu  riguardeuoli,  e doppo  eflcr  ve- 
nuti anco  alle  percòffè  tra  di  loro,  final-,  j 
mente  contenti  d*vna  tal  qual  apparente  9 
rcconciliacione , volfero  celebrare  folen-  | 
nemente  la  rnefiTa  dello  Spirito  Santo  » e 
mentre  prima  di  cantar  Pfcuangelio  dal 
Coro  de  cantori  fi  cantaua  vn  verfo  d’vna 
Sequenza, viata  in  qucllarChiefa  in  tal  fo- 

len- 
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lelinità , che  diccua  Hunc  diem gloriofnr* 
fecifii,  il  Demonio  mandò  fuori  vna  voce 
molto  fonora,ed  incominciò  con  giubilo 
a cantare:  Hunc  diem  bellicofum  ego  feci  » 
Perla  qual  voce  rimanendo  attonito  ciaf* 
xhedwno  ^'Imperatore  infinuò,che  depo- 
ila  dairArciuelcouocelebrancc  la  piane* 
ta  y fi  faceffero  publiche  dimofìrationi  di 
.penitenza,fin  tanto , che  afperfero  tutto  il 
pauirnento  della  Chiefa  con  le  lagrime  di 
quelli  , che  chiedevano  mercè  à Dio  .Fd 
dinuouoreafluntalaMefia  > e terminata 
lenza  alcuna  interruzione . Ècco  , in  qual 
modo  doue  nonv’è  vnione  , invece  dì 
jmeritar  l affiftenza  di  Dio  > e l'cflèrecfai»- 
jjdici  da  quello  y s'odono  i rimproueri  tfcg 
.Diaupli^eleloroefultationi . 

Nutricete  interceflfora  deirvnione,  £ 
.carità  fraterna  è.Fhumilrà,  dice  S.  Remar* 
ào.a:  Vt  Casìitas,  feu  chatitas  detur , humi* 
fitasmevetur  , quoniam  Deus  humilibut 
Jat  grattini. H or  in  quella  virtù  Cerchj 
^cou  ogni  diligenza  di  fondarfi  il  vero  Ec- 
clefiaftico , che  brama  di  ricencre  nel  fuo 
^cuore  quel  Dio  j che  fi  dichiara  noiuro* 
,wr  ripofqaltrque  j -chc  fuper  humilem « 
Quel  grana  intelletto  di  S.Àgoftino  quat* 
do  inuitaua  a fe  il  fua  Dio,  non  fapeua  ri^ 
.trouar  forme  piu  efficaci  p^i  impetrare  là 
di  lui  venuta,  che  con  immillarti, c coi\rij- 
conofcerftne  totafinéte  indegno  b'-jlngur 
fìa( diqeua  egli  ) fft  dpmus  animai  mefiti* 
yenìas  adeamydilatetHr  abs  te  Kjunof# 
' . • V Z en\  _ 
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tfi  i refe  e e am  ,*  tìabet  qua  offenda t oculos 
tuo  sfate  ut & fciO'Sed  quismundabit  e a > 
aut  cui  alteri  prater  te  clamabo^b  occul • 
tis  meis  munda  me  Domine  > & ab  alienti 
farce jermtuo  . Soleua  S.  Francefco  Bor- 
gia prima  d'accoftarfi  all’  Alca  re,  internar- 
li profondamente  con  foratione  neltà  cO- 
gnitione  di  fe  fteffb,e  quando  yeniua  il  té- 
po  di  confccrare  la  facra  Hoftia , rauifian* 
do  fequafi vn;ahro Giuda, che flfcfle  per 
tradir  Chriftò , con  fofpirF  ,e  con  gemiti 
diccua  : Verni  bora  , mute  efl , & filini 

hommistradeturm  manus  peccatoris*  Imi- 
tatore in  difporfixóféntimentidi  si  grad» 
kumiltà  ariceuereGiesu  Chrifto  dell'al- 
tro San  Francefco  d?Affifi,  il  quale  in  vna 
fua  lettera  fpiegando  i fentimenti  del  fuo 
cuore,cosi  lcriueuad/O  fuprema  dignatm 
0 fubhmitai  b umili s ^ ifit  Domitins  T4tiuerfi~ 
tatis , Deus , Dei filini  fic  fe  humiUet  , *Vt 
fro  » ofìra  falute  fitb  modicapanis  formula 
fe  abfcondat  : Alla  qual  dignatione  rifkc- 
tendo  S.  Agoftino  riconofceua  vn  gran»» 
magifterio  d’humiltà , hauer  il  figliuol  dr 
Dio  iafeiato  a gl'h uomini  fotte  quegl’ac- 
cidcntidiFane^edi  Vino  k ' : Vnde  corri' 
mendauitCorpuSì&Sanguinem  Jìtumì  do- 
mandò egli  .*  De  humilitat e fua  , nifi  enim  j 
ejfet  humiliSìtr  non  manducatemi , & bi * I 
beretur . 


Fd  dettato  dallo  Spirito  Santo  alla  Chic- 
fa  fuaSpofa  il  premettere  alla  Comrau- 
nione  le  parole , Domine  non  f ’rn  disnuu 


• fe  tfiyù 
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cella  cui  antichità  n’habbiamo  vn  ve» 
Sigio  in  Origene,  quando  a Sanfittmci- 
Bum , illudane  tnconfumptum  accipis  epu~ 
lum,  quando  'yitf  pane,  & poculo  frueris • 
mandile  a s , c5t~  bibis  corpus  > ^ fanguwem 
Domini , t un c Domiyius  jfìtb  tetium  tuum 
ingredttur . Et  tu  ergo  bumilians  teipfum 
imitare  buncCenturionem , & dicito , Do- 
mine  nòfum  dignus,&c  > bi  enim  indigni 
ingredituY , ibi  ad  iudiciutn  ingreditur  ac* 
eipienti  « Ma  non  entra  già  mai  indegna* 
tacente  3 doue  vi troua  Ihumilta;  perciò* 
kggxaroo  della  feroa  di  Dio  Suor  Kraiv* 
ceica  Farinefe,6  che  mentre  fiaua  per  coni- 
manicar  li  nell  v<Ur  proferire  quelle  paro* 
Jf  r°pracitate:  Domine  non  sii  dtfnus,  &c. 

«MU^^e/'VOÌuto  anni^^arfì  / tanto  era 
grande  ,1  ferimento  della  fuah.im.ltà,  e 
per  tal  effetto  ftaua  conia  faccia  coperta  v 
acctoche  V altre  non  fi  accorgeflèro  disfa- 
cendoli tutta  in  lagrime  • 

> Ed  io  vero  dice  S.  Bernardo  , chi  noi» 
umiliata , quando  (ì  porrà  attentamen. 

T •4PSe?5  che  if  figlino. 

lo  di  Dio  fi  fia  degnato  di  veftirfi  del  no. 

» e che  drpid  voglia  eflèr  ciba 

di  quegl  huomint , che  per  loro  vizirfifo- 
no  refi  fimili  a giumenti , c 0 Sìupenda  Dei 
mjerotio,  Verbumcatnem > Deus  cinerem  , 
P’gulus  l'ut  urti,  'Vita  morticinum  induìiy  "vr 
tumentg,  manducarent  panem  eAngeloYum  ♦ 

‘ . * V 4 ' II:  2 
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Il  che  con  parole  poco  diuerfe  ammirò 
vn’alcro  Venerabile  Abbate  Guerrico  , 
che  tutto  attonito  per  marauiglia  dìceua 
a Qua  -vnquam  aurea  Alai  fimile  aliquid 
babutt  buìus  plenitudini  temPoris, quando 
vanii  ^ngelorumomnsm  baleni  faporem 
fuauitatis  > & omne  deUttamentum  appo- 
* nitur  etiatn  iumentii  • Si  ponga  dunque  il 
vero  Hcckfiaftico  auanti  giacchila lua_J 
indignila  > confidcri  quanto  è vile  per  na- 
tura , quanto  lì  fia  rcfo  più  vile  per  tante  * 
e tante  colpe  che  ha  commetto , e fi  ram- 
menti di  quella  maffima  ^ che  prcfciiuO 
quel  gran  macftro  di  fpirito  b : Tatua  cof 
nojlrum  debemus  butnilitatii  'vallare  cu* 
fiodia , 'Vt  banc  definitone  perpetua  fenfuu 
fiabditate  teneamus , nequaquamnos  pojje 
ad  tantum  purificatimi  meritum  per  tieni* 
• re\^>t  fi  baie,  quaffupradixi > per  Det gra- 
ttini omnia  fecenmus  » indignot  tamen  nos 
communione  [acri  corpovis  effe  credamus  « 
Quia  Carle  fi  is  illius  manna  tanta  maieltas 
fjl  , ~*t  nemohac  lutea  carne  circundatut 
perfuum  meritum  em  eduhum  » fed  ex 
gratuita  Domini  largitate  perctptil  * 

Non  hàbbiamo  però  talmente  a fermar- 
ci nella  confideratione  delnoftr  j tango* 

che  non  procuriamo  dii  ramucar  lo  , me- 
diante i'honeftà  , e lo  fpkndore  de  coftu- 
mi  in  oro  fmaltato  di  purità  c Varemus  lo* 

tum  '(  mi  feruirò  delle  parole  di  Filone  J 

ita  vt  dee  et  futurum  Dei  babitaculumA^  s 

0m~  « 9^ 
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h qhalpreparatione  oda  ciò, che  a ciafcà» 
no,  che  non  viuehonefta mente,  dice^ 
S.  Agoftino  • Mutet  ergo  vitam  » qui  vuU 
accipere  V itamwam  fino  mutat  Vitam,ad 
iuditium  accipietvitam . Vn  diuoto  Ami- 
meni ocauò  Origene  da  quel  precetto  da^ 
lo  da  Dio  nel  Lcuitico  intorno  a Sacrifi- 
ci) : a Manducabunt  ea  in  loca  fanfto  , c 
conofccndo  effere  ciuco  flato  figura  della 
'purità , con  che  dottorano  viuère  i Sacer- 
doti della  nuoua  legge  ; Locus  fanttus  , 
’comentò  animaefl  pura  in  quo  loco  edert 
nobis  mandatnr  cibum  inerbi  Dei  f e poco 
doppo  : Cum  acceperrs  panem  mitticum  > 
in  loco  mundo  manduco s eum  j hoc  efì  ne  a* 
ninna  contaminata,  & peccatn  pollutO'Do * 
winicicor por  is  Sacramenta  percipias . 

Gran  purità  e neceflària  a quelcuore  , 
che  ha  da  riceuere  in  fé  quello  Spedo,  che 
fi  diletta  di  pafeerfi  tra  gigli, e che  degnan* 
doli  divenire  tri  Niello  mandò»  non  votf 
le  Madre  ,che  non  fofiè  inficine  Vergine  i 
c ne  men  volie  per  Padre  pucatiuo  , chi  fi- 
milroente  non  foflè  flato  cale  * e quindi 
inferi  it  R.  Pietro  Cardinal  Damiano^.  Si 
ì^tdemptor  noHet  tantopere  dilexit  floridi 
pudoYts  mtegritateifix  vt  non  modo  de  w- 
gineo  vtero  nafiemur , [ed  etiam  a nutria 
, ciò  Virgine  traviare  tur , & hoc  cum  ad  bue 
paruulus  vagirei  in  cunts  , d qmbm  nunc: 
óbfécro  trattari  vùlt  corpus  fuunhcuntiam. 
mmenfiis  regnet  in  C<*hs  ? Saggio»  vera- 
mente, come  che  fuggente*  dalla  lòmhia: 
' V 5 Sa- 
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Sapiéza  fu  quel  penfìero  di  S.  Maria  Mad- 
balena  Vergine  Carmelitana  ’,  quando  V|r 
Giouedì  farito  contemplando  il  fomrfia 
amore  ,che  ci  moftrò  Giesù  benedétto  irr 
ì afeiare  fe  fteflo  nel  Santiflimò  Sacramc- 
to , e non  meno  attentamente  confiderati3- 
do  ciò  che  poteua  fare  per  gratitudine  di' 
tanto  amore , Con  affetto  mirabile  dedicò3 
Ce  fteffa  ih  voto  di  virginità  al  Signore^?  '% 
quando  alfvndecimc^  anno-dèlia  fua’et& 
era  appùto  peruenuta.  Ghe  dóno  più  bel- 
lo per  difporfi  a riceuere  il  Signore  , che- 
Offerire  il  fuo  corpo , ed  il  fuo  cuore  per' 
Tempio  con  la  parità  b-Ctfm  purificauerit * 
fa  ab  omniinquinamento  carnis , & mctrum' 
dice Orig  tmclocus  fanttus  effetìa>capiat>' 
panemiUum*,  quideboèlodefeendit  • 

Si  ttudij  dunque  il  Sacerdote  ^ ’eflerc  3 .e- 
ne’cofturni)  e negfaffetti  \ e nell’opere  cosi) 
tatto,  che  còme  ditte  il  Beato  Algero  c , 
Jlngelicamin  terris  -Yitam-ducatnus , qua*" 
Penus  caftitatts  munditia  corde3&  Corporé , - 
Vbrifìi  frnus  muditi*  con formesy  fimus  cd - 
nerfì itwne:cflejies>quia  panis^fngelowm>  • 
non  nifi  Angelica  'vitgéft  ftìpendiumi  e co- 
qjK  Ma-premura  ,ohe  s’appartiene  ad  vn_r 
fàntominifterio  apprenda  I infegnamcro' 
di  ' Teofa  ne  Ni  ceno  èp.*  3.  Cum  nemo  carìiis > 
inctilis  detentni  >:yèrb  dignut  admini* 
Jirator  bortM'  jupernaiuraliHm  mtfterùìTu • 
Tfìuemn  po]}tt\  etenim&\Angelis  ipfnde - 
Jìderabilta  bxc  fant  i & furmiaanda)  puri * 

% * “ * v ■-«  * A-.*  *!i 
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fatern  faltem  quàacqmrere  bominibus  d<&- 
pUY>conterftnereidUt  revjcere  , nec  prò  “Wri- 
bus  conari  Saluatoris  in  terris  '\nt£  injìitu^ 
tutti  jimitandum  fibi  pro pori  ere,  id  certe  in» 
grati  erit  attimi , diuinarumque  return  con • 
tetti  ptoribusàdeoque  intollerabili  fupplictQ ‘ 
dignurn  . Cuitiamquemultumdatumefl  y 
mulìumetiam  exigetur  ab  eo . 

Àuuertiua  ancora  il  B.  Lorenzo  Giufti* 
friano,  che  per  prepai  arfi  degnamente  a* 
quello  AiiguftfOìmo  Sacramento  bifo- 
gualche  tutta  la  vita  del  Sacerdote  Ga con- 
quella-  purità  , con  che  deue  viuere  chi» 
maneggia  3 e riceue  Chrifto  , nebailereb- 
be  1 haucre  qualche  pio  coflume  di  far 
delle  diuotioni  ehnnfcche  , quando  non» 
Vi  f o /Te  il  fondamento  della  vita  immaco- 
lata : a Et  fi  dtuotio  plurimum  buie  Sacra- 
mento conferat,  tjn.cn  priut  >>ita  cvnmen * 
dabilishabenda  efi  > àemdè  deuotio  , nam 
‘yifajme  deuotione  multum  cmfertiabfqutJ 
’Vita  deuotionibd , il  qual  punto  perche 
cccdlentunenct  capiua  quel  fante  huotno- 
( di  cui  Ui/fl  vo  £uiineiKt(IìiiK>  ' crutore} 
b Santi us*,&  Santi omm  feientia  plenus 
‘Rbilippus  N^rius  , perciò  inculcaua  deli 
continuo , die  ccrcailèro  di  accodarti 
aulica  re  con  ogni  efatcapreparationv  f, 
^al°&to*uf!gvua , che  vn'Sacèrdote  deue 
viuere  in  modo  „ che  ad  ogn  bora  per 
quanto  appamenev  alla  confeienza 

..  V i 6 pte- 

$ B :Lau.lu  d*  strin  e.? 

fc»  /»«  Cèrti,  Ut  a*je.$ffr,y*M  ii  Si” 
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4^8  il  ‘vero  Vxclefìatt. 
preparato  per  celebrare  . Maflima  noi! 
punto  differente  da  quella, con  che  viueua 
San  Francefco  di  S'alesa,  il  quale  infegrta* 
«a  che  vn  Sacerdote  deue  fare  tutte  le  fue 
azioni  in  quel  modo  ,che  tutte  li  feruano 
per  preparazione . 

Per  vltimo  auuifo  s’oda  Sant’Agoftino* 
Trouidete , ne  lingua  loquendo,  que  ~vocat 
de  Carlo  Filium  Dei , contra  Dominum  lo* 
quatur , & ne  mant<s , qua  intinguntur  in 
Sanguine  Chrtfti , polluantur  in  Sanguini 
peccati . 

Contro  l'auuerfione  di  chi  è raro  in  cele * 
brare,  e fi  toccano  iparii  mali  prn~ 

* - uenienti  da  quefla . Cap.  1 1.  J 

SE  pure  è ver  o , corme  è fuori  d*ogni 
dubio,chedaHa  Metta,  edal  frequen- 
te accetto  all’Altare  deriuino  tanti  beni 
cfaminati  ne’precedenti  capitoli , nonsò 
intendere  d’onde  deriui  Fauuerfione  dì 
molti  Sacerdoti  alla  quotidiana  celebra* 
tione  . E a tutti  noto  quell’aforifmo  • 
Omnis  naufeatio  mala  > panis  autem  pejfi- 
ma j è peiCmo  contrafegno  quando  in  gra- 
ne indifpofitione  fra  tutti  altri  cibi  baffi 
— in  nanfe  a il  pane  , che  fuol  ettère  l’vnico 
foli egno  del  viuer  noftro , firmamentum 
panis  . Inditio  parimente  di  poco  fpirito  è 
hauerrepugnanaa  aU’aufteriià  corporali 
alle  morti  ^cationi  interne  3 alle  limoline, 
alle  Orationi  , alle  facre  peregrinatiom  f 
• _ ' ma 

'■  ’,r  t-itts  Yitattntf, 
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Uia  pcfljmo  fegno  oltre  modo  è dVn’ani- 
ma  l’etterc  fuogliata,e  naufcare  quello  Sa- 
crificio , e Sacramento  , di  cui  fi  canta 
eia  Santa  Chiefa  con  ammirationc  ; O 
quam  [nauti  eU  Domine  [piritus  tuus  , 
qui  ~\>t  dulcedinem  tuamin  filios  demon- 
tirar  e s pane  [uauijfwio  de  Calo  pr#flito  e - 
furientes  Yeples  boriti  • l he  vnofi  attenga 
giornalmente  dalautittìmi  conuiti  fi  può 
credere checiò  ha  per  nonaggrauare  lo 
ftomaco  con  detrimento  della  fanità,  ma 
di  quettopane  celeftc  chi  giornalmente  fi 
ciba,  & al  Calice  del  Signore  quotidiana- 
mente fi  abbeuera , anzi  s'inebria  , tema.» 
di  nulla,  poiché  bac  ebrietate  corpus  no  ti- 
tubai ifed  reforgit , animus  non  con  fondi- 
tur»  [ed  confecratur , ciafficura  Sant* Am- 
brogio, mercè  che  mens  mpletur grafia  » 
& futura  glori#  nobis  pignus  datur;  dun- 
que donde  nafee  tanta  repugna nza  ? Se  a 
noifottcroconfcgnatc  le  chiaui d’vn  gran 
teforo,& il  Padrone  di  etto  Ihauefife  ra- 
to in ncttra balia,  * defluiate  quelle  ric- 
chezze a nottra  requilicionc  , crediamo 
che  fi  trouattè  alcuno  51  priuo  di  fenno  * 
che  crafeuraife  occafìonc  si  bella  di  arric- 
chire fc  fletto,  tic  i Tuoi  anvareuoh  ? al  cer- 
to che  nò  $ c pure  quantunque  c’inìegnfia, 
Fede$che  quello  facrificio  ine  mento  con-* 
tiene  in  fé  tutti  i tefori  del  Par  ad  ito  : Iti. 
quo  font  omnes  thefauri  f apienti#  » & 
[denti#  Dei » quomodo  non  ettaW  ® 

omnia  riobis  donauit  ;cche  a noi  ita  i at-. 

ricchire  noi  frettile  tutti  i fedeli  con  ncq. 

la* 


47P"  H y>tro  Ecdefiaft* 
facilità,  econ  tanto  compiacimento  dèli® 
fanti  Alma  Triade,  pur  fitrouanofaccrdó* 
tì;,  che  di  ciònon  curanti  prouanorepu-- 
gnanza  grandiffimain  acco  ftarfi  alIAIra* 
re,  Se  voi  potendo  foleuarc  là  pouertà* 
dimoiti' con<  quell’oro,  fapendo  le  loro* 
anguftie  , traìcurate  di  farlo  5 pacche 
fi  polla  dire  con.Sant ‘Ambrogio  : Si  non 
pauifìh  occidifli  » Se  col  celebrare  , che  c 
ijuantoche  dire  , coll’aprire  quelt’crario- 
potete  riparare  à tanti  mali publieu  epri- 
tiati  5 fe  potete  difpenfare  le  gratie  del2 
Gielod  moki , che  ne  fono  bifognofi  , &: 
antiofameme  l*attendono,perche  ne  fare» 
te  auari.  contro  il  Oiuino  volere  5 e con5 
voftro  discapito  ? Ne  vi  fia  chi  m’oppon- 
ga : Quis  afcendet  in  Carlum  3 ideftChri + 
Mtm  dedite  ere? poiché  San  Paolo,  che  pitè- 
Yohe  vi  fù  rapi  to  gir  rifponde , che  a prò - 
ge  eTt  -yierbuni  in  ore  tuo , & in  corde  tuo . 
ia  prolatione  di  quattro  fole  parole  vnitc; 
©oU’intentione  apre  l'erario  del  Paradi- 
se fa  fcédere  prontamente  quegli,*»  quo> 
funt  omnes  thè  fami  , affinché- voi  lidif- 
penfiate  a-Tedell , con  arricchirne  prima- 
voifkffi..  - / / 

Ghi.rifletteffe  fèriamente  a’danni , che" 
sfoltano  e rutti  i Fedeli  ;,  & alla  Ghiefa 
dalla  noli  ra  negligenza  in  celebrare  1 ài* 
Metta ,3  al  certo  che  quella  in  noi  troua- 
rebbe  più  luogo-QiJaneo  èmota  à ciafche»' 
duno,  altretantoc  da  pochi considerata* 
Mutila  gran  protetta  dei  Venerabile  Be» 

4 * * rio  • 


Lib.tV'  Cap . tfr.  m 4 ft-. 
'&ìàSacér&tenon  legitimè  impediti** cele 
trave  omittens , qmritum  in  eo  eft  priuat- 
S.Jrinitatem làude  , & gloria  ^Jngelós 
l (etnia,  peccatores’venia  ,tuflo$  fubfidio , 
& gratta  , in  TurgatorioexiHensreftige- 
fio  $ EcclefumfpmtualiCbnHi  beneficio , 
érfe'ipfum  medicina  > & remedio . Qàal'è 
il  miftero , che  qùefto  Pane  Eucharifticò 
viene  cognominato  Pane  d’intelléttcr  r 
CibaUitillos  pàne  vitìe , & intelleBus?  Af- 
finché noi  a eternamente  attuando  l’intel-' 
lètto  , & ilcbnofcìmerito  verfo  vn  tàntò' 
miftèro  nc  caqiàmo  profitto  y e pernofr 
fletti  , & à prò  vniuerfak .(  ; . ! 

Che  rifui  ti  all’Empireo  gaudio > e glo- 
ria, e fpccialmente  à gl’Angioli,  chenc 
goda  canto  la  Chiefa  Trionfante , come  • 
Militante,  fi  èà  bafianza  moftrato  ne’px# 
cedenti  Capitoli.  Hor  ettèndo  foftegno 
del  Ghriflianefirtìo,della  Fede , t Ftèfigio-, 
nèCatholicijnnfetratdrìò^epròpitiato- 
rio,&efkndonòiffeti  fublimati  à queliti' 
altifiìmo  miniftèro co  quèfto  pelo  d’èfer-- 
citarlo  i prò  della  Chiefa , ede’Popolì  >. 
come  è pofìfìòile , che  non  confideriamo 
quinto  rimangono  defraudati  per  la  nc~ 
ttrapigricia , òcalienatiorie  da  quéftoSa- 
«incio?Se  habbiamo  veduto  , che  fenzà 
quelto  ad  ogrti  moménto  la  Diuina  vaili». 
ititia  irritata  <talli  nolìf  icontinui  p^ccat#. 
fiilminarebbe  il  qridd , quantominory 
flagelli  di  fami,  peltilcnzc  , Suicrrc^.cerre- 
moti , edalcri  per  niciofi  dii  altri affligga 

e/  r - ......  reb- 


47-1  ..  4 -Il  "vero  Eccle/tafi. 
jebbcrqil  Genere  bmnajio  fé  andaffimo»  $ 
parata  con.  quello  holocaufto  propitiato- 
tio?Quante  Ànime  à Dio  caie  * e'taluoltà 
che  in.  quella  vita  ci  beneficarono  lo  fo- 
fpirano  per  vfeire  da  quelle  fiamme  pur- 
ganti ? X/l dolati' la , V Ateifmo  j f Hc’bf ai&  j 
mOirAIcorano.jlHerefìa  j UScifraia  che  j 
luifcerano  il  Catholichifmo , quanto  fi 
fncruarebberoie  piu  fpefiò>.e  con  le  con- 
nienti  difpoficioni  celebrammo?  Non 
poifiamo  temere  che  fi  lamenti  dimoila 
Chieda  : Filivi enutriui,  cjr  exaltauii  ipli 
twtemf preyerunt  me}  Le luppliche  de* 
Fedeli  à chi  tocca  per  auuaiorarleauàntii 
quella  Diuina  Signaturaudi  Gratia,fe  noi* 
anoiSacerdoti  prefiandole  nella  Metta  ? 

Vn’altragraiuie  vtilità  per  il  medefimo 
. Celebrante  riconobbe  ilSanco  Cardinale 
PietroDaraiano*  & in  riguardo  di  ella 
guia^Dcfiderio  Cardinale  diS*  Cicilia 
adeilèr.frequéte  nei  faci  ine  ar  eia  Vi.  Colu- 
foumbunefeàtte  deLDemonio)  ’Yak.as  e fi 
fcc  aciHSYumpeu  £ acnfìcy  fallitavi  s hojìià. 
fatale  frefumter  offerre. , -\*tdumora  tu* 

C hr  iflid  rfp  ex  eri  tc  ruare  wbUiayterritus 
ddtrmifcxihpr^lìo  dùfiigiah&  Sacramela 
quo  captili otu s.  e[l.  prjopiùt  accedere  noti 
fr «filmai.:  , > . ' V 

Si  (cui ano.molii  di',  non  accollarli  pili,  j 
Ipctib  airAltare  per  motiuo  di  maggior 
riuerenzajper.  nò  addomefticarfi.  tato, coni 
DioiitquaU-però  rifponde  ecccllentemen* 
t^Gllibmo^bbate/jSa««  quide  (Tcriucn- 


Lib.TV.  Cap*Xi‘  m _ 

do )defìderare  Bominù , 
tnelius .Et  cu  non  babesoonu  efl  mendicar* 
fed  melius  manducarefiemm  PK*  fS 
$em,  amar  e, quanto  magìucum  adeji  M o- 
trebbc portarti  à loro  fauorecio,  cheli 
legge  diS.Francefcod’Aflìfì.  Nonlodaua 
cali  la  quotidiana  celebratane  de  fuoi,atj 
finche  conia  frequenza  non  fi  venifle  ad 
intiepidire  in  erti  la  diuotione  tanto  ne- 
ceflaria,  per  participare  con  frutto  de  be- 
ni infiniti  di  quello  gran  Sacrificio  5 e fa 
quello  ilmotiuo,  che  ritraile  il  Sato  iftel- 
io  dal  promouerfi  al  Sacerdotio:  a NJ, 
Drop  ter  (cecone  la  cagione  ) quottdma  Jam 
crificandicofuetudine  tanti  Mftrti  deh- 
ta  reuer  entia  ( quam  in  bac  e pillola  anxtus 
inculcati  tatoperè  commendat)paulatm 
declinar  et  > & in  ipfis  facrtficanttbus  fer - 
por  tato  Altari  dignus  aliquantifper  tepe* 
ret , quod  & ipfum  retraxiuac  omnmo  re - 
pulit  a facris  'Presbitetatus  Ordtnibus jHf* 
fcipicdiS' Lodò  il  noliro  Eterno  Saccrdo- 
dote  in  Fracefco  quello  confìglio  come  fi** 
elio  dcirhumilcà  5 ma  ne  difaprouc » fefe- 
cutione  con  vn  miracolo,che  diraollro  in 
S.Bonauetura,  il  più  degno  Difcepolo  del 
X^atriarca  : Stimandoli  quegli  indegno  di 
celebrare  ogni  giorno,  di  quando  in  qua* 
do  alleneuafi  • Vna  mateina  mentre  alti- 
fieua  alfacrificio  incruento, per  mano  di 
vn* Angelo  fù  tolta  dall’Hoftia  del^cri- 
ficante  vna  particella , e riporta  in  bocca 
dell’humileBonauentura,  col  qual  tatto 

ri- 
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474  . H itero  Ecckfia  fi . 
rimale  interiormente  amaeftrato,  che  pril 
farebbe  piacciuta  à Dio  lariuerenza,  c 
diuotion-  fua  in  f requentare  quello  Tanto 
Sacrifìcio  >.che  il  ririramenco  per  motiuo 
<fh umiltà , e d’ind ignita . Non  fu  quella 
di  San  Fracefco  prohibitione,ò  precetto  z 
poiché  fi  dichiarò  Quandveumque  y>olue - 
rzf  Mijfim  celebrar  e, pur  è,  & pura  faciat 
curri  reuerentiaA alle  quali  parole  fi  caua  » 
che  fupponendo  nel  Celebrante  difpofi- 
tione  ,ed  apparecchio  non  lì  moftraua-» 
alieno  dal  celebrare  quotidianamente . E 
Chrifio  Signor  noftro  medefitno  parlane 
do  vngiorno  con  la  B.  Margherita  da  • 
Cortona,Ie  difTe  : 4 Figliola  rieeuimipiii 
fpefiò  di  quell o,che  tu  fogli  fare , perciò» 
che  per  mezzo  di  quella  diuota  commu- 
nio ne  f Anima  tua  se  difpofta  ad  efier  op* 
nata  dicosi  altidoni  ; e quefio appunto 
f U il  principio  della  tua  faluazione  ; e lai 
prima  origine  delle  tue  confolazioni . 

Ne  vale  il*  dire  che  fi.  auuililca  per  fa 
continua  coufuetudine  vn  tanto  Sacrifi- 
cio $ poiché  vnXjioiclliero  cfpertoncIU 
fuaprofeffione,  benché  ogni  di  metta  ili 
- moflra,e  maneggile  fue  gioie,non  perciò 
viene  à (limarle  meno , & auuilirle  nel  va- 
io1^6 nel  prezzo  / anzi  che  potiamo  alle» 
iire,cheaugumemandoflin  noi  col  fpefiò: 
celebrare  il  lume,  e conofeimento  d’vn-j 
tanto  Miftero,  unto  piu  concepiamo  ver- 
fo  di  quello  fiima  , ediuotione,  poiché 
quella  è la  differenza  fra  ladomefiica , Se 


in- 
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ihttinfeca  còuerfatìone  fra  Dio>e  gl  huo* 
min*  1 che  con  qoettì  ogni  dì  pid  conuer- 
fandoTcudpriamo  r’iòro  difetti  > &irMr 
Cofequenza  alienarne  da  etti  a poco  a pq* 
Co  gl  efFc  ttfcdoueche  verfaDio  fi  acqui- 
la fi  mprc  maggiore  vetìeratione,  perche 
landft  radebolezza  ' Tempre  più  ne  và  pe- 
netrando là  grandézza  ^ drtt&e che  ogni 
lattina  recitiamo- néPPrefàtio  : Quem 
ludant  Angeli  , ddorantDominqttones > 
ttemunt  Votelìates  ; grAngel  i > che  fono 
pili  dittanti , e meno  familiari  diceli  > cne 
Io  lodano  le  Dominatiòni  , chepmfiac; 
cottano  ^adorano  ; maiePotefta,  cheli 
auuicinanolb  tremàno.E  ben  vero  pero  > 
che  quello  eccetto  frequenti  come  dire- 
mo  à fuo  luogo  ) noh-fi  deue  ikre  per  me- 
ra confuetudinc  , ma  Tempre  piu  con  n- 
nouato  femore  : a Dixerit  alitisi  co? I 
ladifeorre  if  venerabileBeda  )mon  quoti* 
PurU/ìviffì/im.  OtitP.fìerivh 


vus  purius  bomo  > continenUujque  Viuat 
qjto  ad  tantum  Sacrantentum  dignusact^ 
datiX  utto  bene;  ma  quefta  purità  > conti- 
nenza, e vita  immacolata  > e quando  mai 
pili  accertataraentcpuò  confeguirfi , che 
colla  frequenza  di  queftoTacrificio , c Sa- 
cramento ? Quis  potè jì  facete  mundutn  de' 
immundo) nonne  tu  qui  folus es  ? Ri  fece, 
intendere  1’  Apollo  ; Ttobet  autemfeip * 
fum  homo,  &ficde  pane  ilio  ed  ah  vorrei 

mutarci  dir ptobet  fe  ipfum  bomoi af- 

■ ■ ' •_  * «a» 
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finche  il  Sacerdote  con  Tempre  maggiore 
fpirito  fi  accodi  * eibarfi  diqueftodiui- 
nifiìmo  Sacramento  de  Vane  ilio  e dat  y 
de  calice  bibat. Redar guifee  mirabilmente 
S»  Giovanni  Crifoft.  il  coflumedi  quel- 
Hi.che  no  coftumano  celebrare  Cc  non  ne% 
giorni  più  folenni  » e principali  » della 
Chiefa  ,come  fe  non  foflfe  lo  fi  e fio  Sacri» 
ficio  quello  che  anche  ne’giorni  fe  riali  U 
qelcbxata'Non  eji expetf  arida  folemnitas 
•vr  àccedai  ad  hoc  Sacramentum,  fedfem- 
per  eHfolemmtas>cnw  adeU  cotdts  mundi ? 
ùai  il  che  replicò  anche  in  altcaluog?:# 
Tempejliuum  accedenti  tempus  wunditiq 
Qon  fcienti#  fa.ciah  poiché  fe  folo  all  bora 

fi  hauefiè  àc^lcbrare,quandaci  €»»oicia^ 

ino  pieni  difpirito^ d^pumà prpportja- 
naca. ad  va si  fobihpc  Sacrificio*fi.pqtrea« 
bero  chiudere  le  Chiefe  ,demcuuegi  t\L- 
tari  e ile  n do  impalfibdCÓche  Lhufnana 
fiacchezza  arrida  à canea  perfettione 
- Alcri  b feufano  che  irapiegatMn  granai 
affari  nò  potWdiuewfi  col'  fpendere  . 
qualche  hora  per  celebrare, la  Meda*.  lg- 

non,  voglio,  à^cidfiione  delìanofira  tqp  * 

dezza  proporr^  l’eferppio  d vn  Idolatra > 
Che  età  le  occapatio.m  intere  del  gouerno 
d’vn  módo,haueua  per  indiipenfabilefiw." 
lèr  hac  piamente  adire  ìum,&pccurj.arf 
iiuminihuf  *.  conforme  ci  ialcio  loritco 

Pfinio  il  fecondodelfuo  Xraiano , 
bensì  per  ipfitAViione  nofira  proporrò  l e* 

■-  ■ - ■ ■■■•:•  ■ ■— 
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IVmpìò  d’vn  noti  mcn  grande , che  oceu* 
paco  JEccIefiaftico  ; quelli  è Matteo  Car* 
flirtale  e Vefcouo  d’Albano , di  cui  coll 
l’autorità  di  Pietro  Cluniacenfe  j narra  il 
Baronio  : a gertiabat  in  pala  fio  in  flit  ut  a 
tlauflri->&  mundo  expofitus  > firmo  lon - 

go  ~\>fu>  y>elììl  innato  religioni s proposto  & 
fcecularibus  Toanìtatibus  fé  quafifepto  /ir « 
fnifjmo,  feeernebatì  tohibebat  fe  intra  fe  , 
nunquam  ( fcnt  de  quodam  difium  efl)  ma-' 
vis  folus,quam  cum  ahswunquam  negotio* 
jus>quam  cumfoluserat  • Vraferebat  cri* 
fìis  operibus futi , omnibuf que  fanflisfiu- 
dtjsj  facrifìcandi  beo  Hlumfuum  quotidia* 
num  ~Yfumì  à quonec  rei  familiari!  cura, 
nec  mullipleX  occupatm  net  ipfa  continua 
pofi  Summum  Toniificem  omnium  Ecclefia* 
Yum  fìbi  impoftafollicitudo  eum  retr abete 
poter  at . 

Quanto  degna  per  certo  ftì  Iamaffima 
del  S.  P.  Ferdinando  di  Tclauera  Primo 
ArciùefcouodiGranata  : Sinarra,  che 
Il  andò  nella  Cotte  occupato  in  affari  im- 
porta ntiffìmi  del  Regno,haueua  molti  e- 
moli.chemormorauatìojche  ogni  matti*: 
na  celebraffe , non  fapendo  intendere  co- 
me per  quella  fontione  vn’hucmograua^ 
codi  tanti  negotij,  potette  eflcre  dirpdf-' 
co . Fugliciò  riferito  daH’Àrciuefcouo  di; 
Toledo  , al  quale  diede  per  rifpoffa  ciò 
che  altri  haurebbe  dato  per  ifeufa  dal  fot- 
trarfene  5 ciocche  per  effère (lato pollo 
in  cofe  tanto  ardue  * & in  maneggi  si  rilc- 

uan- 
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47$.  li  bero  'EcdefmfU 
«ami , é maggiori  al  le  fue  forze>nof»  ha* 
uea  altro  reiuglo  per  non  cadere  à ttrra,d 
foccoraberc o-chc  1 accollarsi  ogni.  iii  a, 
quel  S«  Sacrificio  »come  anche  per  potere 
rendere  buon  comodi  tutti  1 nego  tinche 
gli  erano  flati  impofli.  • * t : 

S .Gaeta no  mentre  dimoraua  m Napoli 
intefcchc  vn  Cardinale  in  Roma  a mici f- 
fimo  filo,  fpl  ito  con  Comma  ed  ificatione,^ 
fuo  profitto  celebrare  ogni  giorno,  appli- 
cato à grandi  affari,  fi  era  acquato  rail rea- 
dato  nella  irequenita.de  Sacrificai-,  cono- 
lauta  l'importanza  del  negano  , ne  gior- 
jii  canicolari  con^enidcnt epe  ricolo  della 
vita  portoli!  à Roma,  & abboccatoli  coK 
l’amato. Cardi  naie,  riaccese  nel  diluì, cuo-, 
re  quella  fiamma  già  vicina  ad  eftinguer-, 
fi , Liete*  per  felice  fucceiJo  riportato 
in  pochi  giorni  fe  ritorno  a NopfnAMC  ca 
Jori  ftelfi  della  canicola , con  pericolo  vi- 
suale,fi  non  maggiore,  d.ilafciarui  la  v*» . 
ta-Hor  fi  coniìdcrino  quetti  fatti, e toglie*. 

ogni  feufa à quelli , checolpreteftp 
delle  molte  occupationi  fi  nooftrano  alio 
mdalfrcquemareliminiflerijfacri.  ■ ( 

- Viene  oltre  a cip  riculcata  quella  ir^ 
quenza  da  Pietro  Cellenfe  con  quelle  pa- 
role; a Traevi  duino  bum  mente  edacitas^ 
inctdpabilts , abetine  re  culpa  ^e  fi  p&nd?  * 

ab  far  ber  e yeròglma>&  coronatori  W? 
PÒ  pràndendumybifibvmimenis  Deunu 
Troup  San  Carlo  la  fua  greggia  cangia  ta., 
come  in  vna  fp*  e&a  » di  smodo  che  molUc* 

Sa-  * 
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rdoti  nè  pur  rapcuaho  la  forma  del- 
>1  ut  ione . Viddefrmutata  quella  Dio* 
in  vn  Santuario  ,e  felice  quella  Chie- 
di ChTÌflianefimo,chepoteua  hauerC 
ifccpolo  della  fua  fcuola . Perottene- 
uefta  riforma  incominciò  col  ede- 
re etto  (ledo  ogni  mattina , ad  intro- 
re  la  frequenza  delle  communioni>c 
rificii  dimenticati . 

L erminarò  quello  capitolo  con  vncc-? 
re  racconto  riferito  da  Pio  Secondo 
effetto  di eforrarc  non  folo  i Sacerdoti  id- 
elebrare  ognigiorno  la  Meffà , ma  a 
ra  li  focolari  ad  vdirla:£ra  vn  Caqalie- 
nella  Prouincia  d’Iftria  tentato  conci- 
la mente  d’im pica  rii  : glifiì  dato  per  ri- 
ediol’vdir  Meda  ognimateina  j il  che 
untualmcnte  efeguendo  redo  libero  dV 
gnitentatione  Hor’haucndo  a quello  fi- 
e ftipendiato  vn  Prece,  auucnne , che  fa- 
endofi  cena  fella  in  vn  Villaggio  vici* 
io  gli  addimadò  quelli  licenza  di  portar- 
ùfia  dir  Meda  ; gli  D diede  prontamente 
J Caualierecon  intentionc  di  andare  an- 
ch’efib  à quella  Chicfa , Occorfe  checf. 
fendofi  tardi  sbrigato  da  fuoi  affari  s in- 
uiò  a quella  volta  Cernendoli  rinonarO 
gl’aflraltideH’anticafua  tentatione , eper- 
la  firada  fiì  auuifato  edere  di  già  termi*, 
nati  gVVfficij  Diuini.  T urbofli  a tal  nuo- 
ua  il  Caualicre  , onde  vn  contadino  per 
CÒfolarlo  gli  offerfe  quella  Meda, eh  e ha- 
uti! inufa  allktnc  con  tutti  i meriti  di  cf- 
fa,  purch«  gli  dedè  quella  velie  ch’egli 
- - poi' 
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-7^' portatili  in  dotto.  Accetto  prontamente  il 
partitole  la  cauò  > glie  la  diede , roa  non 
per  quitto  defitte  dall’inuiarfi  almeno  a 
vifitare  quella  Chiefa-.il  chefatto  , neh  ri- 
torno toruò  che  quel  villano  erafi  da 
mede  fimo  impiccato  ad  vn  albero  ^per- 
mettendo cosi  Dio  in  caftigo  rtcl  di  lui 
fallo  > e per  far  conofcere  à quel  Cauahe- 
re,  e con  etto  a tutto  u Mondo  da  qua  1 , ^ e 
da  quanti  pericoli  ci  liberi  il  Sacrificio 
incruento  della  Metta . 

’*  Si  adeguano  “varie  cagioni  y per  le  quali 
, * molti  Sacerdoti  non  cauano  frutto 
dalla  frequente  celebrati^ 
ne . Cap.12. 


SI  lecce  in  Aggeo  Profeta:  aSemttiaf- 
tis  multum,  & intuitili  parum  y come- 
dtfUs,&  non  eflis  faturati\bibtjUsi&  non 
éflis  inebriati , c£r  qui  mercedes  co^regauit 
mtfit eas  in  facculum  pertufum  jH^c  atctfi 
Dominus  i ponitecorda  "Veiirafuperytas 
-vefiras.  La  cagione  dunque,  per  la  quale 
molti  Sacerdoti  cibandoli  giornalmente 
diqueftoPanc  Buchai  ittico , & hauendo 
in  mano  Ter  ario  delle  Diuine  grane  , & il 
prezzo  infinito  de’meriti,e  fangue  del  Re- 
dentore non  fe  n’approfittano , altra  cer- 
tamente none  fe  non,  perche  non  ponùrtt 
corda  fua  fuper  “viasfuasy cioè  a dire  non 
riflettono  a’proprij  andamenti  poco  con- 
faceuoli  alla  dignità,e  fantita  del  lorofta- 
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Lib.  TV.  Cap.  XII.  qSf 
fio , e m'iniftero  • Si  ferui  Filone  Carpati# 
«Ji  vna  ragione  naturale  per  aflfcgnare , là 
t>aufa  d’vn  difordine  « che  tutto  giorno  (i 
Vedenti  Clero  : a Qua  prò  fuadignjtate* 
fjr  excellhia  optimaeffed  ebent^ac  fummai 
tadem , mutato  ordine,  peffma  fiuti  t • Licei 
ridere  quofdam  ex  hoc  facratiffmo  comi * 
uio  fieri  quotidie  prauiores  ,&  ohid  folum 
a d gebennam  pr operare  miltrritnvs , quod> 
ad  tantum  >-  tamque  ineffabili  ac cceleH^ 
conumumimmundo  corde  accedete . audet*. 
ffer , atqueinfolentiffìme  deuorare  pi «/*#-. 
munì  • Se  ciò  di  He  indifferentemente  di 
chiunque  fi  accotia  al!  Eucharifiia  con_^> 
cuore  immondo , quanto  più  douraffr  ap«# 
plicare  a quei  Sacerdoti , che  la  confa cra- 
noja  maneggiano, l’offrono  in  Sacrificio», 
e la  mini# ratio  ad  altri?  Qocfla  deordina- 
tionc  deriua  da  non  rifleitcre  ,e  non  pre* 
pararti  ad  vn tanto  Sacrificio:  4 SS Iqn  ffom 
tiunt  corda  f uà  fu  per  >t<v  ftùrs  • ^4udianf 
C hrifitani{  ditemo  noi  Sacerdote  s, cfclamm 
a gran  voce  Chrifoftomo  ) qui  quotidim 
Corpus  C bri  fi  iattinguntrquam  non  detpfo 
torpore  poffum  funere  medietnam,  quando' 
multar  totani  "valuti  de  [da  t hnftt  fimbria' 
pere ip tre  fanìiatem  - t pur  é vtux;  rrrcb 
femina  inferma-  col  fole  toccane  il  krhbaOì 
delle  Veti  idi  Ch  rifio  fi  parte  vifanata?  c? 
gr  a riparte  de  Sacci d ti  col  nudri  rii  delle  - 
di  lui  carne  mcdifimc  partono  Tempre  pii! , 
(k'Òoti , Se  infermi,  il  che  fonimi  ni  tir  Ò4il  ‘ 

X fo- 
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Sopraccennato  Santo  materia  di  lagnarti 
ftiobisfiendumefi;  Multer  de  ’vulnere  me* 
dicmain  tollìt  <>  nòhif  .medicina  ipfa  rewt? 
quuurin  'Yulnus  5.  «on  per  difetto  del  cit 
io  che  fd'Pbarmacum  immortahtatis  ; ma 
fole  della  noftra  praua  indifpofizione . Se 
vn  cibo  fodo  , e di  molta  foftan2a  s’in- 
ghiotte  fénza  maftiearlo  non  nutrifce3  ma  * 
edaggramo ahodlomaco  ; Dell’Agnello 
B jdquralc  *t  ì pò  a flfeii  chi  ano  dell  Euch  a t i- 
ftibo. , hibhiamO  lordine  di-Dip  aJPo- 
palone  bre®$*i  lS(fc  comtd^tis  ,ex  eo  crtfr 
à*mqui<h*ijhiCi  poceua da  rea  credere  » 
ehc  vi  loflfe  frà  gi’Hebrqi  di  gufto  si  de- 
pilato 4 che  h a uefìe  mangiata,  cruda  la 
carnei? ma  parche  Omnia in figura  contine 
gehaiit  &U£ cura  l'Abijltnfe  ;da?parte  la_# 
lettera:  »>fcuo$re  11  mirteto  i.hCruditm  ci- 
bum  manducatala  nuli  am  circa  illum  d ifi* 
pofywtìéìn , ■& piepafatmem  prxrmttit  * 
i&sji  'crUdu-  cibuxnfumtti'qtii  Corpus  Domi- 
tù  ab  ahjs  c ibis  non  ài  forniti  > fed  fjc  impn* 
rus  accedit  > ”Vt  ad  cotomunee»  Ofieruatio- 
nè  refa  piti  grette  da  altra  i$mile  di  S*  G10- 
tiànni  Chrifoftomo  fopra  quelle  parole 
Odi 'Apertolo  ì clHdjcium'fifa  manducata  *. 
dsrbnbihnon  dijudicans  Corpus  Dpminii  hoe- 
eccoti  il  hanto  ) nbtPéx^nmans»  non  cor 
gaUinmrvt  vportet 'wagnttUfcHem  f orum  » 
tpkkfuht  propofitd  % non  teputansquan- 
ti  momenti  ì £r  pmderis  fip.donum . • 

A liCoft  vguate  venerazione  a e riuerenziLJ 
-di  X de- 
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Lib.lv:  Capo  xrt.  4*1 
fotandum  labiifoi& dentibus  illiusadm ». 
minandum-lì  che  quantoàggiuftatamente 
polla  addattarfi  a San  Filippo  Neri  ogn  • 
vnfo  vede,  mentre  che  il  Cielo  > in  cui 
lambiuaco!  Sangue  di  Chrido  le  dolce»» 
ze  di  Paradifbjpur’horafi  vede  roor  ficai 
co , e logoro  in  teftimonio  della  foauhà  $ 
che  fperimcntaua  nell’abbeuerartì  nel 
Calice  del  Signore  • 

: Fra  gl’alti  Mifteri  notati  da  San  Befc. 
nardino,  per  li  quali  THumanata  Sapien-  , 
zadifpofe  di  regalarci  del  fuofacratif* 
fimo  Corpo  per  raodnm  cibi,  vno, fu, per* 
che  si  come  queflo , affinché  palli  in  ali-^ 
mento  del  corpo  fa  di  meflicri  fia  bc  bene 
manicato,  cosi  acciò  l’Euchariffia  nutrii 
feaanch’eiia ipiiimalméte l’Anima, è ne* 
cefi  a rio  con  antecedente  m:ditattoneru« 
minarla  : a Maflicatio  efl  recogitatiocibi 4 
idefì  c arnie  Chi ìHi  > qui  efi  paniseli#  qui 
deC&lodefcendit . il  P.  MaeftroAuila^s 
tanto  illuminato  nelle  cofe  <kI$ignore,& 
idea^d’vn.Sacerdote  Incoiare,  prima  d’ao 
cofiatfi  al  tremendo  Sacrificio  eccitaua  H 
fuo  cuore  a venexatione  , efiima  del  me-* 
dèfitno , cón  quelle  ri  fle  filoni : tù\o ho - 
xa  d con f e cr are  Dio»  d tenerlo  nelle  mie 
mani  » a /duellate  eco  , a riceverlo  nel  mia 
f etto  ji  ilchc  fc  da  noi  fi  praticale* , riu» 
feir ebbero  Ji  noìèri  facnfici)  molto  pili 
accetti  al  Signore  , & à noi  piti  profitto 
Moli 

^ -•  * -I.A  . W WTW  ■#  ir-  ......  . <«  . • *r  *'•  : • 
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Bone  il  ritiramelo  ; aJtqn  dàtur  Marma 
nifi  in  deferto  * ( Alberto  Magno  ) fic  non 
fentitur  dulcedo’gratìje.&fapor  Eucha.ru 
flta  nifi  ab  bis  , qui  fe  in  de fcrtum  corde 
tram  feruti  “VI  mundanas  non  fentiant  de* 
ìettdtiones  • Pi  irra  di  recitare  il  Canone 
inumamo  i circoftanti ad  inalzare  il  cuo- 
te , e la  monte  à Dio  ìfurf  nm  corda  t Hot 
non  farebbe  mptiruofòàde  clonando  gl’* 
altri  à quella  eleuatione,  noueneffimò  li 
noftri  affetti  tenacemente  attaccati  a que- 
lli beni  tOTxerdibVtdumrefponiet  phbs; 
Hahemus  ad  Dominum  , admoneatur  nihil 
fe  amplius  Cogitare  debere  »quam  Domini 
fono  parole  di  San  Bernardino  atte  a pro- 
«ocare  i roffori  fui  volto  di  chi  qualfifia 
Sacerdote  mal  regolate  ne’fnoi  affetti.  Ne 
di  (limili  furono  ìifentmicti  di  Sant’Ago- 
fìino>onde  differì:  In  ter  J aera  myfìeria  cor 
habere  ftirfum  iubemur,ipfo  adiuuante  id 
~ralemus3&  ideò fequitwti  ~Yt  de  hoc  tanto 
hono  Domino  Deogratias  agamus , quia  hoc 
dtgnum,hoc  i»f? urn  e fi  recordar i . Quanto 
fia  neccffàrià,  nonché  douuta quella  fol* 
leuatione  de’cuorij  prima  di  accingerti  a*« 
facri  minifterij  ce  l’intinuò  San  Cirillo 
Gierofolimitano  ; d Vere  circa  maxime 
tremendam  hot  am  fttrfum  ad  Dominum 
corda  leuare  necejfe  efl><j  non  deorf  um  ad 
terram  terrenaque  negotìa  deprimere . 

...  Se  . 


« %Alb.M*g.dtEmck  di.  j.tr.i.cj*, 
b S.Btr.c  z.f.t.c.j. 
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? Sc  bene  è veri  (lìmo  ciò,che  lafciò  feriti 
co  a s.  Bonaucncura  y che  quantunque 
nrtigliaiad’annifoflèpoffibilel  impiegare 
in  prepara rfi  à quello  Sacrificio , tuttauia 
non  per  quello  fareificho  refi  dGgni;nien* 
tedi  meno  habbiamo  a rimanere  di  prepa* 
sarciper  qua  mone  «capace  la  nofica  de» 
bòlczza.  Zacheo  fi  teneua  auuenturato  fio» 
loindare  vno  fguardo  al  Saluatore  peft 
modum  tranfeuntis , e veraméte  era  inde» 
gno  d'accogliere  vn  tato  hofpite;  ma  ha«f 
uendo  vàizocHodiein  domo  tua-oportet  mé 
manere  -,  in  queU’iftante  medefimo  muta» 
to  il  cuore  excepitillum  gaudsns;\\  che  fii 
cagione  che  , e4a Tua  C,àfa,e  lui  ftefio  pofc 
albergo  si  fortunato  rimafero  ramificati* 
San  fxanccfco  di  Sales  ancor  giouincttc* 
per  ca uar  frutto  dall  afilli  nza  al  Dui  ino 
Sacrificio  odali  che  faceua  : I nterero  quo* 
tidie  Mifix  Sacrificio , & *vi  myflerio  tank 
ineffabili  decenter  affiftam  inuttabo  omnet 
anima  rne*  fa'cultaterdebitum^t  fuu  hic 
agant*Venite>&  iridrte  opera  Domini, quei 
fofmt  prodiga  fùper  terram>  Tato  faceua 
il  Santo  Prelato  nella  Tua  piu  tenera  età  : 
confidenfi  che  far  douca  quando  fatto 
Sacerdote , -e  poi  Vefcouo,  hauea  colere* 
Tceredegrànni,edel  grado  acquillaco  lu* 
me  si  grande  di  Dio  , che  anche  aldìd% 
hoggiCoiroperc  Tue  Io  comparte  a tutti 
ii Fedeli-  ,./;i  . . ■ > o \‘i'  ' - * 


- Vnbefitfiimo  racconto  viene  t riferito 
dal  Cardinal  b Baronio  ne’fuoi  Annali  • 

a»  *'•-  *»-  « »»*  vi*.  * S M*  V »^.  •*.  . 

• - . A 4. 
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a S.B$nthféfte.j.  b F*r%an.S}6jHh4*y 


Digitized  by  Google 


4$$  lìbero  Ectliliàtf* 

Celebraua  auanti  il  Papa  il  Vefcouo  dà 
/ , Fornello  luogo  vicino  a Roma  ^ eben^ 

//'  "*  quattro  volte  hauendo  incominciato  TO- 
J catione  dell  Oblatione  , nè  maiterminata 

«limandogli  di  ciò  la.caufa  rifpqfe  il  Vefir 
couo  al  Papa  elfer  folito  di  vedere  fcen- 
dere  lo  Spirito  Santo  ,c  perciò  lopregòà 
Voler  rimouere  da  etto  vn  Diacono  che 
alaflìfteuaconvn  ventaglio  in  mano  > è 
ciò  fatto , vidde  fcendere  prontamente  lo 
Spirito  Santo,  Se  alzarfi  da  fe  fteflò il  velo 
del  Calice . Hor  fe  l’altrui  colpa  trattene- 
na  sì  che  nò  feendeflèio  Spirito  Santo  fo- 
èra  l’Oblatione,  quanto  lofarà  la  propria 
& faremo  volontà  riamete,  e negligetemi 
te  diftratti, applicati  ,ediuertiti  in  penfie- 
fi  terreni, c taluoka  ^QCcammoù>a^ff :en» 
Ìamus(diz(ì  orecchio  all'inuico  d’Anatfa* 
fio  Sinaka)  ad  S aerofari  am  eleuationem  * 
indinemus  €eruices>uccludamus  cogitar  io- 
ni* y impleamus  mcntem  3inCa?lumefcen* 
damuSittafeamus > C&lù>tran[eamus 
lelvs* Ma  tanto  c feemato  lolpuito  ne  Sa- 
cerdoti , e tanto  preuale  in  effi  vn  lordido 
intcreflè,che  nó  più  fi  ofFerifce  il  Sacrifi- 
cio incruento  per  puro  fentiraento  di  di- 
uotione,  ma  folo  per  motiuo  di  ben  tena- 
ce guadagno*  il  che  non  potendo  foffrirc 
S.Bonauentura  pieno  di  Santo  zelo,  non*  | 
potè  contenerfi  di  non  cangiare  la  penna 
in  aculeo  contro  quelli  profani  Sacerdo- 
ti ; b Domini  Deus  > quanti  ho* 

> ' s ./  ^ • - dìe  : 
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SLiB.  iKCap.XL  A&  . , 
die  in  felice  f ad  facrasOrdines  accedut , & 
DminatnyftéYitt aceipiunt  > non  c&leftepit 

- f anera , /«f  terrentm  futrentet.nufpiri- 
tum  fed  lucrttnHnan  Dei  honorem*  [eàfux 
gmbitionem>non  falutem  Animar um  , fed 

• fuatfì  ixm  pfCwwwywwiQij  alito  giuftana^* 
teptìò-acUttarfVà  fimili  Eeckfiafticiquel1 
► rirapreuero  fattoda  diritto  alle  Turbe  > 

„ « regi  ft  rato  ìtt  San;  (jiouaoni  al  cap*  6-  ^at 
*/lmen  ijtvnetì  dico  ~Yobis>qn*rifis  me  qui* 

‘ manducafks  ex  p<mibusy&  faturat  i ettjr. 

. Tc^galddiodajCrerofitirecm  vili  ,,  in^ 
tencionisì  praue*  Hafidaofifcrirequetto» 

- Sacrificio  aglória  della  SamiiTìma  Tria- 
de^ prò  ck’H-a  Chiefa  » Fede e Religiose* 

„ Cattolica:,  per  fa  tute  Uc'PopoIi  » e de’Rc* 

- Igni  j per  profperità  del  Genere  Humana  » 
per  foftktto  de’Defonti  * per  fcenuflio*e 

i delle  noftre  colpe.Ma  perche  da  qua ntc*ui 
. è detto  ne’preeedemi  capitoli , ie  da  vati], 

_ libretti  coropofti  à quello  fine  y tono  mol* 

« liffìmi  i fini,  che  ci  hannoà  muoaere  pft 
. bene  indriaiare  la  noflra  intentione , O 
t fendere  fruttuolì  li  noftri  Sacrifici), flimo  ' 
i fuperfluolo  flendermi  più  diifufaoientf  « 
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snella fomma  Venerazione  douuta,  à quefio 
. ^4uguFiijfmo  Sacrificioiefidetefta  Vini* 
y ueren^a  ver f odi  ejfo*  Cap.  13.  , , 

Ra  gl*ami ifi  importantifTuni , che  ne 
>•.  JL  lafciò  il  Sauio  ne’Prouerbij,  vno  fd 
« quello  regiftrato  al  cap.  23.  Quando  fede* 
tisi^t comedas  cum  ‘Principe, diligeter  ai - 
tende  qu<eappofiiafunt  ante  faciem  tuam  : 
trftaiue  cultrum  in  gutture  tuo  , fi  tamen 

* babesin potevate animam  tuam:  douedi- 
moftra  ractenzione,  con  che  fi  deue  anda- 
re alla  menfaoe’Principi , e la  circofpe- 
zione  có  la  quale  s’hà  da  Rare  in  effe.  Hor 
quello  Principe  , che  imbandifce  que- 
sto conuito  , diceS.  Agoflino , non  e al- 
troché il  Figlinolo  di  Dio  > che  difcendc 

. dall'Altare  per  eflTerenoftro  cibo, e noftra. 
bcuanda-Qu<e  menfa  efì  potentìs , cosileg- 

* ge  fecondo  li  70.  a nifi  vnde  fumitur  Cor - 
pus,  & S angui  s eius,qui  animam  f uam  prò 
no  bis pofuitìty  quid  eH  ad  eatn  federe  nifi 

* humilntr  acceder  e'&quid  eji  confiderà**, 

> & inteUigere ,nifi  dìgnè  tantam  gratiam 

cogitare  t Accioche  cunque  ciafcheduno 
comprenda  almeno  in  parte  la  fubl  imita  I 
di  quello  Sacrifizio  hàdifpoftola  Chiefa 
regolata  dall^^|i^cc^gto,che  tutto  ciò  , I 
che  a quello  appartiene  , ferua  d’eccitta- 
méto  alla  rimozione.  Tali  fono  1 parameli 
facri  ,Ie  facre  cerimonie  , l’orazioni , che 
premette  alla  confecrazione,  i rendimenti 
? X di 

* T-i'  Jo -^rwsr?* "V- " 

<*•  ^,.ì  a 
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di  grafie  , co  quali  terminaquefìa  faci* 
funzione'*  tale  la  venerazione  che  efigge 
verfo  tutto  quello  che  concorre  air.vfo.  di 
quello  Diuino  Sacrifizio  , in  modò  tale 
che  oflèruò  San  Gregorio  Niflèno  , che 

♦ anticamente ninno  ardiua  nè  purd’acco- 
fiarfi  a toccar  TAltare , che  non  foflTe  Sa- 

• cerdote , e quelli  in  atto  di  profondiflìma 
venerazione:  b Tolìquam  Deicultui  confi - 
cratum,  atque  dedtcatum  tft,ac  benedigli» - 

- ai em  accepit , menfa  farMa  eff  , Altare  itn- 
watulatum  y quod  non  amplius  ab  omnibus 
fr orni f cue  tangiluY , fed  a folis  Sacerdoti - 
bus  vfque  y>enerantibus  cantre  ftj  tur  .Tur- 
ato per  infinuare  a’Fcdeli  la  riuerenza  , con 
•che  dcuono  a Alfiere,  e frequentare  que- 
Sacrificio , che  San  Giouanni'Chrifo- 
‘ftomo  intitolò  b Sacrificium  bonore  > £r 
"pener  ottone  pUnijfmum  \ :'A  ■ > 

'N  otò  altròue  il  medeiimo  Santo , come 
'fat-hiefa  vàdifponendo  i fuoi  Miniftri 
prima  di  giungere  alla  confetta  rione  con 
piopor  loro  i\d  prefatio  il  timor  rcuereb» 
tiakvcon  che  àfTìfiono  grAngióli  a qut- 
ilio  Sacrificio:  Adorant  Dommat ione s,  tre- 
rnuntVoteSìateSìCa^icalorurnqiVirtuteSi 
‘ac  beata  Sera phim'ì  e con  hauer’nnprc  fifa, 
~ne  cuori  de'Sacerdoti  vna  vcrac  'appren- 
sione della  riuerenza,  con  chi  tic  nono  ac- 
"COftarlì  a quella  Diurna  opera z v >nc>mc n» 
ìtre  qui  fpi rii^iieatL, che forti^di  natura-» 
tanto  Cupe  riore,  in  tal  mutuerà  s’humiUa* 
— - -6.  . no» 

• • ■■  ■ -w  -».C. — k — * 
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f*t°,C  Siì™a^no  y f°S8lunSe:  Cufn  quièto 
■&  nofttas  y>oce$?\>t  admitti  iubeas  depre* 
t tamunqutfi  rolefledire  ; fcriue  San  Gio.* 
Crifoilomo  : a Cogita  apud  quem  proximè 
flf* » quibuscum  inuoces  Deum  <fcilicet  cii 
~ Cherubini  cum  Seraphhn>cum  omnibus  Cp* 
* liVirtutibus  : animaduerte  quos  babeas  fo - 
i dosi  & acciocbei  Sacerdoti  nel  recitare 

* Iefopradetce  parole  fi  veftiflTero  dique- 

* lènti  menti*  che  conuengono  a chi  è am- 

* meijo  a si  tubi  ime  compagnia  dì  Chcru* 
*«  bini  ? haueua  il  medefimo  Santo  ordinato 

nella  fua  Liturgia  , chedoppo  hauer  prò- 

- ferita  la  parola  Cherubini  >i  Cantori  fog- 
gimi fero  : b Qui  Cherubini  myfike  reprf 

- JjMtamHs>&  "Vivificanti  Tr innati  ter  San - 
. tciumhymnum  c animus  >omnem  deponimus 
J xcularem  follicitudinem  ■>  tanquam  regey t 
omnium  fufcipientes  tnuifibiltter  fiipatum 

- ^&WPjbus  3 Alleluia . Hor  qui  fi  termi  il 
rMuufiro  dell’ Altare , e rifletta,  cheetfen* 

do  egli  per  condizione  poluere,e  cenere, 
nondimeno  per  gratia  (iato  eletto  a pc« 

- netrare  li  più  arcani  Mifieri)  della  Diui* 
-‘«ita,  & ad  edere  compagno  degl  Angeli 
t adorarli . Auiiicinandofi  poi  più  oltre 
t#liaqòfccr^tÌQn€O0a)ll^onc)^  An.  ftafio 
-pinaica:  c State  obfecrocum  reuerentia>[ia- 
~ te  cum  timore  , tremenda  illa  eleuationis 

Lora-Quo  entm  affeftu  , & quo  animo  qutf- 
, queillo  t mpQrejìfht,  &fic&  ad  Domin  u 


/«r* . 
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furfum  fer  twt.Àna  phor  a enim  fitte  eleuar 
tio  dicitur  i quia  furf umad  Oeum  jcrtur . 
«Per  godere  di  qw  ite  felici  deflazioni  UJ 
•Dio  nel  t<?mpo  di  Ila  Mefifa  foltua  4[SLo 
clonico  Vefcouo  di  Tolofa  prima  di  vciir*» 
la  quotidianam  ntc  confefTarfi  •*  & vnafi- 
mil  pratica  leggiamoeiTer {lata  in  vfo  al- 
la b B- Coletta  Religiosa  dell’Ord ine  di 
iSanFrancefco , la  quale  nell’adorazione 
della  Sacra  Hoftia  fi  fentiua  riempire  dj 
iacro  horrore , che  molte  volte  le  cagjo- 
aiaua  fuenimemi  in  riguardo  della  rifieiV 
.fione,  chefaccuadi  Bare  auami  IaMadtà 
di  quel  Diojche  riempie  eoe fla, come  di- 
;«la  Chiefa  > il  Cielo.fla  Terra  : Tieni 
Terra  gloria  tua . Hor  guaij,- 
- io maggior  premura  dorrebbe  hauciCj  u 
iMiniftro  dell  Aitare  , quando  ad 
«•accolta  > mentre  che  non  folamqnte  ha  da 
: vedere  , ò d‘ vdirc  la  McflTa  , ma  ha  d a rieer 
oere  > e nelle  mani , e nd  cuore  il  Corpo 
Sacratifiimo  del  Figliuolo  di  Dio  fcefo 
.in  virtù  delle  parole , che  proferifee  nel 
riempo  delia  Cpnfccratione  fullAkfu  e ,t 
. , Quando  fù  depoflo  dalla  Croce  il  Re- 
dentor  del  Mòdo  oflcruano  gl  buangeli- 
flijche  fu  rauuoluto  in  vn  lenzuolo  mon- 
,do  c;<Accepto  Cor  por p do  fé  pb  inuoluit  iUud 
tn  fmdone  munda • c ciò  fu  per  ausilo  d U- 
rigene  con  gran  m Utero  d : Quoniatnqm~ 
nia  9 qua  funi  circa  Corpus  lej  u 


A Htn  StUn  vit.S.Lud* 
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furiti  dal  chè  ne  catiò  S.Gregoriò  Nifleifò 
~ Vn  importante  arnie  rtimento  per  chi  s’ac- 
còftà  à riceuere in'  fe  Chriflo  a:  Quod  ah 
ianefloboc  Senatore  gefium  eft  nobisfit  ta- 
"gitanti ex, ^tidemnos quoque  pr&fìemus» 
citm  iilud  ctirpoYis  murtus  fufcipimus.neid 
fdidacònfcienti*  Imeainuduamus , nette 
in  còrdis  monumento  mortuorù  offibusomy 
flirti  e immurtdfìiaplerto'reponamus : - Con. 
^ual  anima  ftaurà  ardire  di  accodarli 
-quello  tremenda  Sacrifizio  , ohi  tiene  iL 
ftjo  cuore  nó  come  vnneriiUolo  mónda  % 
candidò  per  la  purità  >ma  còme  yn  pan- 
ica macchiato  pieno  di  abominazioni?  R 
"formidabile  ciocche  fi  racconta  nella  vita 
delÉUGuglklmo  Romito  nella  Fiandra b: 
$tauà  im  giorni)  quello  feruodel  signore 
*ad  vdir  Meffà  i gancio  alienato  da  {enfi. 

, . Vidde  Gìesti  Chrifto  Sjgnar  Noflroinj^ 
forma  di  Bambino , che  prefa  dall’ Altare 
fa  Pace,  l’andana  porgendo  a quelli  » che 
affifteuano  a.  quél  tremedo  SactificiojUia. 
% coloro  ,clie  ha  usano  la  cofcicnza  mac- 
chiata di  colpa  mortale  Honda  porgeua 
Mtrimemijma  ti  tràpafàua  j Uqòal  vifio- 
Irte  qiiant’horiòre  deue  cagionare  irtqueh* 
li , che  prefumtìnó  df  accodarli  a quefta^» 
tnenfa  >che  da  San  Giouànni  Daraafèena 
Vien  denominata^  Menfa  Vacis  ,scza  p ri- 
ma procura  td’haucr  pace  con  Dio  me- 
Aratela  purità  di  dólci  e n za  3 -fcn  z a la  quale. 
*’*’'*■ ‘i.  dirti- 

" ita xi.to.  Ftfo  hk. e;%* 
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• è imponìbile  poter  partecipare  del  frutto 

• di  quefto  Diuiniffimo  Cibo.  Di  quell* 
menfa  intefe  San  Gio.  Chrifoft.  quel  v$r- 
fetto  del  Salmo  xu  'Parafo  in  iof peftu  meo 
menfam  aduerf us  eos>qui  tribulant  me -Qui 

•fumi  commenta  il  Santo  ) qui  nos  tribur 
lant  t Sugesìione  inimici  > exco&itationes  > 
*.  cupiditatis  > deleftationesyf acculi  honores  ; 
' ifti  tribulant , quia  huiufmodi  ; qui  ita  *Vi- 
3 nunt  , tribulationis  carnis  habent>fed 
niunt  ad  menfam  potetti, confderantes ea> 
qua  apponuntur  eit  accipere  cum  timore 'j 
& tremore »&•  trihulatione  j efficiuntur  co* 
folationesiauferuntur  eay  qua  funt  carnis > 
infundùntur  ea  , qua  funt  fpiritus > &.  ex 
menfa  preparata  profetimi  conira  eos iqtii 
iribulanieos'&hcfe  perauuemura  rhpo- 
mo  nonifpevimenta  quelli  potenti, effetti 
delia  menfa  Euch addica,  efamini  dilige- 

- temente  fe  ileffb  j , e r itrouerà  effer  veriv 
-iìcna  ì’allfertionedclB.  Lorézo  Giuftinia- 
anidro  fumetnmdif partiate  dtf  pares  etra 
operai ur  effe us  , Se  ne  vidde  nei  Colle* 

• gioApoltolico  mànilcfta  la  differenza;.#. 
Pietro  3 che  prima  d’accoftarlì  àquciUa 
menfa  efercitò  atti  dvfpmmai  burnirà  , s’- 

• atteri  tanto , e li  compuufeà  quello»  ha~ 

- bts  partem  mecum  j riceuè  abbpnd3117** 
? di  graziale  di  virtù  Giuda  ,<?h<?  haueua  rl 

- fup  cuortin  tà£a£Q.U«l  f A ua  ri>z  ia  > c n cj>  uj 
..penfaua  al  denaro, che  à Chrjfto 

~ ceue  te  i l S a n u ffi tp o yacramepto,  i K^upia 
‘ fua  condennazione  a:  r n0 


ìV'-yero  Pctfefiàjt 
il  citato  Patriarca  ) Crii  p#* 
$ un  tur  aìirftentv  •;  dkeppamerr , nam  ad 
meritum,  & profeftttm  Vttrusz  Vtodttsr 
• "trero  manducai  ad  rumam  i ; • 

SifeggeneJrhHioria  deHa-  Traslatione. 
del  Corpo-di  $ GutbercoYeleouo  Lindi- 
diamente, che  fi  ritrouauavnSacerdoteyjL 
^uàle  conducendo  vna  vita  animai elea  *, 
Tiueua^attacciatodagl'dnfaoni  amori  d*y* 
2?  5[n*rw.  ’ c°i^i  richiedo  di-  celebrar* 
Me/Ia  da  alcuni  Signori)  ardidoppoqual- 
che  oicue  repulfa  d accoflarfiall  AIcarc  j 
fna(mirabiI  cofa  ) a nel  tépoche  ftaua  per 
rr  ^n\e.r^  indice  CacroftntOj  vide  nel  fon- 
doi<lifflb(a  Ite  ra  ndo  JG>io  mi  racoloìamen— 
te  ifemimentii  ellernrdel’SacerdotcJ)  cosi; 
quella  particella  deH*Hoftia^  come  il  San- 
gue prottofiffimo  cangiato  in  colore  cosi: 
■fetro»,  che  piu  •fembraua  pece  , che  acci - 
\ «emidi?  pane , e disino  - . . Capi  Cubito  * il: 

roetemno  > donde  procedeua  taltnuuzio- 
5*ti£  ^menc*o*  che  quella- fotte  annunzio 
djlle  fiamme  vcndicatriordclla  Diurna^* 
fiottiti»  , incominciò/fortemente  a sbi- 
«PEtirfib  né  Aptndo>che  fard' , poiché  ili 

sumere  quella  benandari  pareua  piiidu- 
ooche  li  morte,*  il  lafctarla,  ò vcrferla  già 
c igionaua  h orrore  , iìnalm«!6e  con  gride 
f gaieneo  la  funfc , ma  lutale  l'amarezza 
chcgli  cagjonòjchemainon-haueua  prò— 
ì*?CÌ^md*  zfuob  giorni  ; ..  Terminata  la 
mc(i  alando  ìneoncinentca’piedidclfuQ 
Yelcouo,  e gli  narrò  iLluoceiiùyddquale 
- — • - ri* 
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ticeuè  la  domita  penitenza  >e  diur  liuto  d> 
indi  innanzi  cauto  dal  proprio  pericolo  » 
▼li (Tè  ncH’auuemrecon  quella  purità  > 
rei  igrofita , che  ad  vn  Sacerdote  fi  conue* 
tiiua  • Per  tal  cagione  fu  molto  propria 
1‘allufionc,  che  riconobbe  s.  Maflìmo  pafc 
far  tra  la  Manna,&  il  Santi fs. Sacramento: 
folcuano  come  fi  narra  nelle  fiere  Carte 
da  quel  cibo  miniftrato  a gl'Ebrei  per 
mano  d*AngeIi,fcaturire  alcirni  vermetti  % 
quando  contra  il  diuietodi  Dio  fc  nc  vo- 
leuano  feruircil  giorno  feguentcjj  Manna 
Hit*  contra  Diurna  prxcepta  trattantibus 
kermes  effetti  funt>  idefl  contumaci*  Trito* 
tes  , & iudices  • Quee fmilitudo  ChriHum 
indie at  * quem  qui  Juauem  cibum , eh*  dui * 
lem  potmm  haurire  neglexerititudicem  pa * 
tietur  ; così  appunto  fuceede  a chi  sbacce- 
lla al  facro  Altare;  e viue  alieno  dail’ofc 
leruanza  de’Precetti  Diuini.  b Qui  fine  re * 
iter  enfia  ( infegnò  Pietro  Celknie)  fi « 
ne  del ettu  Vanem  fanttum  accipit , plus  eh 
fua  irreuer enfia  obefl , quam  cibifimttitas 
pro/tf. in  luogo  di  riceuerela  grada  ó 1 au* 
mento  di  e/Ta  : ludicium  (difiTe  l’Apofìo* 
lo  ) Sibi  manducai , & bibit  > ond  c > che  s> 
Eutimio  Abbate  conforme  c narra  Girila 
lo  Monaco  3 hebbe  vna  illuminatione  in* 
torno  a quelli  che  fi  communicauano>con 
la  quale  vedeua , DominiciCorporis  fump* 
tìone  aliquos  quidam  exijs,  qui  accedebantt 
§b  ipfa  illuminaci  > aliquos  autem  Taciuti 
' oh*  > 

• S«r.  ìh 
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obfc  arati  >&  morti  affici , quìcumque  fedì* 
cet  indigni  erant  ea  luce  >&f plendore ^ . 

? Per  non  incorrere  in  cosi  deteftabìlo 
irreuerenza > ed  accollarli  adotto  vn  cosi*, 
fpauentofo giudizio, diede  per  primp  au-'  i 
utfo  a San  Ga  udendo  Vefcóuoi  di  Brefcia 
d’imitare  la  còfuetudine,  ed,j  rid  preferir- 
ti nella  conacftÌQne.deU’Àgnello  -AEdent 
carnei  noti  é ili  a affai  ìgnu  & a qp  m os  pane s 
cum  laflucis  agrefìibus . Caro  signi  cu  i‘- 
mis  panibus>&  la  flutti  agrefìibus  efì  ede- 
da^t  cum  Cor  pus  i{edemptoris  acci pimus 
nar  prò  peccati  noilrisfleub.us  affligamur*. 

, . quaterna  ipfd  amarìxudo  paznitemi&  ak< 

i Hergat  amentisjiomacbo  peruetfee  amo» 
rentj (j  prautfatem^itXyShz  a premette- 
re vna  verace  deteftatione  delle.  cplpCj* 
pattate , & vn  rifoluto  propofito  di  cam- 
biamento di  cofturtii  in  modo,  che  fi  fu  ehm 
la  dall'a ni mo  noftro  ogni  e ttetco alla  col- 
<r  V pa  * & ogni  attaccamento  al  peccato*  ltt 
cóformità  del  quale  auuifo  è (lato  cora- 
me di  mold  Sàci  prima  di  celebrare, ogni 
mattina  di  confettare  non  ottante  , chd* 
non  haueffcro  nella  loro conferenza,  che! 
minurilfihae  colpe*  volédo  amiati  d’acca* 
ftarfì  all’Agnelo  Euchariftico  Iauar  l’ani- 
ma propria  con  le  lagrime  della  compun- 
zione. Intendeuano  j -che  vuoi  dire  rice- 
uerc  vn  Dio  in  cafa  fua$  da  ciò  nàfceua  la  < 
premura  di  Tempre  più  purificarli  media- 
tele lagrime  d'vna  vera  compunzione  à 

fcgnochemold  , e molti  nonpoceuano 

». . , * - 

- mai  • 
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inai  celebrare,  a che  non  {gorgafièro  fiu* 
ini  di  pianto , conforme  fi  nota  nella  vita 
del  B. Giacomo  di  Beuagna,  che  mai  ri’on 
potè  accodarli  all’Altare  j che  non  ver- 
falle  copiofi  (lime  lagrime  , I.’iftefiTo  leg- 
giamo edere  fucceduto  a S. Vittoriano , i 
S.  Caffio,  àS.  Cutberto  , a Saqt’Ignatio 
di  Loiota  nccefiitatoà  non  celebrare  o- 
gni  giorno  per  la  vchemenza  degli  affetti 
che  prouaua  nel  tempo  della  Meda,  a San 
Luigi  Bertrando  , al  B.  Ambrogio  Sanfe- 
donio.  Statanti,  etant’akri, aquali  Id- 
dio rimericauacó  quefti  doni  nell’Altare 
nell’antecejdente  dii'pofitione,  con  cheli 
prcparauano  per  degnamente  accodarli 
all' Altare,  ^ . 

Quella  preparazione  della  quotidiana 
conieffionefarebbe  fommamente  defidc- 
rabile > che  fi  pratticaflfè  da  tutti  gl’bccle- 
fiadici prima  di  celebrarc,mafe  torli  puoi 
parer  troppo  graue,s’hà  almeno  d’auuer- 
tirc  di  non  accodarfi  a quel  Sacramento 
con  rimorfo  di  colpa  venialapon  leggici 
*a,e  grand améte  trouiamo  eflerp  dati  Io- 
dati 3a  San  Cipriano  coloro,  die  mediar 
tc  la  confdfione  e b Salutar  emme  del&m 
pdYuis  licetì  & modicis  yulneribus  exqui - 
runti  Tolga  poi  lddio,che  vifia  Sacerdo- 
te cosi  priuo  di  lume,che  olì  có  confcicn- 
di  peccato  monde  ,ò  con  confedìone 
fatta  lenza  alcun  dolore  , ò propqfito  of- 
ferire il  tremendo  Sacrificio  della, Mcffa, 
Ah  infelici,fgrida  San  Gio.Crifoftomòl 
- - vAn 
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500  Tl^eraEccìefiaff. 
néfcifis  3quod  hxc  menfa  piena  eff  igne 
fpir.ituali  7\£f  afe  $ erti  flip  ulani  affeyens  , 
non  Ugna ,non f*num,ne  aageae  incendili  s 
cxuraf  jue  animarvi ad  conrmimionem  acce* 
dente, fed  accede  ferens  lapide  prxtiofos  $ 
aurum.,argentum , quo  pur  toro  reddas  ma* 
tjjnarn^multoque  cum  lucro  difcedaf*k  che 
cib^u  Lenifica  chi  tene aua di  riceuere  iti- 
degnamente  fi  Signore  ,loriferifce  S»Ci- 
priano  nel  Lib.de  Lapfis, mentre  da  quel» 
l’Arca  doue  ftauarAuguftiflirno  Sacra-* 
mento  li  vidde  contro  gl’indegni  vifibil- 
tnencc  vfeir  fuoco,  in  proua  diche  fcriflè 
Guerrico  Abbate  : a Ignisconfumens  eji  » < 
ad.quem  indignus  non  debet  accedere , ne 
interius  confumatur  3&  in  reprobumfen • 

Ùtm  tradii  tur  * Non  pud  vno  ,dicctia  Sai» 

Jprancefco  di  Salcs^dRr  nódrico  di  que* 
fiaccarne  di. vita,  c viucrc  negl’aifetti  di 
morteci  noftrictiori  ancorché  fragili,  e 
deboli  fono  prefenian  dalla  corruzione 
def  peccato, allora  che  fono  inzucherau  » 
&{ammelàti  colllangue , e carne  incori  ut- 
tibife  del  liglfeudto  di  Dio  . Mone  vndu- 
bio  SartPafcafiò , come  là  f ;hicfa poflfà_» 
Chiamarli;  non  ha  beni  macv.lam  > ncque 
rugàm  y njentreogni  giorno  dafedel,  , e 
anche  dagl  Ecciefìaftici  piiiperfetti>,  che 
,(ono  Ij  piu  nobil  parte  dieffa,  fi  comm  co- 
te qualche  imperfetdone . Dum  quotidie 
peccamus  , lice p in  minimi* > quomodofine 
macula  effe  poffumus  ? ì\on  e fi  ergo  imma* 

_ ■ ;t  ■ eu_  ' 
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ÌHh  IV  Cap.  XTF**  jdt  - 
i culata , qnant  netti  obfcanitas  dedeeoraì. E 
i ri(ponde>che in  riguardo  della  frequenza: 
di  quefte  diuiniilìme  Inezie  T mprevaèc» 
parando  , e non-mai  Tua  orna  dalla  fia  a bel» 
tg  Quia  perline  purgutur  itrgiter pttlcrum 
eiuseflìxx  corpus, ex  qm iam  fperiofa  Per 
lauacrum ampliui.ptdebrefcit,vt  candore 
Ulti  » & rubar  e fanguinis  m hocfny[ieri$ 1 
decoYttur . 

£ guai  a quei  "Sacerdoti  che  trafeurzn- 
do  il  debito  apparecchio  ptr  riceuerej 
quello  cibo  d^imnnortalità  > viuonofcor-: 
datile  delia  loro  profVfifiorje , e del  timo- 
re, con  chedeuono  celebrare . aVrius  re* 
p.ropit  tulio  qu^renda  efi  > ér  pofì  hcec  offe - 
trend ù Sacrile ium  fufatis.  Tregue  enm  fa-  ' 
lus  eff'e  cuìquà poter  i rrìfiprius  fi'bi  propi- 
tium  faciat  Denm  . Racconta  Di onifio 
Cartufianojcht  vw  Rtbgiofo  fu  condotto 
à*v«dcreit Purgatorio  , mentre 'fi  nrra* 
uighaua  ,che  fi  pochi  facerdoti  feontaflè- 
roin  quelle dammele  loro  difon  lU  a pa-  : 
ragonedi  tanti  chclecommetiono , ha  gli 1 
ripoft  . b Ideo  ibi  er ani  pauciff.mi , quia  1 
ì«x  aliquistalium  bah  et  veruni  contritio-  j 
nem\idnrcò.pene  omnes  buiufniodì  x ter  tue-  1 
liteY  condì  mnantur  • 

Rifletta  ci  a (fhed  uno  a Te  fncdefinio:  Se  J 

^lpcricolQ9al  quale  fi  ciponc,  quando  c6- 
tamiu  t la  fuacronfcienza  cò 'quàfchc  col-  , 

{)fs > s accolla ixjucRa  facra  - 

eoouuce prtpaiatiooi efi  r;m)iucntr  e 
rimprquero, che  gli  fa' Sa  fi Gto.Ctii^  o- 

- 
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502  II  yerò  Ecclèfiaft. 
roo.a  'JSIum  fi  flercus  minibus  haberesj  au~ 
deres,approperare  fìmbria  fygts  dfu  *W- 
des  panem  ? mun^ihum.num fcuitehqut 
cibi  in  fece  e ffum  V adkt  \A bfit  nec  jic  c ogt- 
t'es-Quetn  adnwdum  entra  fi  ter  a igni  adbt - 
Òtta  illi  affinili  tur  .rubli  fu  h Fanti#  rema- 
netnihil  fuperfiui:  fc , & bic  pitta  truffe- 
ria cojìumi  cor  por  is  fubFantu  • Vnrpttr 
quod  &>accedentes Me  putctis  >quod  & ac- 
cipìdiU  Òìifmum  corpus  exhomrhefftd  ex-. 
ipfuisSéraphtm  forcipe  ìgnem,  quefcihcet 
Ifaias^idit  W decime . sopra  il  tjjj» 
pattò  d’Kaia  acutafoi'nte  oflfcruo  Pretro 
Celiente*  che  Vn  Serafino  clic  starnila  d’- 
incédio  amoroTo  ver  fo  Dio  ideila  ruj^rc-* 
ma  Gierarchia  Angelica  non  ha  ardrredi 
toccare  qui  Carbone  da  fc  mede  (imo-,  ni  a 
(1  ferue.di  quell  inffi'Oftriehcò  profodatl- 
Altare  71  liv.us  fubtrabit  SrtdfWi 
muniti  buiufrtìu'di  rfianH  aliava 
nifi  folius  dettar * bèi  - Al  quale  propofi- 
to  negl’att i di  S . Honorato  Ve  feouo  d A- 
miens  fi  narrano  quelle  parole  b DuCot- 
pus  ioomìni facraret  in  terrts  > manumu- 
lius  ineruit  ridere  in  C «fragrarti  n&df^1 
rimile  à quelli  che  narra  il  Suftò  cttbrfta- 
ta  coceduca  à S-VlctericòVefcid  Auguftat 
£ pbré  Clpiie  vitSèr^ficdtiò^difce^vn 
huo;nO  j chealtvònòH  e j che  polirete.,  te 

tango  , c introdótto  à banegàiarc  con  le 

lue  mani  quello  JDiiiino  Carbone  > cioè  il 
Corpo  c Sangue  SacraciflìmodeiS’ighorc* 


— — 
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Lti.  tr.  Cap.XTft.  50? 
Co!  qual  nome  l’intitolò  S.  Giuftino  mar» 
titeq44iad  Orthod.  '>>  ..  . 

Quella  dita  di  Corrado  Abbate  d’Vlt 
la  ria,  poi  Cardinale  Vefcouo  Portuèn*» 
fc  dal  degnamele  maneggi  re  qu<  fio  Gac* 
bone  acquiftaroho  tal  luce , che  gli  ferut* 
nano  di  candele  nel  pili  profondo  della 
notte  per  leggetele  .Caere  Scritture . a Di* 
giti  t quibus  ad  ' beheìrandum  Cbrifli  Domi* 
ni  Corpus  con fìcìtndu  ytebatttr , candela* 
rhfeù  txdarum  adeiitium  ad  injiar  yitttef 
noéiurnus  tenebras  tanto  ardore  cdlucé* 
bàt:~r>t  eius  ope,àc  beneficio facras  luterai 
nullo  n>  Jótio  legete  . b L’iftefta  qualità  fd 
partec  iata  a quelli  di  S.  Patritio  Apollo* 
lo  d,Hibemìar&  alfe  mani  di  e S.Manino 
Vefcouo, 'conforme  di  quelle  di  S. Filippo 
dièeua  il  fuo  degno  difcepoJo  il  feruodi 
Etto  Giòì  Gipuenale  Aneina  Vefcouo  di 
Saluzzo  d : St  aVrantift  lirmanooccorre  , 
chéH  cbntfcfcportjgààl  Solèjttefpare  come 
Vri’Aìàfeàftto'*  Tól¥kiondànZa  di  luce  ri* 
deuéuano  le  mini  dì  duèlli  fanti  huorami 
mercè,  che  il  Idèo  cuòre  anticipatamente 
fi  difponeua  a HcfcfcèrlàV  cònfbrme  il  sàto 
Barlaam  Mòftacó  infl^W<ktf#;R&Giofa^ 
far;  e DóffìMéis  èon* 

fiotift  ihcYùémù  puYi  y&'fretioftc&pprii 

^ifècYifmSit  p^rcipiKnt4 
v.  qttee  *n 

» ’•  - ■*  ■ ■ nry*'*™' 
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fe4  ITwro  Tcclefiaft*  » . 
fu  ce  quidem  Dvminus  pii  s in  peccatomi 
temiffonem  * ac  tuam  animi  > tum  car- 
pari* , illùfninàtionem , & fanftificativ 
tiene  donauit  • Di  tal  lume  cosi  inter  iore* 
come  < ftcriort  non  fono,nc  poflono  effe* 
partecipi  quegrinfelici,  che  tenédoilfuo 
cuore,come  vna  fetidiflìma  Cloaca  3hano 
poi  ardimento  di  quiui  riporre  il  purifli- 
ino  Corpo  di  GiesùChr iflo  . Deteflaua 
quefta  miferabile  audacia  SaTomafocia 
Villa  noua}&inoltrandofi,neircfprefljorie 
Ài  si  grà  facrikgio  diceua.4  Quantù  fi  agi- 
tiumfit  in  fpurcijjìmam  tui  pecloris  cloaca 
facratum  Chrifii  fanguine  fundere . apo- 
stolica tuba  perfonuit  > dicens  : Quicunufi 
manducauerit  pane  bunc -,  ~x>el  bibefit  cali  ■ 


cent  Domini  indigni  areus  erti  corporis  > & 
fangutnis  t omini, reus  erityac  fi occidiffhe^ 
fuaj  cumque  mtm  blafpbemias;  quofcunqy 
irrisone  $>qua:cumque  opprvbrta  t mpiijjlint, 
ludjei  in  Cbriflum  corporaUter  esercite-' 

I z'.  • _ » . < « **  •' 


runt  % hasomnes  fpsntuqliter re petit  im- 
fiut  come  fior  t filiti  Dei  r arsii  in  femetipfo 
crucifigens.Oh  Dio  3 c come  non  fi  fprez- 


call  cuore  di  quel  Sacerdote  , eh  e confa- 
peuokàfèmeddìmo  di  colpa,  >«  quando 


penfa,?heefie 


Jfuppe- 


r io  rea  tutto  ÀI  Moodo^  Ramiti  ircead  cfn  > 
ter  peggio^ degli  Jbrei «Quelli  s'incur- 


Usuano, e genufkaauano  alianti  Cimilo*, 
maciò  era  per  icherfiirld,lo  chiama  uà  no 
Rè  «.ma  per  burlarlo  i.s’accofìau ano.  a lui. 
ma  per  fchiaffèggiarlo.Genuflcttono  con 
, * mio!- 


• » ... 


« CC»  c.j  ,ìm  SSXarf.C  tortiti,  ■ * • « 
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molte  adorationi  preferitte  dalla  Chiefi  i 
mali  Sacerdoti  auanti  il  Redentore, ma  di 
qual  abominatione  rielce  il  Rè  della  glo- 
ria leder  adorato  col  ginocchio > e beflé* 
miato  coll’opere  ; lo  chiamano  Rè  con  le 
parole  della  Tanta  Scrittura, ma  con  le  az- 
zioni  gridano , 7 'iqlumus  hunc  regnare  /#• 
per  noi. Se  1 accodano  alle  mani,&  al  cuo- 
►re  riceuono  il  Sacramento  , ma  non  dan- 
no luogo  alla  grazia  Sacramentalc,e  quel, 
che  peggioà  gl  Ebrei  fi  rittr.ua  nella  Tan- 
ta Scrittura  conceduta  qualche  TcuTa  pér 
l’ignoranza . Si  cognouiftent  nunquam  Do* 
minumgbrice  crucifixiffent  • Mai  Sacer- 
doti di  ììa  nuoua  Legge  , qual  TcuTa  hauts 
ranno,  Te  quel  Dioiche  confcffàno , e che 
adorano,  di  nuouo  lo  crocifigono  ? Nc 
iolamente  lo  ripongono  in  Croce , ma  Sa 
bernardino  da  Siena  confideranno  l’ani- 
ma  del  Sacerdote  in  peccato  diuenuta  A- 
filo  de’DiauolLmirate  dice , doue  ponete 
il  volt  io  S ignorerà  luda  traditore  deferto* 

• tes  effetti , eu  quod  ficut  ille  tradidit  ìllum 
perftquemibusìudmisìita  i(it  tradunteum 
infernalibus  Diaboli! ,eo  quod  ilium  ponant 
inlocofub  potevate  Diaboli  cofiituto»  Si 
potrebbe  trattar  peggio  non  vn  Signore  *, 
che  c’habbia  creati , che  col  Tuo  pretio- 
fit Timo  Tangue  c’habbia  redenti  > wa.il 
maggiore  5 e piti  capitai  nemico  , che  ha- 
ueflìmo:  ed  il  piu  indegno  , c vii  homic- 
ciuolo , che  viuefle  in  terra  . 

Ma  perche  io  non  credo , che  vi  fia  Ec- 

Y de- 
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5 p<$  . Tiferò  Ecflefiafl* 

'■ cleiìaflico,chc  non  habbia  compa  flìonea 
fe  fletto*  che  non  habbia  premura  di  non 

• così  maltrattar  Ghrifto , pattarono  a due 
.altri  puntijche  ricorda  San  Bonauentura  • i 
aTria  funt  y qua  exigit  à tehuius  Sacra - 
menti  quotidiana  fufceptio  > corporalem 
:tnunditiam,'puritatem  cofcientì£>&  attua- 
-lem  deuottonem • A baflaza  habbiamo  par- 
lato della  purità  di  confidenza  • JLa  mon- 
ilezza  corporale  Wen  commendata  da  fa- 
cri  Canoni,  e da  facriConcilij  , efin  nel 
Canone  2.  di  San  Dionilìo  AleflTandrino, 
*AdSantta  Santtorum  quinon  anima  > ^7* 
carpare  purus  e fi , accedere  prohibebituf  ; 

E ftata  poi  di  gran  premura  a gli  huomini 
di  pietà  , trà  quali  deue  con  ogni  ragione 
numcrarfi  Roberto  RcligiofiflìmoKe  di 
Francia,  di  cui  fcrittè  Hdgahio  ; tìac  eim 
deuotio  ì heee  erat  fortis  preuifw , i:i  corde 
munda,&  *v eftitu  candido  Deus  immolare- 
tur  prò  totius  Mundi  piaculn  . fct  vna  vol- 
ta , che b San  Francefilo  jBorgia  , mentre 
pattaua  perla  Francia  fucoftretto  adir 
Metta  in  vn  tempio  folitario,c  defolato,fU 
Fopraggiunto  da  vn  grande  accidentedi 
lébbre > , non  tanto  caufatadal  rigore  del 
£empo,quanto  dairirnprcflk>ne,che  gli  fe- 
ce il  vedere  quel  T épio  rouinaro,  c la  cafa  I 
di  Dio  cosi  negl  età  ^ Fino  tra  rcftrema_9  ' 
poùertà , che  vollero  proiettare  le  due  fe-  > 

• rafie  he  Vergini  Chiara  cPAttìfi , e Terefa 
di  Giesù , mantennero  vngrandittimo  zc * 

-Io 
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lo  della  eleganza  in  tutto  quello, che  ap- 
parteneua  al  miniftero  dell  Altare 

Nè  fi  deue  qui  pattar  fotto  filentio  la_j 
pietà  diS.  Venccslao Duca  diBo'hcraia>« 
che  zelando  fommamente,  che  t utto  ciò  * 
che  apparteneua  aH’Auguftifljmo  Sacrifi- 
cio, fotte  di  tutta  efquificezza  ,foleua  con- 
forme dice  il  Breuiario  Romano  nelle  fuc 
lezioni,  con  le  proprie  mani  femina  re,  e 
raccorreil  grano,  e fptemere  il  vino  iti 
vfo delle  Mette  . aSumma  Religione  Sa - 
cerdos  'Yeneratos  fuis  manibus  triticumfe* 
rebatj&  vinu  exprmebat^mbus  in  Mif- 
fa  Sacrificio  'Ytereniur  • Simil  diuotionej 
moftrò  SantaRadegunde  Regina,che  con 
le  fue  piopric  mani  formaua  l’hoftie  per 
.diftribuirle  poiaiuoghifacri  . Qu.3li  poi 
fottèi  o le  diligenze , e le  premure  dimofo 
altri  di uoti  Ecclefi attici  intorno  ciò  leg- 
ga , chi  brama  vederle,  l’eruditi (lima  ope- 
ra del  dotti  dimo  i»  Card.  Bona  fopra  le 
cofe  Liturgiche . , ; 

L’altra  preparadon^,  che  richiede  San 
JSonauentura , e l 'attuai  diuotione , di  cui 
benché  habbiamo  parlato  alquanto  di  fo- 
pra non  farà  però inutile  il  toccare  ancor 
qui  qualche  punto .Quella  deue  grande- 
tnenteprocurafe  il  Sacerdote. con  dfht- 
tere,chc  egli  non  hàad  offerire  quello 
orificio , .come  per  forra  priuata  f ni  a come 
chifollienc  la  pcrfonadi  Chritto » e chi 
rapprefenta  1 iftettb  Chritto,  e pero  come 


5òS  il  “vero  Ecclefiajl . 
tale  vfa  quelle  parole,*  Hoc  <e]i  Corpus  men  : 
hor  dal  confidcrare  il perfonnggio  , che 
■ tapprefenta  > deueil  Miniflro  dell’Altare  i 
cercare  di  rap  pretèrita  re  in  fe  vna  perle*-  J 
ta  farragine  di  Chrifìo,  & hauer  a cuore  di  \ 
non  renderfi  indegno  con  i coflumi  di  fo- 
flener  le  parti  di  cosi  gran  Signore  ,equs- 
fto  notò  il  NazianzenodTerc  flato  il  fine  ' 
di  cosi  ammirabil  inflitutione  . a Hacde 
caufa  fe  ipfum  nobis  coniunxit  » ac  corpus 
fuum  in  kos  permtfcuit , y>num  quodda 
effeèh  , £r  tamquam  corpus  cum  capite  co- 
pulati in  communionem  cum  eo  tum  pajfio- 
num ♦ tum  Dettatis  wniamus.  Vt  enimeum 
aurum  hquatur , fiue  manum  quifpiam  [me 
linguam  inucuit  auream  eam  confefiim  red - 
dit } eodem  bit  quoq , modo  ea , qua  propofi* 
tafunt3animam3&  corpus  totum  efficiunt  - 
Deue  ancora  il  Sacerdote  penfarc , che 
Chrifto  Signor  N offro  impiegò  trema  tre 
anni  della  fua  vita  per  venire  aU’lnftitu- 
tione  di  q ueflo  Sacramento , & al  termine 
di  quello  :>acrificio  fu  l*Altarc  della  Cro- 
ce, ond  e,  che  tantof'requemementc  haue- 
ua  in  bocca  , Defiderio  defideraui  hoc 
pafeba  manducare  -Yobifcum,&c.  T empus 
tneum  nondumaduenit , Q?c-  e altre  fìmili 
afpirationi,  che  dinotano  il  penderò,  che 
haueua  fallo  il  Redentore  alla  confumma-  i 
tione  di  qucflo  Sacrificio,e  quindi  ritrag*  . 
ga  per  le  vna  feria  premura  di  dar  quab 
' che  fpazio  di  tempo  alla  conlidcratione 
di  quella  grand’azione  che  deue  operare . 
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Lih.lVXap.Xnl.  Sop- 
ii Sciat  quìs  quid  recipere  debeat,  diceua  S* 
Bonauentura:  e San  Tomafo  di  Villanoua 
rimaneua  com’cftatico  ,.  quando  confi» 
deraua  le  tante  preparazioni,  prcfcritte  da 
JD io  nell’antica  legge  per  iniziare  vn  Sa- 
cerdote, che  non  haueua  a lare  altro , che 
fcannare  vittime  , c raggirarfi  attorno  ad 
vn’arca  di  legno . b Quanta  maiefìas  prò 
arca  lignea  , & prò  ammalibus  uccidendo* 
ES.  Francefco  di  Sales.  tutto  che  occupa- 
to ncgl’affari  della  Dicceli , c premeua  di 
ritrouar  tempo  per  prepararfi  alla  Medi  » 
eflèndofi  preferitta  quella  Regola  * A fine 
di  celebrar  la  Metta  con  ogni  diuotione 
farà  vna  raccolta , e compendio  di  diuerfe 
confiderationi , & affeteionb  per  mezzo 
delle  quali  la  pietà  pofifa  ettere  eccitata^» 
verfo  fi  granmifterio  , e vi  li,  occuperà , C 

tratterà  in  vfeendo  dalla  Tua  camera  en- 
trando all’ Aitate  . Quando  farà  arriuato 
alla  Sagrefìia  ►faxa  la  Tua  preparazione  ne 
troppa  corta  ne  Broppo  lunga,  per  non  at» 
tediare  quelli-,  che  appettano*  il-medefmio 
farà  nel  renoimenro  di  gratie  doppo  Ia_» 
Mcttà,  nelle  quali azzioniferbcra  vna  dol» 
cc  grazia,  non  parlerà  con,  perfona  , ne- 
ineno  in  andare  alla  Mefl'a  , e principale 
mente  denegotij  fecolari  , à fine  che  lo. 
ipirito  fia  raccolto  infe  medefimo . 

- £IaChiefapia  Madre  per  dare  alimene 
to-alla  pietà  di  ciafeuno  Sacerdote  prò-- 

-.  ■ r ...  t . ;:Y  ^pon$r :x 

a" Qpufc.d t in fl.Sscr. ni  ■Mtfc  . 

b c»ne  } .dt  S.^iug. 
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pone  nel  principio  del  Meflfale  varie  pra£ 
liche  d’orationi  per  eleuar  il  noftro  cuo- 
re in  Dio  5 le  quali  quando  fieno  con  la 
debita  diuotione  intraprefe,  poiTono  eflè-  i 
re  di  gran  giouamento  per  eccitare  in  nor 
Io  fpirito  di  diuozione  ;.dalquale  lliman- 
doli  molto  lontano  San  Gaetanolcriflè  ad 
vna  Vergine  di  molta  efemplarita  : Vna 
delle  due  iodourei  eleggere  5 ò come  in- 
degno rimanermi  del  tutto  dal  Sacrificio1 
della  Mefifà;  ouero  come  fedele  difpenfa- 
tore  di  quelli  Diuini  tefori , miniftrarci 
humiliffimamente  al  Signore;  Ogni  gior- 
no è da  me  riceuuto , chi  grida  : Difcits  à 
me,quiamitisfum>  & bumilis  corde : & 10 
non  lafcio  per  tutto  ciò  la  mia*  fuperbia  .. 
Riceuo  1111  umiratore,  eia  via,  egli  feo- 
co  dircpEgo  fum  yU . E pure  non  sò  tro* 
uarla  via»  ne  il  modo  di  fuggirei!  Mon- 
do. Arde  nelle  mie  mani*  e nella  mia  boc- 
ca quel  Diuino  fuoco,chedice:Jgnm^>*-- 
ni  minare  in  .tettami*  E quello  mio  petto# 
sella  fra  tanto  da  freddo  gelo  òccupato  • 

Ma  quanto  fia  potente  quello  Diuinoi 
cibo  per  illuminarci,  c per  nfcaldarci,  lo: 
tellificò  £San  Francefco  diSales  con  vna> 
fila  lettera  dicendo  : I/efperienza , che  hò« 
di  2j. anni  impiegati  neifeniiziodeirani-- 
me  m’hà  fatto  toccare  coamano  , quanto» 
fia  potente  larvimi  di  quello  Diuino  Sa-  1 
«amento,  di  confermar  Tanime  nel  be- 
ne , di  liberarle  dal  male  ,,  & in  vna  paro- 
— - ..  la  •* 

*«/•*/. i.c;*.’  p’-  1 ll"*r 


Uh*  IV.  Cap.  XnT.  sii  , 
Fa  diuinizarlc  in  quello  Mondo  . Vero  è y 
che  foggiunge  vna  condizione , fcnza  la 
quale  non  attefta  tal  ver  ita.  Purché  , dice  y 
ha  frequentato  con  la  fede,  purità,  e diuo- 
tione  conuenicnte  ..Onde,  cheS.Gio*- 
Grifofìomo  fi  fermafTé  fopra  quelle  paro»' 
le  . Vbicumque  fueritxprpus , Mie  congre- 
gabuntur,&  *Aquìldi>  e denunzialTe  a chi 
s'accofta  a quello  Diuino  Sacrificio.  a *A- 
quillas  appellai  > yt  oHendat  ad  alta  eum 
oportere  contendere  , qui  ad  hoc  Cor  pus  ac» 
caditi  & nihil  cum  terra  debere  ei  effe  com • 
mune^neque  ad  inferioratrabi,&  repere  > 
fed  ad  f uperiora  fernper  yolare , & in  Sole 
lujlitìce  intueri , mentifque  oculum acutifr 
fi'mum  babere . *Aqudarum  enim  non  gra~ 
tuhrum  bxc  menfa  e(P* 

Ecacciocheciafcun  Sacerdote  habbia. 
Vna  regola  molto  atta  per  infinuarfi  vna 
debita  preparazione  à quefio  tremendo 
Sacrificio , prenda  quella.,  che  leggiamo 
cflèrfi  preferita  il  Venerabile  Seruo  dj 
Dio  Celare  di  Bus,  fondatore  della  Dot- 
trina Chrifliana  inJ?rancia:£Quefii(dicC- 
fautore  dellafuavita).confiderando,  che 
quello  Sacrificio  era  lì  medefimodnfofta» 
za  ,che  quello  della  Croce,.efllndo  il  rae~ 
defimo  Giesù  Chrifio  offerto  per  i noftri 
peccati, io  celebraua  con  quelPiftefibierK- 
timento , che  haurebbe.fatto  ,fè  folle  fia- 
to il  primo  , ouero  l’vltimo  di  tutti,  quel- 
li, cheò  celebrò , ouero  era  per  mai,  cele- 
J_ Y 4.  bra- 

a.  t.ctr:  .. 
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ysz  il  y>cro  Ec  eie  fa  fi. 

brare . Rifki!ì'jne,che  ben  ruminata,puol 
marauigliofamente  eccitare  ilnoflro  fpi- 
lito  ad  vnaferia  preparatone  pt  ria  Metta. 

E finalmente  fi  rammenti  ciafcuno,  che 
i difafiri  temporali,  che  del  cótinuo  pro- 
siamo , fono  originaci  dal  poco  rifpetto  , 
in  che  teniamo  il  Santifiìmo  Sacramento* 
c il  celebrai  la  Santa  MefiTa , ne  habbiam® 
1 atteft^tion^  del  Signore  in  Aggeo  , douc 
doppo  hauer  narrati  gVinfonunij , a che 
auucniuano  al  popolo  , ne  porta  per  ca- 
gione , Quia  domusmea  de  fetta  efl  ; c Sati 
Bernardino  da  Siena  apertamente  lo  te-^ 
tifica.  Chrifttanis  maximum  fielus  e fi 
multorum  caufa  fiagellorum  » quod  Chriflfc 
V ilium  Dei  in  hoc  Sacramento  indignò  fu - 
fcipìunt  • Tropter  hoc  feepè  -venit  fieri* 
litas  terr a , temporahum  rerum  penuria  « 
pradationes , <j?“f  • 

A tutti  quetix  mali  porrà  nparo  il  Ve- 
ro Ecclefiaftico,  quando  riflettendo  al  Cuo 
cniniflerio  x riconofccrà  elìcr  a fc  promef- 
fo  ciojchc  fi  legge  in  Ifaia  : b Sufi  oli  am  t9 
fu  per  alt  Ùudmem , & cibabo  te  ba'r  editati 
iacob  Vatris  tui  $ e con  S.  Aiuto  ; *Agnof~ 
Camus  fideliter ftmmam  hjereditatis  indep - 
t£  \llud  eji  "Yidelicttì  quod  ceehantibus 
pofìolis  eterni  libaminis  ordinem  cvnfe -> 
ctauit*  ' ì . . 
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X,  ■ . 

C Moderazioni  da  fard  da  gl'Ecclefiafticn 
• ■«  doppv  hautr  celebratala  Mefl a*-  *• 
Cap*  14-  ■ • 

* 1 >» 

DOppoche  Chrifto  Redentor  noftro 
‘ hebbc  pofto  fine  a- queirammirabili 
conuito>incui  haueua  dato  fe  dello  inci— 
bo  aTuoi  Apofto!ire  terminata  infieme  la: 
lauamia  tle'lor-o  piedi , pronunciò  quelle 
grarr  parole  '.Sciti* quid  feccrim’vobisr al» 
fe  quali  riflettendo  q.ueU’eccdlente  Maef- 
uro  dì  fpirko  Giouanni  d’Auila  feriucn— 
«lo  ad  vn  Sacerdote . O Padre  mio  » dice  *• 
chi  penetrale  quid  feceritnobis  Dominus> 
in  quella  benedetta  hor a ! chipoteflc  gu— 
Itaclo  bene  colpalato  interiore  dell’ Ani*- 
ma  ! chipoteflc  haucr  la  bilancia  giufìa_5' 
<ia  ponderarlo  [quanto  farebbe  egli  beato 
in  terra  ! come  finita  la  Meda  3gli  farebbe- 
ftomacho  eiafeuna  creatura  , nè  potreb- 
be pur  patir  di  vederle } ma  folo  fentireb- 
be  con  ibi  azione  in  andar  penfando  yqui& 
ficerit eiDominus  ; e quello  fin-al  giorno* 
jffeguente  > quando  tornaflè  di-  nuouo  à dir  '• 
Meda  - Così cetcaua  di  difporre  i Sacer- 
doti quelito  Venerabile  Sacerdote  a viuc- 
re  in  continui  rendimenti  di  grazie  al  Si- 
gnore per  vnbenefizio  cosi  iramenfodi 
edere  egli  venuto  ad  habitare  nell  Animai 

noftra  con  fornimento  proportiooato  aliai 

brama  delia  Chiefa,la<  quale  io  vari  e col- 
lette > che  prdcriue  a’bacerdotidoppo  1® 
£antaQóm unione  ordina  ,che  preghino» 
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Dio  , *Vf  in  grattar  um  femper  anione  ma» 

Humus  • . m- 

E quantunque  non'  douefie  pillar  mo- 
mento di  quel  giorno  » in  cuiriceuiamo1 
così  gran'fauore  daDio*  di  poter  celcbra-- 
re  la  Mefia , che  non  Pimpiegafiìmo  in  at*  I 
ti  continui  di  ringraciamento' verfo  vna  I 
tanta  bontà  >•  portandoci  quello immenfo'* 
beneficio  quella  neceflitàj  che  riconofce-- 
ua!San  Bernardo:  aVrorfusneceffe  est  prò 
pvrcepta  Caelefìis  Tànis  alimonia  Diuinas 
muliere  aures‘iny>oce  exultationis>&  con*- 
fàffìo nhfonusepulantis  l onde  è, cne  San» 
ta  Maria  Maddalena  de  Pazzi  nel  giorno' 
che  le  fueNbuizie  s’erano  communicate 
ttneua  del  continuo  rammetaro  loro.  G he 
vi  hàdetto  Giesù  nel  voftro  cuore  » qnanr» 
db Thauete  riceuuto  ? quante  volte  rhaue» 
ce  ringraziato  in  quefto  giorno,  che  vilie- 

dato  nel  Santifiìmo  Sacramento?  Contar-* 
co  ciò  quel  tempo  almeno  a*  che  fegue rm-* 
mediataméte  alla  celebratone  della  Mei- 
fa , con  quanta  premura  deue  e fière  imp  leg- 
gatelo fare  ofièquio  ad  hofpice  sitijguar» 
deuolc  : perche , diceua  S.Terefa  : ff  No»1 

Paiole  S<  Maeflà  pagar  male  l'ofpit  ioirf e gir 

fifa  buona  ospitalità  Dimorate  vor>fegue;  \ 
ani ire  , volontieri-feco',  non  perdete  costi  / 

buona  occafione  di'negoziarcjcomèljho- 

radoppo  laiCommunione  y che  fe  fubito1 
volgeteli  penfìero  altroue,.nè  tenete  con» 
to<dichidimoradentrodi  voi;  nonvila» 
mentarete  dtalsriy  che  di.voi*medcfime  • 

KC»  ■: 
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R’cgiflrò  San  Luca  il  rimproucro  , che 
feceChriftoal  Farifeo  : a Intraui  in  do - 
mumtuam , mihi  ofculum  non  dedifli , aqui 
fediburmets  non  dedifli  y oleo  caput  meum 
npn  ^nxifii  5 & a rimpetto  delle  feortefie 
riccuute  dal  lebbrofò , doppo  di  eflere  eny 
trato  netta  fuacafa , propofé  i diuoti  vffi- 
zijcon  cuiMàddalèna*  l’haueua*  trattenu* 
to  $ Ex  quo  intrauit  , non  ce[fauitofculari: 
fedes  meoi . A quanti,  e quanti  Sacerdoti’. 
diràChrifto  ,comea£imone;  Vtdes  hanc : 
mulierem  ì poiché  appena  en trato  incafa 
lóro  non  per  riceucre  , ma  per  apprettare 
lóro  vn  fontuoliflìmo  conuito  , talmente 
trafeurano  il  trattenerlo , il  corteggiarlo», 
efadorarlo , che  lèmbra  Iorocflere  l’iftef*- 
& cibarfi  del  Pane  degLAngioIii  che  del 
pane.vfuale;  e pure  San  Dionifio  Areopa- 
gita, . quando  l’hebbe  a denominare,  non* 
lèppe  chiamarlo  con  titolò  più  adeguato  ». 
che  aConuiuium  infpettionisr , in  riguardo 
degl’atti  d’oflTequio,e  di  riuerenza, còche 
fjihà  da  trattenere  conforme  feguea  di~ 
TC,qpia:inburum  myfìerioruparticipatione 
Eiuinammagnifìcentiam  contemplamur  • . 

Di  fe  medefima,fotco  nome  d’altra  per-* 
fona  raccontaua^Santa  Tercfàj  che  quàdo» 
tt-communicaiia , nè  più-nè  meno , che  fe. 
hauettè  vitto  entrare  con  gl  occhi  corpo*- 
rali  nel  fuoofpizio  ilSignorey  procurata 
rauuiuare  la  fede  , e perche,  varamento 
credcua , che  fl.  Signote  entraua  nel  fuo» 
pouero  ofpizio',  per  difoccuparfi  di  tutte: 
__ • ..  X 6\:\  le:  ; 
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Sto  II  yeroEcclefiafl+  t 
it  cofe  efteriori,  quanto  era  podi  bile  > oc 
entrarcene  dentro  con luhprocuraua  rac- 
co r re  li  sétiméci,  accioche  tutti  eonofeef* 
fero  così  graue  benejdicojperche  non  im1* 
pedifièro  PAnima  a conofcerlo.  Equefl». 
e porre  m pratcica  quel  documcto,che  ci 
dà  lo  Spirito  Santo  : Caufarn  tuam  trafta 
cum  amico  tuo , & fecretum  tuum  ne  rene 
les  extranea  , qirando  ftando  folca folo» 
nel  gabinetto  del  noflro  cuore  col  noflro» 
vero  Amico,  che  è Chciflo  y fueliamo  à* 
lui  le  noflre  pa  firmi facrrfichkmio  ad  ho» 
nor  di  lui  le  noflre  repugnaoze,  emendia- 
mo per  dargli  gufto  i noftri  mali  habitie: 
con  indi flblubU carità  ad  efTd  proponiam- 
olo di  vnirci- 

Fu  approdato  grandemente  dà  Tacito» 
il  coflume  della  Nazione  Alema-na  di 
ordinare  i loro  congrelli  inmodo>cheper  ' 
Io  piu  ficelebrauano  doppo  i banchetti jCè 
ne  afTgnò  per  ragione  : aSPamquam  nul - 
fa jnagis  tepore  aut  ad  fimphces  cogitano-* 
ncs  pateat  animus , aut  ad  magnai  in  cale- 
fiat  , hor  quanto  pili  prouidamente  The-' 
cic/ìaflicodotirebbe  nlerbare  quello  tcm~. 
po  per  trattare  col  Tuo  Dio  > lìcuro  di  no n» 
haucrio  più  opportuno  » "\>t  ad  magnas  in • 
talefcat  ì che  mentre  hà  dentro  di-fe  il  ve- 
ro Soledi  Giuftizia  . Oflèrui  bensì  ciò  r 
che  auuerce  San  Gio.  Crifoftorno  : b Vf 
iUi  per petuum  luceat  lumen, Inibii  in  nubi* 
v* fide  al  precfentia  tdue  maiejiatis  indigna*- 
: i . ; H/d- 


* \*curr*:GrtfJ9s* 


t 

I 


I 


/■ 


/: 


Ltb.  TK£ap-X TK  5 '7 

^wi ad  inftriora  defigat  obtutus,aC 
feipjuminbnmum  fu ffodiat  , Sufi*  lucem 
af  picere  poterli  ^'Hemo  qui  feipfum  f peculi 
nevotus  inquinati  intendere  acìem  ~\?alebit 
in  l im pidifjimumiuftitia  f aleni, nulli  ex  bis 
lucis  fune  larguur  graiiam  r qiriinhifce 
'Yerfatur  : refptce  paruper\£?  ex  buiufma- 
di  profundojdtq;  ex  fatteli  tnrbinibus  , <£r 
temperate  te  recipe,  fi  folemintueri  cupisi 
perciò  efclit'fa  della  lira  mence  ogn'altra 
occupazione  dia  luogo  a’benignì  influlTì 
di  quello  Sole  , e cerchi  di  par  ti  ci  pare  di 
qudTardore,  cheeglic  venuto  per  por- 
targli nel  cuore.  Di  quella  diuina  luce, di- 
ca col  Sauio  : b Intrans  in  domum  meant 
conquiefcam  cumilla,non  enrm  habet  ama 
ritudinemeonuerfatia , nec  txdium  conut- 
ftus  illiiif*  ' 

Quali  fiamme  d’amor  Diurno  accende- 
rebbe nel  cuore  noli ro  quella  felice  dimo- 
ra, che  fare  Ili  tno  col  noltro  Saluatore  « 
Difcorrono  i Naturali,  per  qual  cagione 
1 Eftate  lì  fonia  cosi  gran  Caldo,  e l inuer-. 
no  fi  prourcosi  grarr  rigore  di  fieddo  j. 
parrebbe,chc  la  cofa  doueffe  pa  IFar  diar- 
iamente , mentre  nel  Verno  il  Sole  è pili 
vicino' a- noi  y onde  per  confeguenza  hau- 
rebbe  da  piti  nfcaldarcijcon  tutto  ciò  di- 
cono l Efiace  fi  arde  ; poiché  il  Sole  è per- 
pendicolarmente fopra  di  noi , e vi  dimo- 
ra più  longo  tempo  , infieme  per  cagio-7 
ne  del  riuerbcro  della  Terra  : Longa  Solis 
mora , & fìrequens  radmum  repeìcuffio  - 

Trac- 
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5 1 o ii  y>ero  Ecclefiafl.. 
fratfenere  dolcemente,  e riuerentemenee  : 
ìJ  poltro  hofpitc,  & hauendolò  dentro  di; 
noi;có.atti?generofi  di  fede  rimirar  Chri— 
ito  habitantenonfolàmente  nel'cuore  co. 
modo.fpiricualé,maancoracorporalmé- 

tendi  interno  delle  noftre  vifeere  ecciti* 
atti /di i confidenza  nel  Signore,  cosiintor-»- 
nolà  remiffìone  dellècoljjepaiTateicomc- 
ri fpettoall  aiuto  > che  {pera  pcr  fiipcrare; 
lt  difficolta,  e le  contradizioni;,  che  teme  • 
drincontrarc  nel  féruizio  di:  Sua. Diurna*. 
Maeftaspoiche  di  qual  cofà  ha  da  temere, , 
©ni  ha  dentro  di  fe  Dio?  S’inféruori  ne- • 

f]  atti  della  carità,  riflèttendo,  che  ad  vili 
)io,che  fe  gl’à  dato,  e neceflario  altresi  „ 
che  onerifca  tutto  fe  ftelfo^dicapiii  col- 
l 'intimo  delJcuore,che  conlé  labbra,quell 
le  ferafiche  parole  di  San  Bònauentura  , . 
che  fòuente  replicaua*  ancora  il fèruo  di , 
Dio.  Vicenzo'  Garafa,  Generale  della  • 
Compagnia  di  Giestì  : \Abfcedat:'YanitaS)* 
acc edat  cbaritaSitràsformet  DeitaS)  & ter-, 
tMs  fwt  Diuìnus'»  Non  deftftadal  ringra- 
oiarc  laSantiflìma  Trinitàjedall’inuitare: 
^ati  tutti,  che  voglianocllerglicompa-- 
gni  inTòdisfare.  à quefìo  debitodi.R‘el^■ 
£tone;£digrat^tudine  . Offerifcatuttofe- 
Cello  , e Angolarmente  tutte  le  azioni  di 
quel  giorno  in  lòde  della  Diuina  Maèftà  $ ; 
fitaccioche  Ghriiiò  vóga  da  fe  glorifica*» 
e con  filiale , ed  humile confidenza , c- 
wpprefential  Signore  tutte  le  necefficà , e - 
proprie e di  colóro , per  chi  intende  dii 
pregare  ,,poiche  quello  cil  témpo  di  gra**- 


Ub.lVXapMP.  4M»  • • 
zie  .■  tempus  beneplaciti  Deus  - 
Chrifto  foggiorna  nell’Anima  noftra  cu- 
riamo humilnaente;  ma  fiducialmente  m- 
fieme  con  Gìacob.  7^3  te  dmittamÀonec 
beneiixeris  mihi . Proteftiaroo  al  Padre 
Ecernoyche  non  a noi  , ma  i chi  c dentro 
de  noi  , f.  degni  nuogler  lo  fguardo^Pro- 
teBor  nofìer  afpice  Deus,& refptcetnfa- 
eiem  Chriflì  tui  ; e replichiamo  con  V A- 
anefe:  lam  corpus  eiuscorporrmeo  cornuti - 
SlumeR , & famiùnis  eius ornautt gettar 
mas  • Ipfrfoli  feruofidem  > tpfi  me  tota. 

ieuotione  commuto*  ..  : 

Daquefra  refrazione  di  raggile  da  que«> 
ffa  diuturna  dimora  del  Sole  Chrifto  nel- 

FAnimayaugurerei  all- Anima  di  ciafche- 

dtìn  Sacerdote  grazia  non  diftimile  a quel- 
fa  , che  leggiamo  eflèr  fl3ta^conceduta  a*, 
volro  del!  Santo  Mose  » di  portare  due  pi- 
ramidi di  luce  ::  exeonfortiofermonts  Do- 
Mini  : quanto  più  colThauer  non  folamc* 
parlato  > ma;  infieme  riuerito*e  guitato 
ilSignoTef  . . * 

fAa  fc  non  teniamo  conto' di  lur,d  grida 
S.Terefa , & hauendolb  riceuuto  , ci  par- 
iamo da  lui  , per  cercare  altre  cofepid 
ba/Te,  che  ha  da  fare?Hanne  da  tirare  per 
forza, perche  il  viaggiamo1)  che  ci  fi  vuol 
date  a conofcere  ? O come  rinouerebbeSV 
Bernardo  quel  runprouero  * che  fece  vna1 
volta  a Fulcone  Arcidiacono  di  Langresj. 
h HeuquomodoCbriflum  tamcitòfattidis* 
detìuofcriptum  ejhmely  & laefub  lingua 
emt.,  * 

_ — ; -■  rì-^r— ^ 

b £*■*%  * * ' 
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tur  i/la  ebrietà s in  operi  bus  ‘veftris,  laide* 
bitur  in  fantìo  amore  iuftitia , ipidebitur 
porremo  in  alienatone  mentis  K>cjìra>fed 
a terrenis  in  Cfl?7#.Come  trattiamo  C bri- 
llo quando  l'habbiamo  in  noi  » apparifcc 
dalfopere,  che  noi  facciamo  doppo  quel- 
i la  facra  Mtnfa>c  dallo  (pirico  , con  che  le 
profeguiamo,  Santa  a Maria  Maddalena 
t dc’Pazà  foleua  dire  , che  le  fue  Mona* 
j che , che  così  fpeffo  riceueuano  Gicsii 
J Chrifto  nel  loro  cuore  , le  fenibrauano 
{ come  tante  cuftodie,e  coppe  del  Saciffìmo 
> sagramento  : molto  piu  u direbbe  à prò- 
f polito  degl\EccIefia{hci  > fe  fopradieflì 
} cade  Uè  quella  rifleffione , che  fece  Orige- 
J ne  Copra  quel  luogo  de’Num.  b Dedi  tibi 
f cufiodiam  pnmitiavum . Cbrtftus  primiti* 

, eU  'vere , commenta  l’allegato  Autore  ; 

; Quid enim  tam  beatumyquam  *K>t  anima  * 
gU'VCkriflu  fufeepit  femper  conferuct , aC 
femperhabeat  has  primitias  ? Quanto  in* 
j fiantius  cibum  iflum  comedertSi  tanto  in  te 
f affluentius  abundabit'jl  che  allora  fuccc- 
j derà  » quando  ciafcheduno  fi  proporrà 
\ quella  mallima , che  haucua quel  grandi 
Ecclefiaftico  S.Hilario>rapportato  anco- 
- ra  dal  gran  S.  Tomafo  d Aquino  • c Hoc 
; ~vel  precipua  "vita  mea  officiti  debere  me 
J Dea  confcius  f umAH  tu  omnis  fermo  meus 
j 4fr  fenfus  loquatur  t in  modo  , che  nè  oc- 
cupatone, ne  luogo  alcuno  ci  di  uerta  dal 
fempre  portale  connoile  qualità  proprie 
al 

t e.p4-  b H.i  t.in  Nura.f,  iti 
c i.itdt  Trxf.i$% 
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al  noftro  flato  : a TS[eque  ertim  in  loco  fan*- 
ttaqHxewnda  fnnt>fed  in  aflibus.j&  *v ita ». 
ac  moribus , quje  fifecundum  Deum  fit  > & 
fecundum  Dei  prjceptum  habeanturyctid 
fiindoir.Qjìsi  etim  fi  in  foro  , mfanéiis:  ( 
te  effe  non  dubites-ì  e come  diflè  S.  Acana-  . 
fio  : b TSlon  corona.  > prò  lociSr  9 fed  prò  fa * 1 
fiisredditur *•  . I 
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